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Due mesi di lotta, una chiara vittoria dei lavoratori e dell'opposizione di sinistra 

il testo-bis, aspri contrasti nella maggioranza 
II governo ha gettato la spugna con quattro ore e mezzo di anticipo e dopo 238 interventi dell'opposizione - Spagnoli: una splendida pagina di storia parlamentare - Votata la fiducia 
ma con forti differenziazioni nel pentapartito - Longo, in sintonia con la Confindustria, minaccia la crisi in caso di modifiche - Sconcertanti dichiarazioni di Craxi - Oggi Consiglio dei ministri 

Che cosa è cambiato 
da quel 14 febbraio 
di ROMANO LEDDA 

1 A FEBBRAIO-16 aprile: 
-*• " tra queste due date so
no racchiusi fatti politici e so
ciali di rilievo, i cui effetti so
no già visibili, come testimo
nia anche la rronaca politica 
di ieri, contrassegnata da un 
aspro scontro tra oltranzisti 
del decreto e sostenitori di una 
sua modifica. Due mesi di bat
taglia contro le decisioni della 
notte di San Valentino hanno 
infatti cambiato molte cose e 
molti protagonisti. Il che non 
era scontato e per molti non 
appariva immaginabile. 

Vediamole. A metà feb
braio fu emanato il decreto 
che predeterminando per leg
ge la scala mobile stravolge la 
contrattazione sindacale e in
giunge al sindacato un nuovo 
ruolo. Il governo, la CISL. la 
Confindustria affermano con 
certezza che il decreto sareb
be passato e nei tempi dovuti: 
il «no» della maggioranza del
la CGIL, l'opposizione dei co
munisti erano solo battaglie di 
retroguardia e di minoranza, 
che non avrebbero modificato 
la tabella di marcia del gover-
no. 

Le bozze della «Gazzetta 
Ufficiale» contenenti il testo 
del decreto sono ancora fre
sche di stampa e nel Paese si 
sviluppa uno straordinario 
movimento: operai, tecnici, 
quadri, impiegati, giovani, 
donne, intellettuali conducono 
una lotta unitaria, esemplare 
per compostezza impressio
nante per fermezza ed am
piezza, che dà un colpo alla 
realtà prefigurata a Palazzo 
Chigi. Quel «no» de'la maggio
ranza della CGIL è l'espres
sione di un sentimento e di una 
coscienza diffusi tra i militan
ti delle diverse organizzazioni 
sindacali e insieme il passag
gio fecondo perché si affronti
no con nuova consapevolezza i 
problemi della crisi del sinda
cato e si tenti di porre riparo 
alle lacerazioni e ai guasti 
provocati dal decreto. La 
giornata del 24 marzo in tutti i 
suoi aspetti — dalla parteci
pazione di massa alla sua cor
nice politica — rappresenta il 
punto alto del movimento, il 
segno che il quadro è cambia
to. Contemporaneamente la 
battaglia parlamentare al Se
nato prende una piega e assu
me un respiro che prima scon
certa e poi comincia a morde
re sulla maggioranza di go
verno. La forza degli argo
menti e della ragione sostenu
ti dall'opposizione di sinistra. 
incrina l'originaria certezza. 
Si delinea ormai la difficoltà 
che il decreto venga approva
to nei tempi richiesti dal go
verno: alla Camera le difficol
tà si trasformeranno in una 
matematica impossibilità. E 
non tanto perche ci sono rego
lamenti che impacciano e ri
tardano la marcia del gover
no. Ma perché la «barba di 
Carlo Marx» — per stare a 
una metafora della «Stampa» 
— non è proprio un reperto 
ottocentesco, ma mette sem
pre più a nudo la posta socia-
te, economica, politica del de
creto. 

Ecco infatti il secondo in
ciampo del governo. La ban
diera dei «decisionismo» di 
Craxi non può essere ammai
nata, deve corroborarsi ora 
con una seconda certezza. Va 
bene — si dice — il decreto 
non passerà questa volta, ma 
noi lo ripresenteremo eguale 
una, due, dieci volte se neces
sario. cambiando per farlo ap
provare le regole del gioco tra 
esecutivo e legislativo. Affer
mazione incauta, che trascura 
il dato insormontabile della 
decisione che va sempre presa 
a ragion veduta, tenendo d'oc
chio i rapporti tra le forze in 
campo. E infatti su entrambi i 
terreni — decreto e forzature 
istituzionali — la maggioran
za perde ogni compattezza, si 
divide. Quella politica, nella 
quale i travagli reali si mesco

lano a rivalità di potere e con
correnze elettorali. E quella 
sociale: tra alcuni industriali 
cominciano a sorgere preoc
cupazioni sulle tensioni intro
dotte nelle relazioni industria
li. nella CISL si delinca una 
situazione meno monolitica di 
quanto l'intransigenza di Car-
niti possa far credere. Sta di 
fatto che a questo punto si as
siste alla moltiplicazione di 
proposte volte a modificare il 
decreto, anche in punti che ri
guardano la sua «filosofia» e la 
sua sostanza. Bisogna, insom
ma, uscire dal vicolo cieco in 
cui ci si è cacciati. 

La seconda certezza del go
verno comincia cosi ad incri
narsi. Il decreto è sempre più 
orfano, e tutto si rimette in 
movimento. Vedremo in que
ste ore le conseguenze e i ri
sultati di un parto che, in ogni 
caso, non è proprio indolore: 
modifiche parziali o sostan
ziali? significative o margina
li? Poiché manovre, pressioni. 
avanzate e ritirate, interessi 
materiali e ambizioni politi
che si mescolano tutti in una 
fase agitata tra le fila di chi 
ha voluto o sostenuto il decre
to. 

Infine — ricordate? — il 
decreto venne presentato co
me un potente strumento per 
dare un colpo decisivo alla 
CGIL e ghettizzare il PCI. Che 
abbondanza in queste settima
ne di luoghi comuni e arcaici 
del moderatismo. Quante rei
terate immagini di un PCI 
fuori giuoco, ridotto ad una 
trincea settaria e periferica, 
marginale ormai nella sua 
storica arretratezza. 

Ebbene si faccia una pur 
rapida panoramica. Questi 
due mesi di scontro, intessuti 
di una costante iniziativa poli
tica e sociale dell'opposizione 
di sinistra, hanno spostato 
continuamente forze, hanno 
riproposto si può dire giorno 
per giorno il PCI cerne inter
locutore non solo indispensa
bile, ma moderno, attento, in
telligente Inoltre hanno pro
vocato mutamenti non secon
dari negli equilibri interni al 
pentapartito, portato alla luce 
contraddizioni reali, carenza 
tra gli altri di visioni sullo svi
luppo, modestia di «cultura di 
governo». La dinamica previ
sta dal governo si è come ro
vesciata e tutti — dal PSI alla 
DC — sono obbligati a riflet
tere su se stessi, a contrastar
si all'interno del governo, nel 
rapporto con le forze sociali. 

ì sulk scelte economiche. 
! Al'ro che giorni neri o cieco 
1 ojtruzionismo o orgogliosi di

ruti di veto. Sono stati due 
mesi ricchi, intensi, appassio
nanti che hanno liberato anco
ra una volta grandi energie e 
rivitalizzato una fase politica 
che in troppi davano ormai 
per immodificabile. Con qual
cosa di più" c'è stata in queste 
settimane una nuova sintonia 
tra Paese e istituzioni, la de
mocrazia è come rivitalizza
ta, si è fatta più luce sui veri 
nodi irrisolti dell'economia i-
taliana. 

La decadenza del decreto è 
un prime importante successo 
che il Paese, la gente salutano 
con legittima soddisfazione. 
L'iniquità e Io spinto di avven
tura hanno ricevuto una scon
fitta. Adesso vedremo cosa 
accadrà con spirito aperto e 
nel contempo con attenzione. 
Se questi due mesi nanne si-
gnificato qualcosa — e lo han
no significato — è lecito cre
dere che la ragione, la giusti
zia. la democrazia o se si vuo
le semplicemente il buon sen
so. abbiano ia meglio contro 
l'oltranzismo, i sussulti di ar
roganza che non sono mancati 
neanche ieri, i meschini inte
ressi di parte. Ma lo sapremo 
— dopo queste ultime ore con
vulse all'interno della mag
gioranza - dalla odierna riu
nione del Consiglir dei mini
stri. 

ROMA — Il decreto è colato 
a picco, l'atto di prepotenza 
del governo è stato sconfitto. 
Non c'è stato neanche biso
gno di aspettare la fatidica 
mezzanotte, poco prima del
le 7,30 di sera, in un'atmosfe
ra tesissima nella maggio
ranza, governo e pentaparti
to hanno finalmente gettato 
la spugna consentendo al 
presidente della Camera di 
annunciare che in una con
ferenza dei capigruppo essi 
avevano «constatato che non 
esistono i tempi tecnici per 
giungere al voto finale di 
conversione in legge entro le 
ore 24» (quando cioè sarebbe 
scaduto il tassativo termine 
di 00 giorni imposto dalla 
Costituzione) e che a questo 
punto non restava altro che 
aggiornare i lavori della Ca
mera cioè chiudere il capito
lo del decreto di S.Valentino 
contro cui per due mesi, una 
durissima battaglia è stata 
condotta nel Paese e nel Par
lamento. 

Un attimo di silenzio nell* 
aula di Montecitorio dove si 
consumava la resa, e poi — 
tra gli sguardi smarriti dei 

deputati del pentapartito. 
deserti i banchi del governo 
— dalle file dell'opposizione 
è esploso un fragoroso, pro
lungato applauso. Battevano 
le mani Enrico Berlinguer e 
Mano Capanna, Stefano Ro
dotà e Lucio Magri, e tanti. 
tantissimi altri: tutti i gene
rosi compagni del PCI, della 
Sinistra Indipendente, del 
PDUP e di DP che — come 
aveva detto Ugo Spagnoli 
pronunciando in mattinata 
l'ultimo dei 238 interventi 
dei deputati dell'opposizione 
— -hanno scritto questa 
splendida pagina di storia 
parlamentare, serena e forte, 
in cui si sono espressi ed 
hanno vinto i sogni ed i sen
timenti profondi di una 
grande parte della società, 
quella che vuol contare e 
vuol cambiare». 

Ma per giungere alla resa 
ce n'è voluta, anche e proprio 
nelle ultime ore, quando si è 
venuti al dunque e sono bru
talmente esplose due paral-

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Berlinguer: 
ha deciso la 
politica non 

i regolamenti 

Il segretario del PCI Enri
co Berlinguer ha rilasciato 
ieri sera la seguente dichia
razione: «La decadenza del 
decreto è una chiara vittoria 
dell'opposizione di sinistra e 
dei lavoratori. Non sono i re
golamenti parlamentari, le
gittimamente usati da noi, 
che hanno sconfitto l'atto 
autoritario del governo con
tro i sindacati, ma il possen
te movimento di protesta 
che si è levato nel paese e nei 
luoghi di lavoro, assieme al
la strenua battaglia parla
mentare condotta da noi e 
dalle forze di sinistra al Se
nato e alla Camera. Ciò ha 
provocato con tutta evidenza 
divisioni profonde nella 
maggioranza, che non ha 
retto alla prova». 

Napolitano: 
la sfida per 
gli indirizzi 

nell'economia 
ROMA — Il voto contrario 
del PCI sulla fiducia è stato 
motivato da Giorgio Napoli
tano che tra l'altro ha detto: 
•Si è lasciato intendere che la 
spiegazione del contrasto sa
rebbe puramente politica: 
essa starebbe in primo luogo 
nella preconcetta avversione 
dei comunisti verso il gover
no Craxi. No. non si è tratta
to di questo. Nel Parlamento 
e nel Paese ci si è scontrati su 
qualcosa di molto concreto. 
Il governo ha compiuto — 
col decreto del 15 febbraio — 
un atto di impeno inammis
sibile che ha suscitato una 
vera e propria ondata di pro
testa nel mondo del lavo-

(Segue in ultima) 

ROMA — Un violento colpo 
di coda degli oltranzisti del 
decreto, dal PSDI alla Con
findustria, ha segnato le ul
time ore di vita del provvedi
mento di San Valentino. 
proiettando ombre minac
ciose anche sull'atteso «do
po». Al Consiglio dei ministri 
che si riunisce stamane per 
«rinnovare il decreto» 
(preannuncio di Craxi) Lon
go ha ingiunto ieri, in emble
matica sintonia con gli ulti
matum confindustriali, di 
«ripresentarlo nella sua at
tuale formulazione», pena 
una crisi di governo; agitan
do la stessa minaccia, DC e 
PRI chiedono esattamente il 
contrario, cioè il varo di un 
provvedimento modellato 
sulla «proposta Forlani», in 
primo luogo la riduzione del
la validità temporale delle 
misure anti-salario a sei me
si. I dirigenti socialisti, dopo 
aver opposto nelle ultime 24 
ore di vita del decreto, un'o
stinata resistenza a ogni mo-

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

D L'ora zero 
festeggiata 
dai lavoratori 
al Pantheon 

D Gli industriali 
di Torino con 
Agnelli: no a ogni 
compromesso 

D Intervista a 
Bruno Trentin: 
ora il governo 
non ci riprovi 

D La battaglia 
raccontata da 
Paolo Volponi e 
Andrea Barbato 

D Come è naufragato 
il decreto, 
cronistoria 
parlamentare 

D Elenco di 
frasi celebri: 
dall'«lslam» 
alla «fantasia») 

D Come è nata e 
come ha inciso 
la giornata 
del 24 marzo 

ALLE PAGG. 2-3-4 

Era fuggito quattro mesi fa da Roma 

Arrestato a Parigi 
Zaza, boss latitante 

Catturato dal Dipartimento antidroga francese in un elegan
te appartamento - Pedinamenti e intercettazioni telefoniche 

Si combatte in Nicaragua, 11 mila gli aggressori 

I contras di Pastora 
hanno preso San Juan 
Ancora polemiche negli USA - Affiora la «paura del Vietnam» 
Dimesso il vicepresidente della Commissione per i servizi segreti 

( : ' 

Michele Zaza 

Il boss Michele Zaza viveva in un lus
suoso appartamento del centro di Parigi. 
L'hanno rintracciato ed ammanettato a-
genti della Criminalpol italiana e del nu
cleo antistupefacenti francese. Zaza lega
to alla camorra ed alle cosche siculo-ame
ricane, si era rifugiato in Francia dopo la 
clamorosa fuga dalla clinica romana dove 
si era fatto ricoverare per una disfunzione 
cardiaca, il 29 dicembre scorso. 

Il capomafia era ospite del suo «luogo
tenente» Nunzio Barbarossa, ricercato, 
anche lui, dagli inquirenti italiani per as
sociazione mafiosa- Anche Barbarossa è 
stato arrestato, ed ora entrambi attende
ranno la decisione della Chambre d'accu-
sation che si riunirà mercoledì per esami
nare la richiesta d'estradizione presenta
ta dalle autorità italiane. 

AI rifugio francese di Zaza e Barbaros
sa, la polizia è arrivata dopo una serie di 
intercettazioni telefoniche e pedinamenti. 
La svolta delle indagini è avvenuta sabato 
pomeriggio, quando la baby sitter dei figli 
di Zaza è partita in treno con i piccoli per 
Parigi. Così sono scattate le manette. Za
za e Barbarossa sono colpiti da mandato 
di cattura per l'inchiesta sulla mafia dei 
collctti bianchi, che portò alla cattura di 
decine di persone in tutt'Italia, il giorno di 
San Valentino dello scorso anno. 

A PAG. 5 

Nell'interno 

«Delitto Grimaldi», il processo 
alla Massa rinviato di un anno 
Si farà, se tutto va bene, a febbraio del 1985 il processo contro 
la giornalista Elena Massa, accusata dell'assassinio di Anna 
Grimaldi. La Corte d'Assise di Napoli ha deciso ieri, infatti, di 
rinviarlo a nuovo ruolo, perdurando lo sciopero degli avvoca
ti napoletani. A PAG. 7 

L'avvocato di Fioroni: «Negri 
non c'entra col caso-Saronio» 
Ieri sono iniziate le arringhe al processo del «7 aprile». In 
mattinata, intanto, Marcello Gentili (legale di Fioroni, fino a 
qualche tempo fa) ha fatto giungere una lettera all'avvocato 
Spazzali nella quale si dice convinto dell'estraneità di Negri 
al sequestro Saronio. La Corte ha respinto una richiesta di 
riapertura del dibattimento su questo caso. A PAG. 7 

Conclusa l'odissea di Russo 
L'ostaggio torna dall'Arabia 
Si è conclusa felicemente, dopo mesi di angoscia, la vicenda 
di Giuseppe Russo, tenuto in «ostaggio» in Arabia Saudita e 
in precarie condizioni di salute. Ieri, accompagnato dall'am
basciatore italiano e da un neuropslchiatra il Russo si è im
barcato su un aereo per Gedda, e quindi su di un altro diretto 
in Italia. A PAG. 7 

Continuano i combattimenti 
in Nicaragua lungo la linea 
di confine con il Costarica da 
dove sono penetrate truppe 
di contras dell'Arde di Pasto
ra, in un numero che, secon
do Managua, è di 11 mila cir
ca. La città di San Juan del 
Norte è stata occupata dai 
controrivoluzionari: un cen
tro importante dal quale lan
ciare un governo provviso
rio. secondo Pastora, solo un 
avamposto militare da mesi 
evacuato secondo la giunta 
sandinista di Managua. 

A Miami per un incontro 
con esponenti dei regimi del 
Salvador e del Guatemala, il 
presidente della Confindu
stria del Nicaragua, Bolanos, 
ha dichiarato che gli indu
striali non parteciperanno 
alle elezioni del 4 novembre. 
Continuano le polemiche ne
gli Stati Uniti, si è dimesso il 
senatore Moynihan. vicepre
sidente della commissione 
servizi segreti del Senato. 
A PAG. 5 E A PAG. IO DIARIO 
DI UN MESE IN NICARAGUA (DI 

ALDO DE JACOl 

Tre donne e sette bambini massacrati a colpi di pistola 

Quella strage (10 uccisi) nel cuore di Brooklyn 
Le sequenze dell'orrenda 

strage potrebbero essere 
quelle di un filmaccio ameri
cano pieno di cadaveri e di 
macchine delti polizia che 
corrono a sirene spiegate nel 
cuore della grande città: 
Sew York. La stona, una 
storia terribile, è invece tutta 
vera. 

Un uomo toma dal lavoro. 
al secondo piano di un ca
seggiato di Brooklyn. Fuori. 
per strada, i ragazzini gioca
no e si rincorrono In attesa 
della cena. Carmine Rossi. 
un italo-americano che ha 
una piccola panetteria all' 
angolo, tra una battuta e V 
altra con le donne che fanno 
acquisti e mentre porge uno 
sfdatino o pesa un pezzo di 
carne affumicata, vede arri
vare. stravolto, l'operaio che 
tornava a casa dal lavoro. Il 
poveraccio è pallido, terro
rizzato. Urla al panettiere: 
'Lei è della polizia? Venga, 

corra subito perché in casa è 
successo qualcosa di tre
mendo: Il panettiere italo-
americano molla tutto e se
gue, col fiatone, l'operaio. 

In casa, al secondo piano. 
la scena è incredibile: sangue 
in ogni angolo e ben dieci ca
da veri dlssem ina ti, come per 
una macabra pantomima, 
neile diverse stanze. Sei delle 
vittime sono ancora sedute 
su un divano dei soggiorno. 
bloccate dalla morte in posi
zioni composte. C'è anche un 
bambino, ormai morto, nella 
culla. Da sotto una coperta 
viene il pianto sommesso di 
una povera creatura terro
rizzata. È una piccina di due 
anni, sfuggita all'assassino o 
agli assassini. TI panettiere 
prende in braccio l'unica co
sa viva che c'è ancora in 
quella casa e la stringe al 
petto per rassicurarla. Tutti 
gli altri hanno orrende ferite 
alla testa. Qualcuno ha spa

rato. con calma, un colpo do
po l'altro, portando a termi
ne una strage che. dicono 
tutti, non ha precedenti, nel-
U storia della cronaca di una 
città come New York che di 
tragedie, agguati e stragi, ne 
ha viste già tante. Cannine 
Rossi, con la bimba di due 
anni in braccio, è intanto già 
sceso nel negozio e ha chia
mato gli agenti. Sul posto. 
dopo pochi minuti, arriva il 
vice capo della polizia Patri
ck Murphy. con un gruppo di 
specialisti della 'scientifica: 
Poco dopo, scortato da un al
tro manipolo di poliziotti, ar
riva anche il sindaco Edward 
Koch che entra nella cas.% 
delia strage e si mette a pian
gere come un bambino. 

Quando esce, sono già ar
rivati decine di fotografi, 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) NEW YORK — Il corpo di un* dell* vittime, avvolto in un succo. vton« portato via dagli agenti 

A Napoli 
Picardi 
rinuncia 
Di nuovo 
al voto? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle ore 13 in 

punto è arrivata la telefona
ta da Roma di Enzo Scotti: 
«Caro Franco, la DC è consa
pevole delle condizioni 
drammatiche in cui versa la 
città, ma l'ipotesi della giun
ta a sei è per noi impraticabi
le...». Un'ora più tardi il so
cialdemocratico Franco Pi
cardi, sindaco esploratore e-
letto il 3 aprile con i voti del 
pentapartito, aveva già 
pronto il comunicato con cui 
annunciava le dimissioni. . 

Rinuncio al mandato — 
ha scritto — «perchè ho rile
vato che le condizioni da me 
poste per una giunta costi
tuita con 11 pieno coinvolgi
mento di tutti i partiti demo
cratici, allo stato non sono 
praticabili». 

Picardi ha presso tutti di 
contropiede. Il fallimento 
della sua missione esplorati
va era nell'aria già dall'ini
zio, ma nessuno si aspettava 
che potesse naufragare tan
to in fretta e così plateal
mente. 

Anche i socialisti hanno a-
vuto un attimo di sbanda
mento: «Ma come — ha com
mentato Corace, coordinato
re provinciale — Picardi si è 
già dimesso? Avevamo con
cordato di fare un altro giro 
di consultazioni sia con la 
DC sia con il PCI e invece...» 

Di sicuro si sarebbe perso 
altro tempo prezioso. «Con il 
mio gesto — ha spiegato 11 
sindaco dimissionario — è 
invece possibile andare alla 
prossima seduta del consi
glio comunale (prevista per 
domani - ndr) con all'ordine 
del giorno già la presa d'atto 
delle dimissioni e l'elezione 
del mio successore». 

Dopo dieci mesi di non-go
verno, su Napoli si proietta 
nuovamente Io spettro dello 
scioglimento del consiglio e 
delle elezioni anticipate. 

Per una città che sta ve
dendo esplodere vna dopo 1* 
altra tutte le sue emergenze 
non è certo la migliore delle 
prospettive. Per dar man for
te ai netturbini, alte prese 
con oltre 4000 tonnellate di 
immondizie è dovuto Inter
venire il comune di Roma. II 
governo, invece, solo oggi si 
deciderà ad anticipare una 
manciata di miliardi, per al
tro già dovuti. Il caos regna 
in tutti i servizi. Dovunque si 
avverte l'assenza di una di
rezione politica. 

Picardi non riesce a na
scondere 12 sua amarezza: 
«Ora — dice — spetta a chi 
ha risposto picche alle nostre 
proposte di avanzarne altre e 
di assumersi le responsabili
tà della direzione cittadina». 

Il riferimento è chiaro: 
Scotti non ci sta? E allora si 
faccia avanti personalmente 
e venga lui a fare 11 sindaco. 
Come alleati certi, al mo
mento, potrebbe trovare solo 
i repubblicani e 1 liberali, da 
sempre schierati su una po
sizione di intransigente 
chiusura a sinistra. Sarebbe 
un governo ultramlnorita-
rio, senza avvenire. 

L'altro giorno II compagno 
Gerardo Chiaromonte ha 
concluso la conferenza pro
grammatica del PCI. «Occor
re reagire — ha detto — alle 
minacce che incombono su 
Napoli e che possono spin
gerla verso una nuova deca
denza. È molto grave — ha 
proseguito — che in questo 
momento la DC non esiti a 
subordinare gli interessi e le 
esigenze impellenti della cit
tà ai suol calcoli di partito», 
Dalla conferenza program
matica il PCI è uscito decisa-

Marco Demarco 
(Segue in ultima) 

? 
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E il PSDI soffia 
fuoco: per sé o 

per conto d'altri? 
Nella maggioranza c'è chi si preoccupa e chi dice: «È solo un 
dispetto al PRI» - La DC minimizza - Incontro Longo-Craxi 

ROMA — \JÌ dichinrazione di Puletti vuole dire 
che non si larà la semestralizzazione del decreto, 
cioè che va all'aria la proposta Forlani? 

i t a dichiarazione ai Puletti rispecchia le po
sizioni assunte all'unanimità dalla direzione so
cialdemocratica nella riunione di venerdì scor
so Questo è tutto. Cosa succede ara? Si vedrà. 
c'è un po' da parlare. Ora mi incontro con il 
presidente del Consiglio, poi si tireranno le som
me in consiglio dei ministra. 

D'accordo, onorevole Longo, ino diciamolo in 
due parole: il passo compiuto da Puletti è una 
lancia spezzata contro la semestralizzazione? 

tPerchè. voi siete favorevoli alla semestrali?-
zazioneU. 

Più che altro vorremmo capire... 
•A/i pare di si Mi pare di capire che sia que

sto: 
Il ministro del Rilancio si infila nello studio di 

Craxi e resto lì per -10 minuti. Sono le 17,30. in 
aula è in corso il voto di fiducia per appello nomi
nale. Nei corridoi di Montecitorio il clima è teso 
e piuttosto confuso. Si parla soprattutto di que
sta sortita di Puletti, e intanto rimbalzano le 
notizie su un intervento di Pininfanna pronun
ciato ad una assemblea di industriali — presente 
Agnelli —. Un intervento durissimo: il decreto 
non si tocca, Craxi rispetti eli impegni... 

Prima domanda: i socialdemocratici lavorano 
in proprio, oppure — come si dice — per il Re di 
Prussia? Secondo domanda (eventuale): chi è il 
Re di Prussia? La Confindustna, una parte della 
Confindustria, il partito socialista? Terza do
manda: è solo una operazione di propaganda, 
auesta del PSDI, è insomma la semplice ricerca 
di un piccolo spazio autonomo, o rappresenta 
uno spostamento politico? Quarta domanda: 
quali effetti può produrre questa mossa della 
•punta» più alta dello schieramento oltranzista? 

Nel Transatlantico di Montecitorio ognuno dà 
le sue risposte. Cercando dinon scoprirsi troppo 
e non nascondendo l'imbarazzo. C'è il vicesegre
tario del partito, ex ministro del Lavoro, ex lea
der della minoranza de, Enzo Scotti, che si impe
gna in una analisi attenta della dichiarazione so
cialdemocratica. tE pare che voi ne forziate l'in
terpretazione — dice, sottolineando a penna il 
dispaccio di agenzia —. In realtà i socialdemo
cratici sostengono semplicemente che non M 
può modificare il decreto senza il consenso delle 
parti sociali che hanno sottoscritto l'accordo. 
Ma perchè mai Cisl e UH, che già a suo tempo si 
pronunciarono a favore della semestralizzazio
ne, ora dovrebbero cambiare ideai E allora, qual 
è ilproblemaìm. 

Il problema c'è. Ed è questo: quando si dice 
•parti sociali», si intende anche la Confindu
stria... Claudio Martelli non ne è convinto. Dice 
di non saperne molto di questa presa di posizione 
socialdemocratica, ma oggettivamente ne prende 
qualche distenza, affermando pressappoco che a 
lui la proposta Forlani sembra buona. Onorevole, 

ma non vi sentite scavalcati dalla DC? -E perchè 
mai? [s'oi abbiamo fatto una certa proposta. 
tempo fa. Forlani ora ne ha fatta un'altra anco
ra. tiene, adesso si dovrà decidere nella collegia
lità del consiglio dei ministri. Mi sembra del 
resto che su un punto le due proposte siano 
identiche- quello dello scorciamento a .sei mesi 
del decreto. • 

Qualche altro dirigente socialista fa un'altra 
ipotesi sulla mossa socialdemocratico («Ma non 
lo scrivete», dice subito): «E solo un dispetto del 
PSDI nei confronti dei republicani. per l'affare 
dei tecnici del ministero del Bilancio». Possibile? 
Per una questione di ripicche tra leader della 
maggioranza si mette in discussione tutto e si 
rischia la crisi di governo? 

A sentire i democristiani, specialmente i luo
gotenenti di De Mita, è possibile tutto. Hanno 
parole di fuoco per i socialdemocratici, e per il 
loro segretario. Un'eco di questo clima \iene an
che dall'aula. I commenti sull'affare-PSDI si in
trecciano con i commenti sulle contrapposizioni 
interne al pentapartito che si sono espresse con 
grande evidenza al momento delle dichiarazioni 
di voto. Il discorso di Rognoni, quello di Formica. 
quello di Reggiani... 

Claudio Martelli non vuole rilasciare dichiara
zioni sull'intervento di Rognoni. Il socialdemo
cratico Vizzini invece lo fa, ma evita di nominare 
Rognoni e la DC: si limita a rovesciare il ragiona
mento svolto in aula dal capogruppo democri
stiano. e a gettare benzina sul fuoco, chiedendo 
lo scontro ad ogni costo: sul decreto, .sull'econo
mia, sulla governabilità, sulle regole del gioco. 

Sono passate le 18 quando I»ngo esce dallo 
studio di Craxi. Il presidente del Consiglio, inve
ce, è rimasto al suo tavolo per preparare la di
chiarazione che tra poco leggerà ai giornalisti. 
Longo non fa commenti- A chi gli chiede com'è 
andato il faccia a faccia con il presidente del 
Consiglio, risponde secco: -Tutto bene-. Ma ave
te preso qualche decisione? -Ci sarà una riunio
ne del consiglio dei ministri'. E vero che avete 
deciso di rinviare i congressi? -Ver quel che ci 
riguarda nessun rinvio: se la battaglia parla
mentare lo renderà necessario, rinunceremo a 
chiedere lasospensionc del lavoro parlamentare 
durante i giorni del congresso'. 

Insomma, l'impressione è che il segretario del 
PSDI voglia tener duro. Impossibile dire se que
sto lo fa d'accordo o in dissenso con i socialisti. 
Enrico Manca, responsabile economico del PSI, 
a questo proposito resta abbottonato. Cosa rap
presenta — gli viene chiesto — questa iniziativa 
socialdemocratica? Niente modifiche al decreto? 
•A'on saprei — risponde —, lo penso che il pro
blema politico sia quello di salvaguardare la so
stanza del decreto. Questa non è una battaglia 
di bandiera, le battaglie di bandiera non ci inte
ressano-. 

Piero Sansonetti 

Goria dà ragione a Forlani 
e pretende per l'85 nuovi 
ritocchi alla scala mobile 

Per il ministro lo scontro con il PCI continua - Assumere giova
ni a salari più bassi - II costo del denaro non si può ridurre 

La Malfa 
torna 

all'attacco 
di Longo 

ROMA Scfo^sr per me. sa
prei bene chi licenziare: il si
luro (l'ennesimo) è stato lan
ciato da Giorgio La Malfa a 
Pietro Longo, titolare del dica
stero del Bilancio e al centro 
delle polemiche dopo le dimis
sioni di numerosi tecnici per 
protestare contro i criteri di as
segnazione dei fondi FIO. La 
battuta polemica dell'esponen
te repubblicano fa da contral
tare alla richiesta esplicita di 
dimissioni avanzata dal sotto
segretario Vizzini nei confronti 
del segretario alla programma
zione del Bilancio. Enzo Grilli, 
accusato a più riprese da Longo 
e C. di avere «ispirato» la lettera 
di dimissioni dei tecnici. La 
Malfa dunque si schiera (e lo 
aveva fatto anche domenica in 
una lettera aperta pubblicata 
sul .Corriere») riproponendo 
tutte le sue accuse e le sue criti
che al collega socialdemocrati
co. 

L'imbarazzo in cui si dibatte 
l'intero staff di Longo è testi
moniato anche dall arroganza 
con cui Vizzini pretende di 
chiudere Questo capitolo •in
crescioso. della gestione de! mi
nistero. Infatti, più che a medi
tare sulle critiche, si pensa alia 
sostituzione degli otto compo-
nenti dimissionari del nucleo di 
valutazione dei progetti pre
sentati al FIO. I criteri per le 
assunzioni sarebbero in questo 
momento allo studio e «zomun-
que se ne dovrà parlare con il 
presidente del consiglio. 

Dal nostro inviato 
VARESE — «E mia opinione che occorra presentare un nuovo 
decreto sul costo del lavoro e ritengo accettabile la proposta Forla
ni di una riduzione da annuale a semestrale dell'arco di azione del 
decreto, in cambio di un impegno ad incidere sulla scala mobile 
anche nel 19v>: in tal modo pur non modificando rispetto alla 
precedente versione le attese per il 1984, riapriremo il negoziato 
col sindacato e e: garantiremo margini di manovra per l'anno 
prossimo, quando il tasso di crescita dei salari s>a-à superiore a 
quello dei prezzi». IJ> ha detto il ministro del Tesoro Giovanni 
Goria nel suo intervento all\i=:-emhlea dcgl: industriali di Varese. 
aperta ieri dalla relazione del presidente I-eopoldo Zambe'etti. 

In un breve colloquio coi giornalisti Goria ha affermato di non 
tenere in gran conto la possibilità che una nuova versione del 
decreto >ul costo del Ia\oro -ammorbidisca, l'opposizione del PCI. 
•visto che il decreto doveva anche dimostrare se il paese è o no 
governabile senza il partito comunista». Il ministro del Tesoro non 
Ha approfondito tale valutazione, forse un po' troppo avventala 
visti gli esiti del decreto governativo in Parlamento e considerati i 
riscontri e gli .apprezzamenti, avuti nell'opinione pubblica e tra i 
lavoratori. Goria ha poi sostenuto che portate a termine le prime 
due fasi della politica economica — avvio del risanamento del 
paese e aggancio della ripresa intemazionale — è venuto il mo
mento di consolidare questi processi, cambiando gli strumenti 
delle politiche monetaria, dei redditi e del bilancio ora che e muta
ta la situazione economica. 

•Sull'esempio di quanto è avvenuto negli Stati Uniti — ha rile
vato Goria — sarebbe opportuno varare misure per l'assunzione 
dei giovani a salari più bassi; in tal modo si abbasserebbe la media 
del costo del lavoro, si eliminerebbero errati appiattimenti delle 
retribuzioni, si darebbe una prima risposta concreta al problema 
occupazionale». Il ministro ha peraltro detto che si trattava di sue 
escogitazioni, dato che il governo non ha in cantiere niente di 
concreto. 

Ragionando sui termini della ripresa in atto Goria ha sottoli
neato con soddisfazione il sostanziale pareggio dei nostri conti con 
l'estero nel 1983. mentre nel 1980-82 si era accumulato un disa
vanzo pari a 25 mila miliardi, pareggio conseguito con un aumento 
delle esportazioni doppio rispetto a quello del mercato internazio
nale. Per il 1984 Gona prevede un «aumento delle esportazioni del 
6-7f«-, che provocherà una crescita del PNL del 2rr o più». Il 
ministro ha poi constatato che nel 1983 si è invertito il processo di 
avvitamento della spesa pubblica, poiché il disavanzo è decresciu
to in termini assoluti da 33 mila a 31 miliardi, mentre l'indebita
mento complessivo è cresciuto del 5 f

r contro il Aò't del 1982. «Nel 
1984 — ha rilevato il ministro — non possiamo andare oltre i 38 
mila miliardi per il finanziamento alle imprese poiché il tesoro ha 
bisogno di 80 90 mila miliardi». Goria si è rivolto agli imprenditori 
incitandoli a puntare meno sul finanziamento bancario (ì tassi non 
si possono ridurre troppo anche per la .scarsa crescita della pro
duttività bancaria») e sull'indebitamento all'estero, ma piuttosto 
sulla raccolta di capitale di rischio. 

Antonio Mereu 

Gianni 
Agnelli Gli industriali di Torino: 

«Non è il momento di 
indulgere a compromes 
La relazione di Pininfarina alrassemblea imprenditoriale: «Il governo deve andare per 
la sua strada» - Da Gianni Agnelli parole di piena approvazione per la sua linea 

Sergio 
Pininfarina 

TORINO — «La validità o meno del de
creto di febbraio non può essere misu
rata in relaziono all'esito di una mano
vra parlamentare ostruzionistica. Farà 
bone dunque il governo ad insistere in 
ogni caso sulla sua strada, senza indul
gere né a rallentamenti, né alla ricerca 
di altre compensazioni tra le parti so
ciali. né a compromessi che nasconde
rebbero la volontà di tornare Indietro, 
magari solo per motivi di competizione 
politica-. Cosi Sergio Pininfarina ha a-
perto la sua relazione all'assemblea an
nuale degli industriali torinesi. Da To
rino quindi, e da colui che viene consi
derato particolarmente vicino agli A-
gnelli, quasi un loro esponente, viene 
un deciso impulso a Bettino Craxi af
finché continui sulla strada già imboc
cata. In prima fila ascoltavano Pininfa
rina. Gianni Agnelli, Cesare Romiti, gli 
amministratori locali. 

Il presidente uscente dell'Unione In
dustriali di Torino (prossimo candidato 
per PL1-PRI alle elezioni europee, dopo 
essere stato eletto dal PLI nella scorsa 
legislatura) ha difeso anche il «decisio
n i smo. di Craxi, «il metodo di una nor
male democrazia», e ha sottolineato che 
•quel che conta è il risultato ultimo del

la manovra del governo sul costo del 
lavoro». Plninfat ina ha sostenuto che se 
verrà ridotta l'inflazione e non si sciu
perà l'occasione della ripresa economi
ca che va delincandosi, «si potranno mi
surare le vere colpe e i veri meriti». 

L'industriale torinese dell'auto pre
vede per il 19B-1 «una moderata e tempo
ranea ripresa del prodotto nazionale 
lordo, una riduzione dell'inflazione, 
mentre saliranno tasso dì disoccupa
zione e disavanzo pubblico.. Pininfari
na si è rivolto a vari interlocutori, chie
dendo al governo di «comprendere l'im
portanza di una politica di sviluppo de
gli investimenti e della ricerca e di fa
vorire forme sempre più automatiche 
di intervento nell'economia con deci
sioni rapide»; al sindacato di aprirsi ad 
• una visione più moderna che rinunci 
alla politica dei garantismi e degli ap
piattimenti-; al mondo finanziario di 
attrezzarsi per un «più pronto adegua
mento verso il basso dell'intero fronte 
dei tassi di interesse-; agli enti locali 
piemontesi di assumersi un «più ampio 
impegno in ogni tipo di infrastruttura». 
Sergio Pininfarina ha quindi affrontato 
il tema delle divisioni presenti nel s in

dacato, affermando che la sua crisi 
• non è affatto gradita agli imprenditori. 
perché se non si ritiene utile agli equili
bri del paese un sindacato tenuto insie
me da falsi unanimismi, nemmeno si 
auspica un sindacato logorato da pole
miche interne e perciò incapace di af
frontare i problemi del paese». 

E intervenuto nel dibattito Gianni A-
gnelll per rilevare le benemerenze della 
lunga presidenza di Pininfarina, 6 anni 
alla testa degli industriali torinesi. «Ci 
aspettavamo facesse bene - ha detto I" 
avvocato - ed invece ha fatto benissimo. 
in molti casi anticipando gli indirizzi 
poi assunti dalla Confindustria in ma
teria di revisione del salario e di denun
cia degli automatismi di indicizzazio
ne-. 

Durante l'assemblea sono stati resi 
noti i nomi dei «tre saggi» che raccoglie
ranno le indicazioni per designare il 
successore di Pininfarina. Sono Franco 
De Valle, Piero Peradotto e Mario Ta-
basso. La scelta del nuovo presidente 
dell'Unione Industriali pare limitarsi a 
due concorrenti, Giuseppe Picchetto, il 
favorito (vice presidente della Confin
dustria) e Aldo Ravaioli, ex presidente 
della piccola industria. 

Trentini «Il governo non ci riprovi» 
Da oggi la CGIL discute la riforma del salario 
ROMA — Da oggi la CGIL 
discute, in una assemblea 
di 1.113 delegati a Chian-
ciano, della riforma del la 
struttura del salario e del la 
contrattazione. «Non è a l 
tra cosa dal la battagl ia c h e 
per due mesi abbiamo sv i 
luppato contro il decreto 
che taglia la scala mobi le . . 
avverte Bruno Trentln. 

— Quel decreto e già usci
to di scena e il governo sta 
per presentare in Parla
mento un nuovo testo. 
«È chiaro che se. per sc ia

gurata ipotesi, il decreto 
fosse ripresentato così c o 
m'è, anche con la riserva — 
assai poco credibile — di 
u n a sua success iva modif i
ca nel corso del dibatt ito 
parlamentare, o esso fosse 
ripresentato con modif iche 
non sostanziali , la nostra 
risposta, c o m e s indacato , 
non potrebbe che essere 
u n a risposta di lotta. Se 
modifiche ci saranno, le va
luteremo con attenzione in 
rapporto ai m u t a m e n t i s o 
stanziali che abbiamo ripe
tutamente sollecitati . Con
s i s tono nel la l imitazione ad 
a lmeno sei mesi della ope
ratività del decreto su l la 
sca la mobile , con la c o n s e 
guente rinuncia a u n a pre
determinazione a n n u a d e 
gli scatti che equivale al la 
l iquidazione di fatto di que
s to istituto, e nella sa lva 
guardia del grado di coper
tura del la scala mobi le 
preesistente al decreto, a n 
c h e per poter avviare nell ' 
integrità del nostro potere 
contrattuale il negoz iato 
sul la riforma. In ogni c a s o 
cont inueremo nella nostra 
iniziativa per acquisire tut
ti i risultati che ci s i a m o 
prefissi». 

— K però possibile antici
pare un giudizio politico 
dato che comunque è già 
sfondata la linea -il decre
to non si tocca- sulla qua
le per lungo tempo si e ar
roccato il governo? 
•Una modif ica sos tanz ia 

le del decreto, anche s u u n a 
parte delle questioni c h e la 
CGIL ha sol levato, cost i tui 
s ce un primo, anche s e par
ziale, succes so del grande 
m o v i m e n t o di m a s s a c h e s ì 
è svi luppato in questi jnesi. 
Questo e innegabile . E a n 
che la d imostrazione del la 
consis tenza e della capac i tà 
di tenuta del m o v i m e n t o , 
c o m e del la fondatezza del la 
s u a critica e dei suoi obiet
tivi». 

— Eppure sì tenta già di 
presentare le modif iche 
ancora in discussione in 
queste ore come se non 
mutassero la sostanza del
l'operazione di san Valen
tino. Non e u n mettere le 
mani avanti? 
•Quella del 14 febbraio fu 

un'operazione politica c h e 
trovo nel decreto — in quel 
decreto ora decaduto — in 
qualche m o d o il s u o s i m b o 
lo. La realtà è che i sos ten i 
tori di quella scelta a v v e n 
turistica s c o m m e t t e v a n o 
s u due obiettivi: lo s v u o t a 
mento progressivo del m o 
v imento di m a s s a e l'isola
mento del la CGIL magari 
con una spaccatura al s u o 
Interno. L'operazione è 

Se il decreto sarà 
ripresentato così 
com'è la risposta 
sarà di lotta 
Una modifica 
sostanziale 
sarebbe un successo 
indubbio, anche 
se parziale, 
del movimento 
Una nuova strategia 
rivendicativa 

Bruno Trentin 

ch iaramente fallita e chi 
l'ha tentata ha cominc ia to 
a cercare una vìa d'uscita, 
sacrif icando a quanto s e m 
bra quella che era d iventa
ta la loro bandiera, o s s ia la 
contrattazione central izza
ta a n n u a del salario e la 
predeterminazione del la 
scala mobile». 

— Le modifiche, però, 
sembrano voler essere in
trodotte dal governo sotto 
condizione, se dovesse tro
vare una qualche esplici-
tazione l'ipoteca di Forla
ni di u n intervento d'au
torità nel caso che entro 
la fine del l 'anno u n a trat
tativa sulla scala mobile 
non portasse all'accordo. 
È soltanto il tentat ivo di 
coprire la ritirata politi
ca? 
•C'è questo. Ma c'è anche 

la conferma di u n principio 
tota lmente inaccettabile", lo 
s tesso che ha ispirato il de

creto di san Valentino, s e 
c o n d o il quale il governo si 
arroga il diritto proprio del
le parti della libera contrat
tazione. Un or ientamento 
di ques to tipo, s e conferma
to, vizia in partenza il c o n 
fronto negoziale a favore 
del le posizioni conf indu
striali e anche questo è in
concepibi le . C'è u n a terza 
ragione perché non so lo noi 
m a tut to il s indacato affer
mi con forza il s u o no: è a s 
s o l u t a m e n t e inammiss ib i le 
imporre al negoziato, i cui 
contenut i debbono ancora 
essere verificati fra le orga
nizzazioni s indacal i e s o 
prattutto con i lavoratori, 
dei tempi e dei contenut i ri
g i d a m e n t e predeterminati , 
pref igurando — così — la 
ripetizione di quel le max i 
trattative separate da un 
m o v i m e n t o reale e d a u n a 
partecipazione effettiva dei 
lavoratori che ha portato 

g ià il 14 febbraio a sbocchi 
disastrosi». 

— Quella della riforma e 
però u n a esigenza propria 
del sindacato? 
•Certo c h e lo è: per questo 

a n d i a m o a Chianciano. Ma 
u n a cosa va chiarita: que
s t a rif lessione del s indacato 
non si ferma al salario. S* 
impone u n processo ben 
più vasto, che non può esse
re soffocato nella camic ia 
di forza model lo Forlani». 

— Parliamo, allora, di 
questo processo. Dove de
ve portare? 
•Alla ridefinlzione c o m 

pless iva del la s trategia ri
vendicat iva del s indacato 
per gli anni ot tanta , su l la 
base di priorità c h e d iano 
u n s e n s o al ia s tessa rifor
m a del la struttura del sa la
rio, sca la mobi le compresa, 
e della contrattazione col
lettiva. Mi riferisco alla ri
conquista del potere d'in

tervento e di una nuova ca
pacità di rappresentanza 
Fui temi fondamenVUl del
l'occupazione e del la quali
tà del lavoro in un contesto 
di mutament i profondi e 
incessanti nel le s trutture 
produttive, nell 'organizza
zione del servizi e nella 

•stessa composiz ione sociale 
della classe lavoratrice». 

— Sono obiettivi più volte 
affermati dal mov imento 
sindacale. Tu stesso hai 
indicato in essi il tessuto 
connettivo di una nuova 
unita e una nuova solida
rietà fra le forze del lavo
ro. La realtà, invece, è an
data nella direzione oppo
sta. Perché? 
•È vero, quelle priorità 

comuni sono s tate sment i 
te: il s indacato si è lasciato 
inchiodare dall 'attacco del
le forze padronali o nei vec
chi garantismi o nel la ten
tazione di terapie astratte e 
generalizzanti , incapaci c o 
sì di fornire soluzioni c o n 
vincenti alla crisi e di ag
gregare il consenso . E que
s to mentre il fronte delle ri
strutturazioni e del l 'occu
pazione veniva lasc iato to
ta lmente sguarni to , a l la 
mercé delle incursioni del
l'avversario». 

— Qual è, allora. Io sforzo 
da compiere per recupera
re una risposta alle tra
sformazioni che non sia 
nei fatti prevalentemente 
salariale? 
•È proprio quel lo di af

frontare con coraggio i 
nuovi rapporti tra le ri
strutturazioni (che investo
no drammat icamente m i 
lioni di lavoratori), la poli
tica degli orari (con le sue 
implicazioni salariali , che 
non possono essere ripetiti
ve delle esperienze passate), 
le innovazioni dell 'organiz
zazione del lavoro e della 
struttura professionale. La 
stessa politica salariale, c o 
si, diventa un pezzo del la 

«Ma se ci fanno pagare i farmaci?» 
Allarme della UIL: sarebbe un «peggioramento» del decreto - La segreteria CISL non 
fa polemica con la CGIL - No comune alla minaccia di un intervento d'autorità nell'85 

ROMA — Quasi allo scadere del tempo 
limite, anche la CISL ha dato il suo formale 
via libera alla modifica del decreto che ta
glia la scala mobile. Lo ha fatto con una 
nota della segreteria (riunitasi ancora «sen
za Camiti il quale pur avendo lasciato l'o
spedale «sbaio deve osservare un periodo 
di riposo a casa). Nel documento si dichia
ra la disponibilità a introdurre nel decreto-
bis .elementi integrativi e migliorativi», 
mentre viene giudicata «inaccettabile ogni 
ipotesi che prefiguri un intervento d'auto
rità del governo sul salario». Netto, dun
que. è il rifiuto della condizione posta da 
Forlani (un decreto sulle indicizzazioni se 
entro la fine dell'anno non a\es<* sbocco 
una trattativa sulla riforma del salario). 
•Questa materia — sottolinea la CISL — 
deve essere, infatti, lanciata al negoziato 
tra le parti sociali. 

I toni della nota CISL costituiscono una 
novità. Ter la prima volta dopo due me<i M 
evita la polemica frontale con la CGIL. 
Nell'indicare le possibili modifiche al de

creto (la riduzione a *ei mesi della sua vali
dità. l'inclusione della garanzia del recupe
ro salariale per i lavoratori, attraverso il 
fisco e il parafiseo. del blocco dell'equo ca
none. della piena indicizzazione degli asse
gni familiari). la CISL ha auspicato che ciò 
•possa favorire un più largo consenso nel 
movimento sindacale alla manovra antin-
flazione ed aprire la strada al pieno dispie
garsi di una rinnovata iniziativa di CISL, 
CGIL e UIL.. 

Anche la segreteria della UIL ha confer
mato la sua disponibilità alle mod-'Vhe e, 
nei contempo, il suo altolà alla minaccia di 
un intervento d'autorità dell'esecutivo an
che per il 19S5. Ma dalla UIL è venuto pure 
un allarme sulla prospettiva (emersa in un 
incontro tra i sindacati e il ministro della 
Sanità) dell'inserimento nel nuovo •'ecreto 
delle modifiche «1 prontuario farmaceutico 
mentre ancora la trattativa con il sindacato 
non decolla. I„. UIL denuncia che la ridu
zione a soli .100 farmaci, contro i 1.500 di 
prima, della fascia esente da ticket e l'eli-
minazmne di IViO farmaci (queste le modi-

j fiche sostenute dal ministro) costituireb
bero un «peggioramento, del decreto oltre 

| che un3 scelta «punitiva nei confronti delle 
fa.-ce sociali più deboli.. 

Ma ci sono anche significativi momenti 
di confronto tra i sindacati da registrare. 
Ieri alla conferenza di organizzazione dei 
tessili CISL, dove hanno parlato Nella 
Marcellino, della CGIL (.lo scambio scala 
mobile-prowedimenti in materia di politi
ca dei redditi è in perdita per il sindacato»), 
Cisco della UIL. ma anche — per la prima 
volta — il presidente degli industriali tessi
li. lombardi (•"sciamo da ogni ritualità, 
demagogia o l'orme di prepotenza che, in 
forma alterna, hanno finora caratterizzato 
il comportamento sia dei sindacati sia degli 
ìmprenditorit). Oggi saranno di scena le 
confederazioni alla assemblea dei delegati 
CGIL sulla riforma del salario e della con
trattazione, dove Vigevani. della segrete
ria, terrà una relazione unitaria che — co
me egli stesso ha detto — ha l'ambizione di 
.impostare un ripensamento dell'intera 
struttura rivcndic.itiva e contrattuale 

strategia rivendicativa, ac
quisisce valore nella con
trattazione di settore e in 
quella d'impresa, anche at
traverso la definizione di 
nuovi Incentivi ai m u t a 
menti reali». 

— Qual è, in questa politi
ca, il posto della scala mo
bile? 
•Quello che la rende più 

efficace nella s u a funzione 
di tutela del potere d'ac
quisto dei lavoratori. Per 
questo serve r imuovere 
quelle contraddizioni che 
hanno portato l'istituto del
la contingenza a negare l'o
biettivo della professionali
tà e a favorire, paradossal
mente , un a u m e n t o cre
scente del salario non c o n 
trattato. È fondamentale , 
quindi, che la riforma del la 
struttura del salario c o n 
senta di dispiegare u n a 
contrattazione col lett iva 
capace di governare il c a m 
biamento dei contenuti 
professionali del lavoro e di 
ridurre, nel contempo, i 
margini di discrezionalità 
dell'impresa». 

— Significa, come sem
brano dire la UIL e una 
parte della CISL, che per 
forza di cose deve essere 
ridimensionato il grado di 
copertura della contin
genza per liberare spazi 
alia contrattazione? 
«Francamente n o n vedo 

questo rapporto meccani 
co, anche perché lo spazio 
salariale che dorrebbe così 
essere liberato per la c o n 
trattazione con ogni proba
bilità — non è forse questa 
la lezione degli ul t imi anni? 
— verrebbe occupato dall'i
niziativa tempest iva del 
padronato, imponendo al 
s indacato u n a defat igante 
rincorsa a posteriori di c iò 
che un s i s tema contrattato 
ed efficace di indicizzazio
ne dovrebbe garantire. 
Questa rincorsa si chespo-
stereabe l'asse del la s trate
gia fino a sancire un s inda
cato salarìalista». 

— Da Chianciano verran
n o proposte definite? 
«Chianciano s e g n a l'av

vio di u n a discuss ione. Cer
tamente def iniremo u n ar
co di ipotesi, a lcune anche 
alternative tra loro, m a Io 
sforzo unitario del la CGIL 
è di ricondurre i temi della 
riforma a u n rapporto coe
rente con le priorità dell 'oc
cupazione, del la qualità del 
lavoro, de! governo del la 
condizione del lavoro. E 
questa la condizione impre
scindibile del successo di 
u n a strategia innovativa. 
Abbiamo scontato tutti 
troppi rinvìi, troppi oppor
tunismi , troppi appunta
ment i perdenti per n o n a n 
nullarci ne l l 'unanimismo 
m a per farci carico di un 
confronto in cui o g n u n o si 
a s s u m e la responsabil ità di 
formulare alternative chia
re, da sottoporre non so lo al giudizio dei lavoratori, con-

Izione indispensabile della 
democrazia s indacale, m a 
alla prova che presto o tar
di viene dalla realtà». 

Pasquale Casceila 
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in molte discipline 

•Questo decreto è l'impronta di una totale 
cecità intellettuale, politica e culturale, del 
pregiudizio più ostinato e scuro» dovette pensa
re dentro di sé il nostro Napoleone Colajanni 
quando spense la luce dell'aula dove si teneva 
una seduta notturna della Commissione bilan
cio del Senato. 

Eppure il decreto riuscì ad ottenere i voti 
per proporsi in aula all'assemblea dei senatori. 
A metà del pomeriggio del 15 marzo il presi
dente Cossiga proclamò che all'ordine del gior
no era indicata la discussione del disegno di 
legge per la conversione in legge del decreto 15 
febbraio '84 numero 10 recante misure urgenti 
in materia di tariffe, di prezzi amministrati e 
di indennità di contingenza. E di seguito dovetti 
avvertire che diverse questioni pregiudiziali e-
rano state poste per contrasti dello stesso dise
gno con alcuni articoli della Costituzione. Uno 
dopo l'altro i senatori comunisti Maffioletti, 
Benedetti e De Sabata argomentarono e dimo
strarono con scienza di giuristi come il decreto 
offendesse profondamente lo spirito e le norme 
degli articoli 36 e 39 della Costituzione. Le loro 
conclusioni non lasciavano dubbi di nessuna 
sorta e cos'i anche quelle dei senatori della Sini
stra indipendente che si erano riferiti più parti
colarmente agli articoli 3, 4, 35 della stessa 
Costituzione. 

Ma la maggioranza pentapartito non accet
tava nessuna ragione e non voleva riconoscere 
nessuna verità che non fossero quelle del de
creto e del numero superiore dei parlamentari 
che lo sostenevano. Questa è la brutta sorte dei 
decreti, cioè degli atti autoritari di imposizio
ne che non consentono a chi li ha emessi di 
poter più ragionare sulla materia investita e 
con nessuno di quelli che ne viene toccato II 
decreto era diventato l'ideologia totalizzante 
del governo e della maggioranza. Per essa tutti 
i senatori de; partiti della coalizione potevano 
solo capire e sentire che il decreto doveva esse
re approvato al più presto. Così la presidenza 
del Senato ritenendo di avvalersi delle facoltà 
conferitegli dal regolamento armonizzò i tem
pi degli interventi con i termini del calendario 
dei lavori dell'assemblea. 

Pertanto stabilì che per le sedute successive 
di venerdì, sabato e domenica si prevedessero 
complessive ore 22,45 di discussione ripartite 
tra i vari gruppi parlamentari come segue: 
gruppo comunista, 9 ore; gruppo democratico 
cristiano, un'ora e 30; gruppo del Movimento 
scoiale italiano-Destra nazionale 5 ore; gruppo 
liberale, 30 minuti; gruppo del Partito sociali
sta. un'ora e 30; gruppo repubblicano, 45 minu
ti; gruppo della Sinistra indipendente, 4 ore; 
gruppo del Partito socialdemocratico italiano. 
30 minuti. 

Stabilì inoltre che nella seduta antimeridia
na di lunedì 19 marzo avrebbero dovuto conclu
dersi le relazioni di minoranza, di maggioranza 
e del governo. Era chiaro che il governo voleva 
l'approvazione del Senato entro il 20.21 marzo. 
Da quel momento e per quella evidenza ebbero 
inizio le ragioni e i metodi dei comportamenti 
dei due gruppi delle opposizioni di sinistra. So
stenendo una battaglia culturale e sociale oltre 
che politica finalmente il Senato entrava in 
rapporto morale e di elaborazione culturale 
insieme con tutti i vari centri della democrazia 
del Paese. Il Paese guardava una volta tanto al 
Parlamento come ad un organo proprio e diret
to. non solo rappresentativo, ma anche collega
to ed espressivo. 

È stata una competizione sul piano civile e 
culturale che l'opposizione del Senato ha vinto 
non solo contro la maggioranza della propria 
assemblea, contro il governo e contro tutti i 
suoi sostenitori, ma anche contro la TV, la 
grande stampa, la cultura asservita, gli im
prenditori e i profeti della politica «pura». E 
l'ha vinta con una cultura dello sviluppo dell'e

conomia in senso innovativo, industriale non 
nella definizione e nei poteri, ma nei princìpi, 
nelle conoscenze, nei mezzi, nei rapporti. Ah se 
circolassero i discorsi di Colajanni, Napoleoni, 
Chiaromonte, Cavazzuti, Riva, Andriani, Cali
ce e di tanti altri! L'ha vinta in nome della 
libertà della ricerca contro le formazioni com
patte della ripetitività, dell'inerzia, della di
stribuzione e dell'intimidazione delle scuole e 
accademie del potere. L'ha vinto contro la go
vernabilità come scelta della normalità dei po
teri acquisiti, dello stato fermo sopra tante 
classi sottomesse, dell'ordine come divisione 
del lavoro. L'ha vinta in nome della Costituzio
ne delle grandi speranze degli italiani di allora 
che si erano conquistati infine come popolo una 
coscienza e una condizione di libertà e di demo
crazia. 

Ha battuto il decreto e i suoi professori in 
italiano, in aritmetica, storia, geografia, edu
cazione civica, educazione politica, religiosa, 
educazione fisica e buona condotta. 

I senatori comunisti avevano dimostrato che 
il decreto era privo di qualsiasi qualità ed effi
cacia. che era solo una forma di fissazione 
mentale del governo e di tutta la maggioranza 
che doveva esser proprio come tale evidenzia
ta. spiegata e tolta a quegli stessi che oramai si 
identificavano passivamente con la medesima. 
E come per dare prova di queste considerazio
ni il governo arrivò a porre la fiducia il merco
ledì 21 marzo, per stroncare ogni discussione 
ed imporsi con la forza ossessiva e coatta della 
propria prepotenza e della propria maggioran
za numerica. 

La presidenza del Senato stabilì un ulteriore 
contingentamento dei tempi di discussione sul
l'articolo unico del disegno di legge alla luce 
della questione di fiducia; e ne risultò la se
guente tabella: gruppo comunista. 6 ore; grup
po della Sinistra indipendente un'ora e 40 mi
nuti; gruppo del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale, un'ora e 30 minuti; gruppo 
democratico cristiano. 40 minuti; gruppo so
cialista, 30 minuti; gruppo repubblicano, 25 
minuti; gruppo liberale, 15 minuti. A quel mo
mento apparve ancora più chiaro ai senatori 
dell'opposizione che il governo e la sua maggio
ranza avevano comunque perso non solo la bat
taglia del decreto ma anche il senso di una 
?|ualsiasi linea politica. Potevano sembrare in
atti sufficienti 30 minuti al partito socialista. 

che si ritiene il nerbo di questa compagine mi
nisteriale. per spiegare con efficacia e con pre
cisione la natura, le ragioni e i propositi del 
governo? E come non sorridere dei 15 minuti 
concessi ai liberali? E come non dover metter
si a ridere per Io 0,00 di tempo cucito sopra la 
bocca stessa dei socialdemocratici? 

L'ultimo giorno della discussione, venerdì 
23, ormai verso sera, dopo le dichiarazioni di 
voto di tutti i vari gruppi, molti comunisti e 
molti compagni della Sinistra indipendente ar
rivarono a dissociarsi dalle decisioni dei loro 
gruppi per poter ancora guadagnare quei mi
nuti riconosciuti dal regolamento per 1 espres
sione di pareri difformi. Si sapeva che la Com
missione bilancio delia Camera era stata con
vocata per le ore 18, pronta ad accogliere e a 
cominciare a discutere il decreto approvato 
dalla maggioranza del Senato. Quella commis
sione non avrebbe potuto restare convocata 
per più di due ore. Si calcolò Quindi di giungere 
al voto dopo le ore 21. A quell'ora tutti i lavori 
parlamentari sarebbero stati rimandati al lu
nedì successivo. E così altri due giorni sarebbe
ro stati guadagnati dalla lotta dei senatori del
la sinistra. 

II Senato, che era stato ritenuto il ramo del 
Parlamento più comprensivo e tempestivo, era 
riuscito in realtà a inchiodare tra l'evidenza 
dei problemi morali, sociali e politici del Paese 
e del Parlamento i due terzi del percorso del 
decreto. 

Paolo Volponi 

Più di un milione. Tante so
no siale — con un calcolo cer
tamente approssimativo — le 
parole che hanno sepolto il de
creto legge di san Valentino. 
• Parole du Camera», direbln; 
con sardismo Allierto Arbasi-
no, che lui Invia non le ha ascol
tate, e non può perciò davvero 
rammaricarsi di non esserne u-
scito iiersunso. Una parola per 
ciascuno dei partecipanti alla 
marcia del 24 marzo, si potrei)-
I» invece dire se si amassero i 
paragoni retorici. Ma il fatto è 
che non v'è alcun bisogno di 
scomodare sim!x>li né metafo
re- quella lolla verbale, quel 
lunghissimo corteo logico, quel
le parole cosi numerose, non so
no state né un ingombro fisico, 
né un'occupazione del tempo, 
ne un trucco regolamentare. 
Forse abbiamo assistito — noi 
che eravamo attori e spettatori 
al tempo stesso — alla discus
sione più concreta e coerente 
che si possa svolgere in un'as
semblea elettiva. Quella che 
l'i Avanti', aveva vaticinato co
me una .settimana nera, per le 
istituzioni parlamentari, è sta
ta invece una somma di espe
rienze, di saggezze, di argomen
tazioni. Prima ancora che dallo 
scadere dei sessanta giorni, il 
decreto è stato smontato in o-
gni suo significato, analizzato, 
rastrellato, distrutto. Non uno 
solo dei suoi significati nascosti 
o delle sue palesi o potenziali 
pericolosità è stato lasciato sot
to silenzio. .A perdere, non se
guendo il dibattito, sono gli as
senti, anziché i presenti», ha ri
conosciuto martedì scorso il vi
cepresidente Giuseppe Azzaro. 

Si era cominciato con qual
che apprensione e qualche in
certezza. Pochissimi, nei grup
pi parlamentari della sinistra, 
avevano un'esperienza diretta 
di ciò che tosse davvero una se
duta-fiume e una maratona o-
ratoria collettiva. Oli esempi 
recenti, che sapevamo ormai i-
napplicabili e comunque da 
non mutare, tacevano venire al
la memoria immagini di resi
stenze gladiatorie, di tirate av-
vocate--chf. di titaniche divaga
zioni. Per unto questo, prima 
ancora di non essere attrezzati 
culturalmente, non ci sentiva
mo inclini. Ma senza .eroiche 
insonnie, e gole riarse, cosa sa-
reblie stala la nostra lunga op
posizione? 

Quando cominciammo, sa
bato 7 aprile, avevamo alle 
spalle l'e.-perienza del Senato. 
per ogni verso positiva. ma an
che preoccupante. Avremmo 
dovuto anche noi spegnere le 
luci a dissentire dal capogrup-
po-> Ma soprattutto ci sentiva
mo circondati da qualche diffi
coltà e da qualche imbarazzo. 
Quel sabato, i .colleghi, della 
maggioranza acciuffarono a vo
lo le valigie che avevano accata
stato nell'atrio di Montecitorio 
e partirono con qualche sorriso 
ironico. Per loro, cominciavano 
molti giorni di vacanza, sem
bravano compatirci, qualcuno 
favoleggiava di un improvviso 
ritorno in massa, di una mano
vra dei «falchi., di un colpo di 
mano all'alba, quando fossimo 
stali stanchi o distratti. Fra 
noi. circolarono i fogli dei turni 
di presenza, i numeri di iscri
zione a parlare, i consigli rego
lamentari. Per molti di noi, en
trati quasi ignari in questa gal
leria. stava per cominciare un 
•corso accelerato, di vita parla
mentare, di esperienza regola
mentare. di misura politica. 
Forse dieci giorni dopo poteva
mo sorridere noi, davanti a 
quelli che tornavano trafelati 
per assistere alle esequie del 
decreto e sliarcavano di corsa in 
Parlamento dai loro collegi e 
dai loro convegni per celebrare 
l'inutile cerimonia di fiducia. 
Per molti giorni, quei settori 
vuoti, quelle poltroncine disa
bitate. quei rappresentanti del 
governo che ostentavano la loro 
disattenzione seppellendo il vi
so nelle carte o nei giornali, co
me se fossero stati ben altri
menti affaccendati, furono i 
nostri interlocutori: si voleva 
creare un cordone di silenzio, 
come se parlassimo solo a noi 

II racconto, le impressioni, l'esperienza di un neodeputato 
La partenza dei parlamentari della maggioranza - Come è fallita 
la campagna ironica di alcuni giornali - I turni, i fogli di presenza 

Un corso accelerato 
di vita parlamentare 

stessi: fisicamente, era vero. 
Ma solo in quel senso. 

Una parte dei giornali tento 
subito la strada impervia dell'i
ronia. Coloro che sarebliero 
stati pronti a scagliarsi contro 
di noi se avessimo davvero .let
to la Bibbia, in aula, tentarono 
di far ridere i loro lettori sulla 
serietà dei nostri metodi. Era-
vamo i «peones., i soldatini di 
piombo della sinistra, rigida
mente inquadrati, ciascuno con 
il proprio compito in classe. Un 
ostruzionismo «burocratico», 
scrisse qualcuno: senza riflette
re sul fatto che non è certo un 
demerito essere in duecento, 
anziché una pattuglia di ugolo 
d'oro. E si scherzava sul fatto 

che qualcuno avrebbe ricevuto 
il proprio battesimo oratorio, a-
vrebbe avuto la prima (e forse 
• ultima.) occasione di parlare 
così a lungo; si descrivevano i 
fremiti e le ansie notturne di 
quei deputati che avrehliero a-
vuto il primo scontro con il mi
crofono. E naturalmente l'iro
nia s'appuntava più volentieri 
sulle oratrici, che si immagina
vano balbettanti ed emoziona
te. senza immaginare che si sa
rebbero rivelate addirittura fra 
le più razionali ed incalzanti. E 
poi, i .tocchi di colore.: si dipin
gevano scolaresche sbadiglianti 
in tribuna e uno scarso pubbli
co sbigottito e annoiato: come 
se abitualmente, dinanzi ai so

lenni discorsi di un Reggiani, di 
un Nicolazzi odi un De Miche-
lis le platee e gli scranni vadano 
in evidente visibilio... 

Peggiori delle ironie sbaglia
te, c'erano solo gli allarmismi. 
Ci fu un tentativo — breve, in 
verità, perché nato morto — di 
diffondere messaggi nervosi e 
minacciosi. Il Parlamento era 
•nel caos», i diritti della mag
gioranza erano conculcati, la 
democrazia diventava •anoma
la», le istituzioni erano occupa
te e invase dalla minoranza, la 
politica era «paralizzata». La 
settimana nera, aopunto. Quasi 
che ciò che andavamo dicendo 
fosse da rinchiudere in una pa
rentesi o in un recinto, mentre 

fuori di Montecitorio gli uomi
ni davvero pensosi delle nostre 
.sorti e del nostro futuro econo
mico e sociale continuavano a 
sudare con spirito di servizio 
sulle carte del governo. 

Era vero, naturalmente, il 
contrario esatto. Per dieci gior
ni, il Parlamento è stato, come 
forse raramente accade, aperto 
e vigile, «in diretta» con lo stato 
d'animo popolare. Per dieci 
giorni nessuno ha maramaldeg
giato, approfittato delle assen
ze, parlato d'altro, oltrepassato 
la linea dei buonsenso e del 
buongusto. Per dieci giorni, 
prima diciotto e poi venti ore al 
giorno, i parlamentari della si
nistra (come prima i nostri col-

Ora zero, festa al Pantheon 

Sono solo le cinque del pomeriggio, ma 
piazza del Pantheon e già animata da 
gruppi di lavoratori mentre si stanno 
dando gli ultimi ritocchi allo striscione 
sul palco e all'impianto di amplificazione. 
Gli sguardi di quelli giunti con largo anti
cipo per «fare la festa- al decreto vanno 
dritti sullo striscione alla base del palco 
che e servito per il conto alla rovescia du
rante questi giorni di mobilitazione. Sulla 
striscia di carta c'è scritto -meno 1 giorno 
alla caduta del decreto-. Verrebbe loglia 
di strapparlo subito — dice un anziano 
edile — ma è solo questione di ore e forse 
è meglio centellinarlo questo piacere di 
vedere sconfitto chi pensava di far piega
re le ginocchia a noi lavoratori-. Molto 
più attesa c'è invece per l'enorme botti
glione sul palco. È uno spumante tricolo
re e sull'etichetta c'è scritto: democrazia, 
unità sindacale, nuova politica economi
ca. contrattazione articolata. L'n conte
nuto effervescente che aspetta solo il mo

mento giusto per far saltare l'opprimente 
tappo-decreto, intanto dalla vicina Came
ra dei Deputati arriva la notizia che è in 
corso una riunione tra i capigruppo per 
decidere cosa fare una volta che il gover
no avrà chiesto la fiducia. Le ipotesi sono 
due: interruzione dei lavori parlamentari 
o prosecuzione del dibattito in aula fino 
allo scoccare della fatidica mezzanotte. 
Ma il dilemma nella piazza non viene vis
suto in modo drammatico. Si sa che or
mai il decreto è bello che morto. 

Qualcuno si preoccupa di conoscere il 
programma della festa. -Nessun pro
gramma rigido — informa Umberto Cer
ri, segretario della Camera del Lavoro — 
più che uno spettacolo sarà una sorta di 
happening. Come perno centrale avremo 
l'attore Stefano Satta Flores e attorno a 
lui ruoteranno intervallati uomini politi
ci. esponenti della cultura, musicisti e 
non mancheranno le sorprese (è previsto 
l'intervento di Antonello Venditti). 

Il decreto è di fatto già caduto eppure 
c'è chi con metodica precisione continua 
ad aggiornare il cartellone della petizione 
con la classifica tra le diverse regioni. Co
sì la Toscana con un balzo di oltre 50.000 
firme supera Liguria e Puglia e si insedia 
al quarto posto preceduta dal Lazio con 
216 mila firme, dall'Emilia Romagna con 
21? e dalla Lombardia che detiene il pri
mato con 274 mila firme. Si fanno gli ag
giornamenti mentre al tavolo che da 
mercoledì ha fatto da campo base si conti
nuano a raccogliere nuove adesioni. -In 
questi giorni — dice Claudio Cola della 
Camera del Lavoro — questo tavolo si è 
sempre più inserito, fino a diventarne 
parte integrante, nella vita quotidiana 
della piazza. Perfino i turisti passano 
tranquillamente dal Pantheon al nostro 
tavolo. Se c'è una cosa che ci possiamo 
rimproverare è quella di non aver stam
pato in diverse lingue il nostro materiale 
di propaganda-. 

loghi al Senato) hanno portato 
in aula non la loro abilità dila
toria o verbale, non la loro «for
za di impedimento» (sempre 
con buona pace di Arbasino), 
ma la loro quota di rappresen
tatività sociale. Hanno inter
pretato la loro delega, il loro 
mandato. Ne sono usciti spac
cati di esperienze, di storia lo
cale, di competenze, di proble
mi piccoli e grandi. Chi, in fu
turo, scaverà nei massicci reso
conti stenografici di questi 
giorni, ci troverà un ritratto 
collettivo delle nostre questioni 
irrisolte, degli errori o delle 
miopie dei governanti, uno 
smascheramento dei trucchi 
politici n procedurali, una de
nuncia delle iniquità fiscali e 
salariali. Le veline di Giulio A-
moto, i ripensamenti di Pierre 
Corniti, le bugie di Goria, il 
prontuario terapeutico, la poli
tica agricola e quella energeti
ca, la giustizia fiscale, i missili, 
l'autonomia sindacale, le rela
zioni industriali, la Confindu-
stria, la Banca d'Italia, la Cee, 
l'ecologia, il decisionismo, le ri
forme istituzionali... potrebbe 
essere un elenco lungo dieci 
giorni. È un fatto raro che una 
così grande mole di conoscenze 
generali o settoriali, di specia
lizzazioni, di esperienze e dicia
mo pure di saggezze, si concen
tri intorno ad unico argomento, 
sia pure devastante come il de
creto numero dieci. Tant'è ve
ro, che il sarcasmo degli scioc
chi non ha resistito alla prova 
dei fatti e si è scelta la più co
moda strada del silenzio. E le 
obiezioni di chi non c'era o de
gli eterni grilli parlanti che cor
rono sempre a difendere le cau
se perdute, si sono sbiadite tut
te insieme. Davvero questo sa
rebbe il .filibustering» che fa 
diventare parodia i conflitti e i 
regolamenti delle democrazie 
parlamentari? Davvero i nostri 
discorsi erano così poco pa
triottici da offendere e intral
ciare i percorsi istituzionali? 
Davvero saremmo perversi, sti
racchiati, smisurati, ingom
branti, loquaci, e vorremmo 
soltanto «ammazzare il tem
po»? Chi ha scritto queste cose, 
se solo avesse frequentato per 
poche ore il Parlamento in que
sti giorni, avrebbe provato una 
qualche vergogna. 

I! resto, appartiene alle im
pressioni di un neo deputato. 
Non vi è stato nulla che possa 
appartenere al deteriore folklo
re di Montecitorio, ai risaputi 
luoghi comuni della sociologia 
parlamentare. Niente insonnie, 
stravaccamenti, voci roche, 
sentinella imboscate. Niente 
che appartenga a quella «idio
zia» di comportamenti che for
se avrebbero fatto felici i nostri 
detrattori. Niente eroismi, re
cord, acrobazie, incidenti. II de
creto è morto un giorno dopo 
un'altro, per consunzione in
tema. La gente che si fermava 
ad ogni ora fra il portone e l'o
belisco sembrava informata, 
consapevole, nient'affatto in
cline a sminuire la portata di 
ciò che stava accadendo al di là 
del picchetto di guardia. Non si 
è sentita una sola voce ironizza
re sui deputati che uscivano a 
notte alta o su quelli che entra
vano alla Camera all'alba. Chi 
voleva sentire cosa pensasse 
davvero la gente, poteva fare 
pochi passi fino al Pantheon e 
scorrere l'elenco delle firme o 
parlare con quelli del presidio. 
O poteva, sabato 14, andare ad 
ascoltare le frasi brevi e ta
glienti degli operai, degli im
piegati, dei pensionati che 
scendevano dai treni e dai pul
lman, nel film non ancora mon
tato sulla manifestazione del 24 
marzo, opportunamente 
proiettato in Parlamento. Il no
me, il mestiere, la fabbrica da 
dove venivano e un giudizio di 
poche parole. Loro, per farsi ca
pire, non avevano davvero biso
gno dei nostri quarantacinque 
minuti. 

Andrea Barbato 
Deputato della 

Sinistre indipendente 

Due mesi di battaglia al Senato e alla Camera 
ROMA — Ecco il racconto, sintetico, di otto 
settimane di grande battaglia vissute dal 
Parlamento in parallelo con un fortissimo 
movimento di lotta che è sfociato nella me
morabile giornata del 24 marzo. Otto setti-
mare di scontro, acuto e aspro. La battaglia 
prende li via al Senato. 22 FEBBRAIO — La 
magg.oranza appare soddisfatta, l'aula di 
palazzo Madama ha riconosciuto i piosuppo-
sti «costituzionali. di necessità e urgenza al 
decreto. E assente Francesco De Martino. 23 
FEBBRAIO — Primi scollamenti nel penta
partito: ii de Emilio Rubbi, responsabile eco
nomico del suo partito, chiede modifiche. 
Anche i repubblicani propongono cambia
menti al testo del decreto. 1 MARZO — Il 
decreto è in commissione Bilancio: i comuni
sti e i senatori della Sinistra indipendente 
abbandonano l'aula perchè viene negata la 
richiesta di audizione del Cnel. 2 MARZO — 
Passo ufficiale di Gerardo Chiaromonte da 
Cossiga per protestare sulle decisioni del 
giorno prima. 6 MARZO — In aula manca il 
numero legale mentre si discute il decreto 
sulla Tesoreria unica. Le assenze dei parla
mentari di maggioranza si susseguono an
che nei giorni successivi. 8 MARZO — Si riu
nisce la conferenza dei capigruppo. Tensione 
e scontro per concordare il calendario dei la
vori. La maggioranza vuol Impedire che il 
Senato rimanga aperto sabato 24 quando è 
prevista a Roma la manifestazione naziona
le. Con il voto contrario dell'opposizione la 
fine della discussione viene fissata per il 22. 
10 MARZO — Manca ripetutamente il nu
mero legale: nove volte in pochi giorni. La 

I commissione Bilancio ascolta i rappresen
tanti di Cgil. Os i , Uil e della Confindustria. 

j 13 MARZO — La riunione dei capigruppo, 
! convocata dal presidente Cossiga, deve pren

dere atto della semiparalisi del Senato pro
vocata dalle assenze scandalose della mag
gioranza. 15 MARZO — II decreto è in aula. II 
grande scontro è al punto cruciale. Il giorno 
dopo Craxi si fa vedere a palazzo Madama. 
Forti pressioni su Cossiga per tentare di 
strangolare il dibattito. 17 MARZO — I sena
tori della Sinistra indipendente si recano da 
Pcrtini per segnalare la mancanza di coper
tura finanziaria del decreto che in tal modo 
viola la Costituzione. Cossiga chiede chiari
menti a Goria e al presidente della commis
sione Bilancio, il de Ferrari Aggradi. 18 
MARZO — Il Senato lavora anche la dome
nica. Appello di Chiaromonte a governo e 
maggioranza perchè prevalga la ragione sul 
nervosismo. 19 MARZO — Pesanti gli effetti 
della pressione sulla presidenza del Senato 
perché Cossiga decide di regolamentare l 
tempi dei lavori d'aula. La replica di Goria 
chiude il dibattito. Il PCI solleva nuovamen
te il delicato problema della copertura finan
ziaria. lì vice-presidente socialista Della 
Briotta ignora le eccezioni regolamentari. 
Scoppiano incidenti, la seduta diventa bur
rascosa. Da tutt'Italia arrivano petizioni dal
le faboncne. 2 0 MARZO — Una parentesi di 
lutto. Muore, dopo aver ultimato l'intervento 
il compagno Dario Valori, vice-presidente 
del Senato. 21 MARZO — SI consuma l'atto 
di totià, drì governo: il rcpubhlicano Mammì 
pone la questione di fiducia. Cossiga toglie la 

parola ai senatori della sinistra che intendo
no svolgere le dichiarazioni di voto sugli or
dini del giorno. L'opposizione abbandona I' 
aula. 22-23 MARZO — La fiducia il governo 
l'ottiene con un giorno di ritardo, il decreto 
ora passa alla Camera. 24 MARZO — Oltre 
un milione di lavoratori nella capitale da tut
to il paese. Cortei immensi st dirigono a piaz
za S.Giovannl- Comizio di Lama. 26 MARZO 
— La maggioranza, a Montecitorio, impone 
che il decreto venga esaminato esclusiva
mente dalla commissione Bilancio e non an
che dalla commissione Lavoro che, all'una
nimità, ne aveva fatto esplicita richiesta al 
presidente Jotti. 28 MARZO — Il ministro 
delle Finanze, Bruno Visentlni, rende noto 11 
•libro bianco* sulle evasioni fiscali. I dati 
confermano, clamorosamente, che in Italia a 
pagare di più sono gli operai e i lavoratori 
dipendenti. Lo scandalo è sotto gli occhi di 
tutti. 29 MARZO — Il ministro Giovanni Go
ria rigetta la proposta di Lama sull'accorcia
mento degli effetti dei decreto e per non tra
sformare i tagli alla contingenza in tassa «a 
vita». 3 APRILE — Il decreto arriva In aula. 
Ottiene 11 voto favorevole sul requisiti di co
stituzionalità e di urgenza ma nella maggio
ranza affiorano dissensi. L'esecutivo del PSI 
propone Ipotesi di modifiche «spiazzando* e-
ventuali mosse della DC. Ma Camiti, segre
tario della Cisl. non vuole. 5 APRILE — I 
capigruppo della maggioranza si recano dal
la Jottl per strappare una forzatura regola
mentare. L'operazione fallisce, il regolamen
to verrà applicato secondo la prassi. Il com
portamento dei radicali tende a favorire la 

maggioranza. È in vista la seconda richiesta 
di voto di fiducia. 7 APRILE — La maggio
ranza chiede la chiusura della discussione 
generale. Si vota e si registrano defezioni. Ma 
già appare certo che il decreto non passerà. 
Appello di Alfredo Reichlin alla ragione, 
mentre il de Bodrato dice che non si vuol 
•morire per il decreto». 8 APRILE — Iniziano 
gli interventi dei deputati dell'opposizione. 
Hanno 45 minuti a testa per illustrare le ri
chieste di modifica. Craxi annuncia «giorni 
neri per la Repubblica». Il capogruppo de Ro
gnoni risponde: «Non incombe la sera sulla 
nostra democrazia». 10 APRILE — La mag
gioranza diserta Montecitorio mentre in au
la si svolgono gli interventi. SI avvicina la 
scadenza. Affannosi tentativi di mediazione 
di alcuni esponenti (Formica, Rognoni, Ciri
no. Pomicino, Ruffolo, Bisaglla, Scotti, Rub
bi) ma Cisl, socialdemocratici, liberali e Con
findustria si oppongono. 12 APRILE — Enri
co Berlinguer interviene per invitare il go
verno a ritirare la fiducia. Repliche Imbaraz
zate. 13 APRILE — Il vice-presidente del 
Consiglio Arnaldo Forlani avanza una pro
posta a nome della DC. La Cgll Indica le sue 
proposte. 14 APRILE — Il decreto va, lenta
mente, a morire. Il governo pensa già al nuo
vo testo. Come ri presentarlo? 15 APRILE — 
Ultima domenica. Continua a Montecitorio 
la battaglia dei deputati comunisti e delle 
altre formazioni della sinistra. 16 APRILE — 
Il decreto è morto è sepolto. 

g.f.m. 

Prepariamo 
per il 1° maggio 

la diffusione a 5.000 lire 
Tulio il partito è chiamato per il 1* maggio a realizzare una 

eccezionale diffusione dell'Unità a 5.000 lire. Per iniziativa 
dell'Unita sono stati spediti i tagliandi per la sottoscrizione 
che potranno servire per la prevendita del giornale. L'impor
to realizzato dovrà essere versato direttamente e tempestiva
mente a l'Unità, così come avvenne per la straordinaria e 
significativa diffusione del 18 dicembre scorso. 

Già arrivano al giornale le prime notizie di mobilitazione, 
i primi impegni. 

BARI — Primo maggio, diffusione straordinaria dell'Unità a 
cinquemila lire. Riusciremo a ripetere il 18 dicembre?: la do
manda è rimbalzata fra i compagni. Le prime risposte mostra
no la volontà di dare al giornale un'altra prova di solidarietà e 
di sostegno concreto. 

E allora, se pesa — e certamente pesa — la coincidenza con 
l'impegno tradizionale di sottoscrizione per la festa del lavoro 
del sindacato e della Cgil in particolare, questo fattore non 
blocca l'iniziativa. La memoria di quell'inaspettato e sorpren
dente 18 dicembre, il rapporto più ampio che l'Unità ha co
struito con i protagonisti straordinari delle lotte in corso, spin
gono le nostre organizzazioni verso un altro grande risultato 
politico e finanziario. Su che cosa si poggia questa previsione? 
Sulle cifre innanzitutto. Per la nostra provincia l'obiettivo del
la diffusione complessiva è di 18 mila copie (contro le 6 mila 
delle diffusioni straordinarie) di cui il 10 per cento con la 
cartella da 5 mila. 

Come sempre viene da Andna la risposta più pronta: diffon
derà 2.500 Unità. Poi, siamo certi, verranno le altre sezioni. 

La macchina, anche se colta un po' di sorpresa, ha già riscal
dato i motori e nei prossimi giorni comincerà il movimento: 
attivi delle sezioni, iniziative pubbliche e di propaganda, pre
vendita dei tagliandi. Fra una settimana la prima verifica. 

Enzo Lavarra 
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Le note di un cronista che ha visto nascere e 
crescere il movimento - Le telefonate ai giornale 

quando la notte di San Valentino era lontana 

le 
venne così il 24 marzo 

valore determinante di quella giornata 
MILANO — In questa vicen
da ci sono alcune date che 
sono diventate un punto di 
riferimento. SI dice: la notte 
di San Valentino e chi pensa 
più alla festa degli innamo
rati o alla strage fra gan
gster a Chicago? Si pensa al 
giorno in cui è stato varato il 
decreto che taglia la scala 
mobile. Si dice 24 marzo e si 
pensa alla manifestazione di 
Roma. Fino al 24 marzo — 
appunto — questa data, dob
biamo ammetterlo, non di
ceva nulla a nessuno. Un 
giorno anonimo. Oggi è il 
giorno in cui c'è stata la ma
nifestazione a Roma di oltre 
un milione di persone. È an
che il giorno in cui il decreto 
ha cominciato a sgretolarsi. 

La vicenda parlamentare 
entra ora in una nuova fase, 
ma il 24 marzo resta lì, croce 
e delizia a seconda che lo 
guardi Craxi e Camiti o chi a 
quell'appuntamento è anda
to o solamente l'ha prepara
to e seguito. Resta un punto 
di riferimento per chi l'ha te
muta, quella manifestazio
ne, per chi l'ha osteggiata, 
per chi l'ha odiata e per chi 
l'ha amata. 

Noi siamo, naturalmente, 
fra quelli che l'hanno amata. 
Non vorremmo peccare di 
immodestia, ma il 24 marzo 
l'abbiamo visto nascere. 
Molto, molto prima del 14 
febbraio. Se non ricordiamo 
male, moito prima della rot
tura fra CGIL, CISL e UIL, 
molto prima della divisione 
che ha solcato anche la 
CGIL. L'inizio di quel 24 
marzo — ci sembra — è la 
telefonata di routine che il 
cronista fa nei momenti di 
stretta ai «suoi terminali». 
Cosi la bagarre nel sindacato 
non è ancora iniziata e un 
delegato dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica della 
Pirelli Bicocca, prezioso in
terlocutore se vuoi sapere le 
cose come stanno, ti dice: 
•Non si può firmare assoluta
mente mente che riguardi la 
scala mobile se prima non si 
consulta la gente. Abbiamo 
già rischiato abbcrtanza il 22 
gennaio scorso. Ci manca altro 
che st tiri ancora la corda: Un 
punto di vista un po' troppo 
«operaista»? Seconda telefo
nata, ad un altro terminale. 
Il livello è quello del sindaca
to provinciale dei lavoratori 
chimici, l'interlocutore un 
dirigente a noi noto per un 
grande senso di equilibrio 
(fin troppo equilibrio, dicono 
ì suoi critici), che dice: 'Non 
st può fare nessun accordo su 
queste basi a meno di non gio
carci il rapporto con i lavora
tori. E poi: come andare alla 
resa senza neppure mettere in 
campo le nostre carte, senza 
tentare di cambiare i rapporti 
di forza»? 

La notte di San Valentino 
è ancora lontana, nel sinda
cato c'è aria di tempesta. I 
vertici sembrano gli unici a 
parlare, perché ai lavoratori 

non è stata data ancora la 
parola. Eccoli, invece, i lavo
ratori. È un ulteriore mo
mento di verifica- C'è un at
tivo alla Camera del lavoro, 
un attivo solo della CGIL. Le 
scale che portano al salone 
della riunione e tutti gli spa
zi possibili attorno si riem
piono di gente. Anche in que
sta assemblea tesa il succo 
del discorso è: 'Prima di tutto 
bisogna consultare i lai-orato
ri'. Poi c'è la prima manife
stazione a Milano, davanti 
alla Prefettura, un corteo 
«come da tempo non si era 
visto». Ci sono i primi stupori 
da parte di chi non vuole an
cora credere che «il movi

mento è vivo» e che — so
prattutto — i consigli di fab
brica siano il motore di que
sto movimento. E ancora: a 
Brescia, dove si tiene il 10 
febbraio la prima assemblea 
«autoconvocata», viene 
smentito chi ha fino a quel 
momento gridato alla stru
mentalizzazione da parte dei 
comunisti. A Brescia ci sono, 
infatti, i «cislini» e non posso
no essere certo accusati di 
essere «servi sciocchi del 
PCI». 

Siamo sempre alla vigilia 
del decreto e si sonc delinea
te fino a questo punto due 
delle questioni che il sinda
cato, le tre confederazioni 

singolarmente o collegial
mente, dovranno pur affron
tare una volta o l'altra: quali 
nuove regole darsi in tema di 
democrazia, quanto debbono 
contare i lavoratori, iscritti o 
no, quanto deve pesare il 
consenso sulle scelte del sin
dacato. 

Dopo la presentazione del 
decreto, nell'onda lunga del
la protesta che ormai coin
volge tutto il Paese, c'è un 
momento di punta del movi
mento attorno all'8 marzo. 
Coincide con la messa a fuo
co di un'altra questione che 
diventerà centrale. Questa 
volta l'interlocutore dei la
voratori che scendono in 

piazza non è solo «interno», il 
sindacato o quella parte del 
sindacato che sdegnosamen
te, sordamente si rifiuta di 
prendere atto della protesta 
e della sua dimensione, ma è 
anche il governo. Per dirla 
con i portuali di Genova. 
molto brutalmente, ma chia
ramente, chi manifesta af
ferma; «Emo xa daeto», ovve
ro «Abbiamo già dato». Sem
bra che questi birboni abbia
no già letto il libro bianco di 
Visentin! sulle tasse e che 
sappiano già di essere stati i 
soli a pagare. Vediamo di co
gliere un altro messaggio 
dalle lotte di quei giorni: non 
siamo soggetti passivi, dico-

Rimo Maggio unitario 
a Torino, organizzato 

da CgU-Cisl-Uil 
TORINO — A Torino ci sarà il primo maggio unitario, così 
come avviene da quasi vent'anni. La Federazione unitaria 
Cgll-Cisl-Uil ha deciso, infatti, di celebrare assieme la gior
nata di festa dei lavoratori. Lo ha fatto dopo una discussione 
difficile, in cui sono riemersi tutti i contrasti, ma alla fine la 
decisione è stata presa all'unanimità. 

Così Tonno il primo maggio vedrà nuovamente i lavorato
ri sfilare sotto gli striscioni unitari. Per tutti l'appuntamento 
è in piazza Vittorio, dove confluiranno I cortei che partiranno 
da diverse zone della città. 

Anche a Milano viene un nuovo segnale per l'unità. La Firn 
provinciale, infatti, ha chiesto alla federazione unitaria di 
organizzare «il tradizionale corteo per il prossimo primo 
maggio». L'appeilo della segreteria Firn segue di pochi giorni 
analoghe richieste avanzate alle tre confederazioni da nume
rosi consigli di fabbrica. 

La raccolta di firme: 
il TAR laziale dà 

ragione ai lavoratori 
ROMA — Il TAR del Lazio ha dato ragione ai lavoratori della 
FILT-CGIL annullando una diffida, lesiva dei diritti sinda
cali, del direttore del servizio del personale del ministero dei 
Trasporti e vicecapo gabinetto del ministro Signorile. La dif
fida del prof. Giovanni Coletti nei confronti degli organismi 
aziendali delia FILT-CGIL presso la direzione generale delle 
FS e il ministero dei Trasporti, era scattata il 15 marzo (con
fermata il 27 successivo) e vietava agli stessi di raccogliere 
firme in calce alla petizione per il ritiro del decreto della scala 
mobile a Villa Patrizi (sede del ministero) e precisamente 
davanti ai bar interni. Il sindacato ricorse immediatamente 
al TAR del Lazio e alla Pretura di Roma. Il TAR si è già 
pronunciato obbligando il vicecapo di gabinetto del ministro 
a ritirare la diffida e ristabilire cosi i diritti sindacali all'in
terno del ministero. Da un momento all'altro è attesa la sen
tenza della pretura romana che ha avviato una procedura 
d'urgenza. 

no i delegati che organizzano 
le manifestazioni e le petizio
ni, con noi c'è tanta parte 
della gente che lavora, vo
gliamo essere presenti quan
do il sindacato fa le sue scel
te, ma vogliamo e siamo pro
tagonisti anche quando di 
tratta di fare i conti più 
grandi, quelli che comporta
no scelte nazionali. 

Così, mentre i sostenitori 
del governo (ma anche tanti 
dirigenti sindacali della 
CISL, della UIL e della 
CGIL) in sostanza dicono: «I 
giochi sono fatti, facciamoli 
pure sfogare costoro, tanto il 
decreto poi passerà», da quel
le piazze che si riempiono e 
in quelle fabbriche dove si 
lotta viene un altro insegna
mento: «I rapporti di forza 
non sono un dato stabilito 
una volta per tutte, noi ab
biamo ancora molto fiato da 
spendere, ci siamo ancora, 
vogliamo contare è con noi 
che dovete confrontarvi». 

Il 24 marzo è ormai vici
nissimo, anzi prossimo. Ci 
sono tutti i segnali e tutte le 
premesse perché sia una ma
nifestazione «mai vista». A 
ripensarci ora, dopo che 
quella festosa marea di po
polo ha invaso la capitale e 
ha tenuto banco per un'inte
ra giornata e oltre — perché 
l'effetto di quel 24 marzo 
continua tuttora e continue
rà per un pezzo — certe af
fermazioni della vigilia ap
paiono pateticamente ridico
le. Camiti che parla di isla
mici; l'Avanti! che dipinge i 
•rossi» come al tempo dell' 
Uomo qualunque; i più bene
voli che si prefigurano que
sta manifestazione come 
uno dei tanti festival dell'U
nità; quelli che temono (o 
sperano?) incidenti e perico
lose infiltrazioni terroristi
che sembrano proprio fuori 
dal tempo. 

Di quella giornata prima
verile a Roma, che abbiamo 
seguito come cronisti, oggi ci 
rimangono sensazioni forti e 
tenere insieme: la folla; la 
gente diversa per i dialetti, il 
modo di vestire, l'età, la pro
fessione; i colori forti nel so
le, i canti, i lazzi, gli slogans, 
i colori. E poi il senso di stan
chezza e di allegria, la città 
vuota attorno ai grandi cor
tei, la soddisfazione di decri-
vere un pezzo di quella gior
nata così ben riuscita, tanto 
ben riuscita da non averne 
visto che una piccola parte, 
perché vedere tutto era im
possibile. C'è oggi chi vuole 
ancora chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà, chi si osti
na a sostenere che si è tratta
to di un moto umorale, una 
febbre che passa. Eppure, 
oggi, dopo quella giornata, il 
sindacato non è più lo stesso. 
È già cambiato il modo di fa
re politica. 

Bianca Mazzoni 

«Aspettiamo, ma 
siamo pronti 
a scendere 

di nuovo in lotta» 
A colloquio con un operaio del consiglio di fabbrica dell'Italtel 
«Ora dobbiamo costruire una proposta economica diversa» 

MILANO — -Se ripresenta
no il decreto senza cambiar
lo, risponderemo con delle i-
niziative di lotta immediate. 
Non sono lo a dirlo. È scritto 
in un documento del nostro 
Consiglio di fabbrica». Gino 
Ravagnati, 35 anni, operaio, 
nel Consiglio di fabbrica del
l'Italtel c'è ininterrottamen
te dal 1978. E l'Italtel è un 
•fiore all'occhiello» della Mi
lano industriale e moderna: 
8.500 dipendenti, due stabili
menti, produzione elettroni
ca d'avanguardia, come cen
tralini telefonici e altre e-
spressioni della tecnologia 
più sofisticata. Metà dei la
voratori occupati sono ope
rai, gli altri tecnici e laureati. 
E la proporzione si sposta ir
resistibilmente a favore di 
questi ultimi. Una manodo
pera di camici bianchi, più 
che di tute azzurre, per di più 
con un'alta aliquota di don
ne. Pur con caratteristiche 
che la differenziano dalla 
fabbrica tradizionale, l'Ital
tel non ha avuto esitazioni, il 
15 febbraio. 

Dice Ravagnati: -La lotta 
è partita subito, con uno 
sciopero in fabbrica e mani
festazioni per le strade. E un 
documento del Consiglio d' 
azienda contro la contratta
zione centralizzata, perché 
fosse sentita la voce dei lavo
ratori e non si subissero im
posizioni». 

— E come e andata avan
ti? 
•In una settimana o poco 

più abbiamo tenuto una 
quarantina di assemblee. 
Partecipazione media, oltre 
il 30% degu organici. Orien
tamento? Il 97% contro il de
creto, il 3% a favore o aste
nuto». 

— i\Ia si trattava solo di 
una forte minoranza... 
•Abbiamo organizzato 

una raccolta di firme sul do
cumento del Consiglio di 
fabbrica. Su 3.500 dipenden
ti, nello stabilimento di Ca
stelletto. 2.700 hanno firma
to. E così, più o meno, a Mi
lano. Il 70%, complessiva
mente, dei lavoratori Italtei 
si sono pronunciati in modo 
chiaro, inequivocabile cen
tro il decreto». 

— E l'atteggiamento degli 
altri sindacati in fabbrica, 
quale è stato? 
•La CISL all'Italtel si è 

detta sostanzialmente d'ac
cordo con noi. Del resto, loro 
sono sulle posizioni della 
FIM milanese, contro Cami
ti. Solo pochi esponenti della 
UIL e la componente sociali
sta della CGIL si sono pro
nunciati a favore di Craxi. 
Ciò non ha impedito tuttavia 
un confronto aperto e demo
cratico. Alle nostre assem
blee abbiamo regolarmente 
invitato i rappresentanti di 
tutte e tre le Confederazioni, 
che hanno esposto i rispetti
vi punti di vista». 

— Ci sono state rotture nel 
Consiglio di fabbrica? 
•Nessuna rottura. L'attivi

tà del Consiglio continua in 
termini unitari. Siamo stati 
fra quelli che hanno propo
sto l'iniziativa nazionale, il 
grande raduno del 24 marzo 
a Roma. Ci siamo poi andati 
in 400. Ma non ci siamo limi

tati a questo. Siamo stati fra 
i più attivi nella zona (quella 
di S. Siro) per tenere i colle
gamenti con le piccole e me
die aziende, per gestire le ini
ziative e organizzare la par
tecipazione a Roma. Si, pos
so confermarti che a partire 
dalla Honeywell per finire 
alle fabbrichette da quaran
ta operai tutti sono contro il 
decreto». 

— I\Ia cosa dicono, come la 
pensano i singoli lavorato
ri? 
«Le espressioni più comu

ni le puoi immaginare anche 
tu. Sempre nello stesso sec
chio, vengono a pescare: così 
si sente dire in giro. E anche: 
sarebbe ora di far pagare un 
poco anche chi evade 11 fisco. 
Prima di tutto c'è un enorme 
senso di ribellione contro 
una evidente situazione di 
ingiustizia sociale». 

— E come avete seguito, 
all'Italtel, la battaglia par
lamentare per far decadere 
il decreto? 
•Con attenzione e interes

se. Il dibattito parlamentare 
di queste settimane si è in
trecciato con la nostra ini
ziativa per contenere la cas
sa integrazione richiesta dal
l'azienda. Abbiamo elabora
to idee e proposte precise sul 
tema dell'orario di lavoro, 
che dovrà scendere nel 1985 

a 35 ore, e dei contratti di so
lidarietà. Un'altra cosa dico
no i lavoratori: si parla tanto 
di sacrifici per allargare l'oc
cupazione, ma intanto inve
ce del posti di lavoro cresce 
la cassa integrazione. Ecco, 
sono questi i problemi su cui 
occorre un grosso sforzo del 
sindacato». 

— Cosa vi aspettate di 
nuovo, ora che il decreto è 
decaduto? 
•Dico una mia opinione 

personale: occorre riprende
re una trattativa sindacale. 
Bisogna costruire con la 
gente, consultando l lavora
tori, una piattaforma econo
mica diversa. Il grande pro
blema non è costituito tanto 
dal tre punti di contingenza, 
ma proprio dal fatto che si 
vorrebbe decapitare il sinda
cato. Ed è invece lo spazio di 
una contrattazione su una li
nea di sviluppo che va ritro
vato. A partire da un proble
ma cardine, quello di resti
tuire ai Consigli di fabbrica 
un ruolo centrale nella for
mazione delle piattaforme 
rlvendlcative e nella vita del 
sindacato. Noi all'Italtel su 
questi argomenti siamo 
pronti a fare la nostra parte. 
Se necessario, riprendendo 
la lotta, a ripartire da do
mattina». 

Mario Passi 

Valdo Spini 
rettifica, 

non smentisce 
Dal vice segretario del PSI Valdo Spini riceviamo la se

guente lettera: 

Caro direttore, 
capisco che i comunisti si siano sentiti a disagio nella bat

taglia ostruzionistica condotta contro il decreto sul costo del 
lavoro e nel costante rifiuto opposto ad ogni mediazione ri
volta a sbloccare l lavori parlamentari. 

Non è però ammissibile che questo disagio giunga fino a 
trasformare in due interviste, mal rese, air-Unità; un casua
le incontro di venerdì scorso a Montecitorio tra il Vice Segre
tario DC Bodrato e il sottoscritto. 

Non so come lo scambio di battute tra Bodrato e me abbia 
potuto essere capta to o riferito, ma esso è stato rappresen ta to 
daU'mUnità* in modo del tutto fazioso e provocatorio, al fine 
di svalutare il tentativo di mediazione, allora in corso, di 
Ruffolo e Cirino Pomicino, che il PCI avrebbe fatto bene 
Invece a considerare con maggiore apertura. 

Devo dire che non mi sarei mai aspettato un simile com
portamento proprio da un giornalista dell'*Unità; ma, evi
dentemente, non si smette mai di imparare e di approfondire 
la conoscenza degli atteggiamenti degli uomini e delle forze 
politiche. 

È naturale che il compagno Ruffolo se ne sia risentito, 
visto che durante tutta la vicènda del difficile tentativo di 
mediazione (condotta per espresso incarico ricevutone}, si è 
comportato con la consueta correttezza, lealtà e serietà. 

Cordialmente. 
Valdo Spini 

II vice segretario del PSI non smentisce alcunché dello 
scambio di battute con Bodrato, avvenuto in pieno Transa
tlantico e alla presenza di alcuni giornalisti. Non smentisce 
cioè di aver definito «bambinate» i tentativi di mediazione di 
Ruffolo e Cirino Pomicino. L'on. Spini stia più attento la 
prossima volta. Il mestiere del cronista è quello di riferire 
alla gente. Le parole sono pietre: faccia tesoro di questa espe
rienza. Ha impiegato un attimo per pronunciare quella bat
tuta e tre giorni per ritirarla, ma non per smentirla. 

Un lungo elenco di frasi celebri 
Dall'Islam alle «giornate nere» fino alla «fantasia» 

ROMA — Manca un mese al 
decreto, ma già se ne parla. È 
il 19 gennaio, Pierre Camiti 
in un'intervista al-
l'«Awenire», dice: -Se l'ese
cutivo con un intervento o" 
autorità cancellasse i poteri 
propri delle parti sociali, 
violerebbe autoritariamente 
una struttura portante della 
vita democratica : Poi avvie
ne «i! pasticcio di San Valen
tino» e il segretario Cisl ci ri
pensa (17 febbraio): una cosa 
è ammettere Tatto di imperio 
del governo, -un'altra cosa è 
ammettere l'intervento legi
slativo quando questo si po
ne al termine di un negozia
to* (dove la parola negoziato 
Età a indicare la lunga tratta
tiva conclusasi senza l'assen
so della Cgil). 

Intervento legislativo che è 
servito a cosa? A combattere 
l'inflazione? Gianni Agnelli, 
nel comitato direttivo della 

Confindustria, convocato a 
poche ore dal varo del «decre
to», sostiene: l'accordo non 
c'è stato, le misure proposte 
servono a ben poco, ma dob
biamo accettarle «obtorto 
collo» perché servono a isola
re i comunisti. 

Comunisti isolati. Franco 
Marini, numero due della 
Cisl spiega cos'è davvero il 
taglio ai salari (20 febbraio): 
•La Cgil si è autoesclusa da 
un patto che garantisce una 
significativa correzione degli 
indirizzi sin qui seguiti dalla 
politica economica del go
verno' (dichiarazione e-
spressa neanche una settima
na prima della pubblicazione 
dei dati Istat che confermano 
l'inflazione sul dodici per 
cento). 

Cisl e Uil sarebbero riusciti 
a cambiare dunque la politi
ca economica del governo. 
Non se n'è accorto neanche 

Benvenuto che il 23 febbraio 
tuona così: «iYon difendiamo 
solo la predeterminazione 
della contingenza. Voglia
mo, e subito, l'applicazione 
deWaccordo sui prezzi, sulle 
tariffe, sull'occupazione'. 
Non se n'è accorto neanche il 
responsabile dell'economia 
della DC, Rubbi che pacata
mente sostiene la necessità 
-di studiare integrazioni del 
reddito, qualora il tetto fosse 
sfondato: Spadolini (sui 
giornali del 27 febbario) è 
fermissimo: -Non permette
remo che la modifica del de
creto porti ad un aggravio 
dell'oneri pubblico'. Esatta
mente 14 giorni dopo il segre
tario del Pri ci pensa sopra e 
sostiene che -non c'è politica 
dei redditi, senza consensi: 

Ancora, De Michelis. II 
giorno dopo il «decreto» il mi
nistro socialista denuncia 
che -la Cgil ha una vecchio 

concezione del sindacato. Il 
salario si difende mantenen
do il potere reale d'acquisto 
e i lavoratori ci guadagne
ranno con la manovra del go
verno che porterà l'inflazio
ne al dicci per cento: Ses
santa giorni dopo i numeri 
sono cambiati Giovedì scor
so a un giornale sardo ha det
to che, bene che vada, quest' 
anno l'inflazione sarà -all' 
undici per cento: Coerente, 
invece, Goria. Ciò che soste
neva il 14 febbraio, -il nostro 
paese non può attendere 
nuovi rinvii: il decreto va ap
provato presto-, lo dice an
cora oggi: «i/14 febbraio non 
è stato un incidente...: 

Frasi roboanti anche per la 
manifestazione del 24 marzo. 
Neanche mezz'ora dopo la 
proclamazione della manife
stazione nazionale, i segreta
ri socialisti della Cgil Del 
Turco e Verzelli se ne escono 

sostenendo che -l'appunta
mento non potrà che acuire i 
contrasti: Più rozzo Camiti 
il giorno dopo all'assemblea 
dei quadri Cisl (-non ci fare
mo intimidire dalle adunate 
islamiche-) e Io stesso Craxi 
(alla conferenza stampa in 
TV del 9 marzo): -2Vo;i ci 
piegheremo alle manifesta
zioni di piazza, il paese ha 
bisogno di un governo che 
decida: 

La manifestazione si è 
svolta. A Roma sono arrivati 
un milione di lavoratori. Le 
frasi sono cambiate. Così Del 
Turco: -Riconosciamo che l' 
incontro esprime l'esigenza 
di partecipazione... apprez
ziamo anche l'intervento di 
Lama, che si è comportato 
da segretario di tutta l'orga
nizzazione...: 

Il resto è cronaca di questo 
ultimo periodo. I primi di a-
prile Formica minaccia: -Bi

sogna sconfiggere l'arrogan
za Pei», e il segretario Cisl 
insiste: nella lettera a Craxi 
scrive che sul decreto non c'è 
spazio né per •ripensamenti, 
né per pentimenti: Ma non 
tutto va nella stessa direzio
ne. Bodrato, de, ci tiene a 
precisare che il suo partito 
•non morirà per il decreto: 
Si va avanti così fino al cele
bre invito di De Mita -ad 
uno sforzo di fantasia» per 
superare l'impasse. Non lo 
segue Craxi che ancora fino 
all'altra settimana parlava di 
•giorni neri per la democra
zia; in seguito all'opposizio
ne comunista. 

Ora però tutto è diverso: il 
decreto non è stato approva
to, Craxi tace da qualche 
giorno. Le dichiarazioni alti
sonanti di questi due mesi 
hanno lasciato il posto ad 
una seria riflessione? 

Stefano Bocconetti 

ROMA — «La maggioranza 
tentava di valersi del suo pe
so per intaccare lo Statuto-
si proponeva, di legalizzare I* 
arbitrio con un decreto-leg
ge che aboliva di fatto 1 prin
cipi fondamentali della Co
stituzione. I deputati d'estre
ma resistevano con i'ostru-
zionismo. Il loro fermo at
teggiamento valse a far riti
rare nel marzo il progetto-
ma il governo tentò in aprile 
di modificare il regolamento 
parlamentare per rendere 
impossibile l'ostruzioni
smo...». Una cronaca parla
mentare di questi giorni, che 
Craxi ha definito fra i più 
•neri» della storia della Re
pubblica? È una cronaca 
parlamentare, sì. Ma di qua
si cent'anni fa, del 1899 per 
l'esattezza. Solo che, allora, a 
mostrare i muscoli fu un cer
to Luigi Pelloux, mentre toc
cò ai socialisti contrastare 
un provvedimento «libertici
da» ricorrendo anche alla 
tattica dell'ostruzionismo. 
già sperimentata nel Parla
mento della libéralissima 
Inghilterra. 

Durò un anno intero quel
la battaglia, ricordata negli 
album di famiglia del PSI 
come una delle pagine più e-

Quando per il Psi 
l'ostruzionismo 
era una battaglia 
civile e libertaria 
saltanti della storia della si
nistra italiana. E alla fine, ri
corda Giovanni Zibordi nella 
•Storia del PSI attraverso i 
suoi congressi», il tentativo 
del governo di modificare il 
regolamento della Camera 
per impedire all'opposizione 
di esercitare un suo diritto 
fallì. In quella lotta senza 
quartiere, si gettarono a ca
pofitto tutti i leader storici 
socialisti: da Ferri a Costa, 
da Bissolati a Prampolini, a 
De Felice. «Io credo che la 
battaglia debba essere com
battuta questa volta senza 
riguardi fino alle ultime 
trincee — scrisse Prampolini 
in una lettera indirizzata ad 
Andrea Costa — „una vio
lenza che la maggioranza 
vuole consumare su noi; 
quindi alla violenza dobbia

mo... rispondere anche con 
la violenza, e cioè adoperare 
tutti i mezzi di ostruzione 
compreso quello magari di 
mandar per aria le urne!—». 

Prampolini ed altri depu
tati socialisti vennero rin
viati a giudizio per «aver in 
Roma impedito l'esercizio 
delle funzioni della Camera 
dei deputati». Quel processo 
non venne mai celebrato. E, 
qualche mese più tardi, an
cora Prampolini nell'opusco
lo «Resistete agli arbitri». 
scrisse: «Quelle urne rove
sciate, che sollevarono tanto 
clamore e che ci auguriamo 
non siano dimenticate, dan
no questa lezione al popolo 
italiano: resistete agli arbi
tri. Difendete ad oltranza il 
diritta Questa è lezione di li
bertà, di civiltà e noi siamo 
orgogliosi di averla data». 
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PARIGI — Nel pomeriggio di domenica gli 
agenti speciali del Okrtls (Dipartimento cen
trale di repressione del traffico di stupefa
centi) hanno arrestato in un lussuoso appar
tamento del XVI arrondlssement parigino, 
vicino agli Champs Éllsée, Michele Zaza, det
to Michele *o pa2zo, ex re del contrabbando di 
sigarette, capo di una famiglia della camorra 
napoletana e boss della droga ormai entrato 
a far parte delle più potenti cosche italo-a
mericane. 

Il fatto che non siano stati gli agenti della 
polizia criminale, ma quelli dell'Okrtis ad ar
restarlo, prova che Michele Zaza — evaso da 
una clinica romana il 29 dicembre scorso — 
aveva da tempo cambiato «organizzazione> e 
•professione». Con lui, ricoverato da ieri mat
tina sotto strettissima sorveglianza all'ospe
dale Hotel Dieu, è stato pure arrestato il luo
gotenente, Nunzio Barbarossa, 53 anni, pez
zo da novanta dell'organizzazione mafiosa. 
Barbarossa è finito in una cella di sicurezza 
della Procura. 

Le autorità francesi hanno tenuto a preci
sare che l'operazione è stata resa possibile 
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Michele Zaza 

grazie alla perfetta collaborazione tra polizia 
Italiana e parigina e che il boss era da tempo 
sorvegliato. Nell'appartamento di Rue des 
les Belles Feullles Zaza attendeva domenica 
scorsa i suol due figli maschi che arrivavano 
da Roma In treno accompagnati dalla baby 
sltter. Alla gare de Lyone ha spedito ad at
tenderli Nunzio Barbarossa, che li ha accom
pagnati a casa senza accorgersi del pedina
mento. In serata, intorno alle 18, Zaza, Bar
barossa ed i due bambini sono scesi in strada 
per raggiungere l'aeroporto dove sarebbe ar
rivata da Los Angeles Anna Maria Liguori, 
moglie di Zaza, con l'altra figlioletta di tre 
anni, Maria Angela. Ma sotto casa hanno 
trovato i poliziotti francesi e italiani. Zaza, 
con un gesto di stizza, ha spaccato il para
brezza di un'auto della Okrtls ed ha poi chie
sto di essere accompagnato in una clinica. 
Ma è stato portato in ospedale con una nutri
ta scorta. Già ieri i due boss sono stati deferi
ti al sostituto procuratore Claude Castel e 
mercoledì compariranno davanti alla Cham
bre d'accusatlon, che deciderà se accogliere 
la richiesta d'estradizione, già inviata dome
nica dalle autorità italiane. 

ROMA — Forse stavolta il 
suo cuore malato non com
muoverà più I giudici italia
ni. Michele Zaza, boss a ca
vallo tra camorra e mafia, è 
stato riacciuffato a Parigi 
dopo la sua famosa fuga du
rata meno di quattro mesi. 
Esattamente da quando, in
torno a Capodanno,abban
donò la lussuosa cllnica ro
mana dove era riuscito a 
farsi ricoverare, lasciandosi 
dietro le spalle clamorosi 
strascichi polemici. Per 
questo motivo un palo di 
giudici sono finiti addirittu
ra sotto inchiesta, e la nor
ma di legge sugli arresti do
miciliali ha subito pesanti 
attacchi in Parlainpnto. 

L'epHcgo dell'ennesima e-
vaslone — altre ne avvenne
ro in passato, qualcuna an
che «legalmente» — ha tutti 
gli ingredienti di un roman
zo poliziesco a puntate. Te
lefoni sorvegliati nelle abi
tazioni dei familiari e dei 
compari, pedinamenti di 
baby sitters e bambini, 
viaggi a vuoto tra Napoli, 
Roma, Parigi e Los Angeles. 
Ma alla fine, un altro «pre
mio» ha coronato le indagini 
della Criminalpol laziale, 
con l'arresto del fidato brac
cio destro di Zaza, Nunzio 
Barbarossa, una specie di 
addetto ai pagamenti per 
mafiosi, camorristi ed a-
ziende collegate. 

Per comprendere il ruolo 
dei due boss acciuffati a Pa
rigi basta ricordare che il lo
ro nome figurava in testa al
l'elenco degli ordini di cat
tura della famosa «notte di 
S. Valentino» del 14 febbraio 
1983. Un elenco che prose
guiva con 'illustri» perso
naggi di «Cosa Nostra», i 
mafiosi del colletti bianchi, 
gli stessi che proprio la set
timana scorsa sono stati ar
restati dall'FBI americana 
nel blitz contro la «pizza 
connection»; Frank e Filip
po Casamento, Frank Ca-
stronovo, Michele Cangi, 
Salvatore Catalano. 

Comprensibili quindi le 
febbrili ricerche di Zaza in 
mezzo mondo, anche se la 
certezza di averlo localizza
to in un lussuoso apparta
mento vicino l'Are de 
Triomphe è arrivata soltan-

«Pronto, 
com'è andata 

Roma - Juve?» 
E così arrivò 

la polizia 
Il latitante domenica s'è messo in contatto 
con un altro tifoso - Droga e grandi affari 

to dopo una banale telefo
nata. Zaza infatti ha evitato 
ogni precauzione soltanto 
domenica pomeriggio, per 
conoscere il risultato della 
partita Roma-Juventus. E 
così, dal maresciallo di 
guardia all'apparecchio in
tercettato è partito l'ofc: nu
goli di poliziotti francesi 
hanno circondato il palaz-
zetto seicentesco di Rue de 
le Belles Feuilles da dove 
era partita la telefonata, a-
spettando pazienti. Zaza è 
sceso con tutta la famigliola 
per recarsi in aeroporto a 
prendere sua moglie Anna 
Maria e la terza Figlia Maria 
Michela, provenienti da Los 
Angeles, dove gli Zaza pos
siedono una villa miliarda
ria in Beverly Hiiis. E sono 
scattate le manette. 

Ma ripercorriamo a ritro
so le tappe dell*«affaire Za
za», a partire dalla fuga. Gli 
stessi legali difensori dell'e
vaso improvvisarono una 
conferenza stampa tran
quillizzando tutto: «Il nostro 
assistito si costituirà, state
ne certi». E pure Zaza giurò 
di voler tornare al fresco (in 
clinica, s'intende), con una 
accorata lettera dove giu
stificava la fuga con il peri
colo di un attentato. La poli

zia, senza fidarsi troppo, la
vorava nel frattempo sulle 
intercettazioni e sui pedina
menti. 

Sotto controllo era so
prattutto la resistenza ro
mana della famiglia Zaza, 
nel residence «W House» di 
Vigna Stelluti. Tra i fre
quentatori, la sorella del 
boss, Maria, la baby sitter di 
fiducia. Angela, il genero 
Giuseppe Liguori (agli arre
sti domiciliari), ed i bambini 
Pasquale e «Toto», Salvato
re, di 9 e 7 anni. L'altra fi
glia, Maria Michela, era a 
Los Angeles con la mamma 
Anna Maria. E proprio que
sti continui spostamenti da 
una città all'altra hanno co
stretto la famiglia ad iscri
vere i bambini ad «esclusive» 
scuole di lingua inglese, con 
gravi problemi di adatta
mento. 

Al telefono di casa Zaza e-
rano d'obbligo le frasi in co
dice. Perfino la baby sitter, 
parlando col findanzato, u-
sa7a molti accorgimenti. 
Per dire domani, s'intende
va oggi, per dire domenica, 
si diceva sabato, sempre to
gliendo un giorno alla data 
effettiva. Solo dei problemi 
di salute si parlava chiara
mente. E così Zaza faceva 

sapere di stare benissimo, 
cuore compreso, e garantiva 
ai suoi che non l'avrebbero 
mai acciuffato. L'ultima te
lefonata registrata e «tra
dotta» dal dialetto casertano 
è stata quella della baby sit
ter, che annunciava la par
tenza della famiglia per Na
poli domenica. 

Capita l'antifona, i poli
ziotti hanno cominciato i 
pedinamenti sabato, se
guendo la giovane e i bam
bini anche durante Io shop
ping al centro. Nel pomerig
gio il colpo di scena. Con un 
taxi i tre raggiungono la 
stazione, poi salgono sul 
«Napoli Express», ma in di
rezione di Parigi. La polizia 
aveva già prenotato vari ae
rei Aiitalia e le cuccette sul 
Palatino. Colti alla sprovvi
sta, gli agenti si sono dovuti 
accontentare di viaggiare in 
piedi fino alla mattina dopo 
sul Napoli-Parigi. Alla sta
zione, domenica mattina, e' 
era anche Barbarossa. 

Un lungo pedinamento 
attraverso Parigi, poi l'arri
vo nella casa dov'era Zaza. 
Non ci sono state scene 
drammatiche. Solo un fine
strino rotto da «Michele 'o 
pazzo» nell'auto della poli
zia francese. Immediata
mente è partita la richiesta 
di estradizione contro Zaza 
e Barbarossa. Zaza deve 
scontare 9 anni per contrab
bando, e dovrà essere giudi
cato per associazione ma
fiosa, finalizzata al traffico 
di droga. Anche per Barba-
rossa gli stessi reati. Ma so
prattutto questi dovrà giu
stificare le decine di assegni 
che da Parigi spediva ai ca-
pimafia Cunti era e Bono (il 
boss spedito da Cosa Nostra 
a «pacificare» le cosche sici
liane), a Spatola, ai napole
tani Nuvoletta, allo stesso 
Zaza. E quelli indirizzati a 
strane società, come la ro
mana «Farintex» del camor
rista Farinelli, la «Nuovi 
magazzini alla Magliana» di 
Liguori, genero di Zaza, la 
«Roman Ricami», oltre che a 
varie aziende elettroniche, 
tutte di import-export con 
gli USA, la Svizzera, i Carai-
bi, il Sudamerica. 

Raimondo Bultrinì 

OGGI 5 
1! capomafia era fuggito 4 mesi fa da una clinica di Roma 

nette per il boss Zaza 
Parigi e aspettava 

quillo i suoi bambini 
Michele «o pazzo» è stato arrestato daU'«antidroga» francese - Lunghi pedinamenti 
Una telefonata della baby sitter l'ha tradito - Le polemiche per la sua facile fuga 

L'attacco al Nicaragua 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il Nicaragua 
è ormai una spina che tor
menta gli americani. Può 
sembrare assurdo che un 
paese sottoposto da un anno 
e mezzo ad atti di aggressio
ne dall'aria, da terra e dal 
mare sia in grado di Infasti
dire la più grande potenza 
militare. Ma ormai l'Ameri
ca politica, nella più larga 
accezione, subisce i contrac
colpi delle soperchlerle che 
Casa Bianca, Pentagono, Di
partimento di stato e Cia or
discono e praticano contro la 
repubblica centro-america
na cui non si perdona di aver 
cacciato un tiranno sangui
narlo ma appoggiato da Wa
shington. 

1) Il luogo dove si avverto
no meglio le ripercussioni 
negative degli .atti di guer
ra» predisposti da Reagan è 
il Congresso, e ciò a prescin
dere dalle vacanze pasquali 
che hanno rispedito a casa 
deputati e senatori. Ieri il 
sen. Patrick Moynihan, vice
presidente della commissio
ne per i servizi segreti, si è 
dimesso dalla carica perchè 
— ha detto — la Cla ha rotto 
i «rapporti di fiducia» per non 
aver messo la commissione 
stessa al corrente del ruolo 
che la centrale spionistica a-
veva nel minamento dei por
ti del Nicaragua. Il gesto è 
clamoroso, anche se inqui
nato dall'opportunismo. Le 
bugie farfugliate da William 
Casey per nascondere od at
tenuare le responsabilità 
della Cia nella deposizione 
delle mine sono solo l'ultima 
menzogna attorno agli atti 
di guerra che gli uomini co
me Moynihan, democratico, 
hanno approvato, facendo 
finta di credere che non ser
vissero, come è evidente, a 
rovesciare il governo del Ni
caragua ma solo a interrom
pere il flusso degli aiuti alla 
guerriglia del Salvador. Ora 
Moynihan fa marcia indie
tro per non essere da meno 
del repubblicano reazionario 
Goldwater che per primo ha 
denunciato gli imbrogli del
la Cia, con una lettera sfer
zante contro Casey. Gli umo
ri del Congresso, comunque, 
sono cambiati dopo il rifiuto 
di Reagan di accettare il ver
detto della corte internazio
nale, dopo l'isolamento degli 
USA all'ONU, dopo le prote
ste della Thatcher e di Mit
terrand. 

2) Reagan, però, non ha 
nessuna intenzione di fer
marsi. Dopo che un voto par
lamentare gli ha bloccato lo 
stanziamento di 21 milioni di 
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L'offensiva 
dei «contras» 

doliari (34 miliardi di lire) 
per i ribeili del Nicaragua, il 
presidente ha deciso di sca
valcare il Congresso. Userà i 
suoi «poteri di emergenza» 
per spedire altri 32 milioni di 
dollari (52 miliardi di lire) in 
elicotteri, munizioni, pezzi di 
ricambio e attrezzature sani
tarie ai militari salvadore
gni, nella speranza che entro 
120 giorni i parlamentari gli 

Le forze controrivoluzionarie reclutate, addestrate e fi
nanziate dalla CIA hanno intensificato nelle ultime setti* 
mane la loro offensiva contro il governo sandinista del 
Nicaragua. La cartina illustra le direttrici dell'attacco, di» 
retto in primo luogo contro gli obiettivi economici del 
paese. 

concedano la necessaria ra
tifica. In pari tempo, gli uo
mini della Casa Bianca si 
muovono su due binari: da 
una parte polemizzano con
tro il iwar powers act», di
cendo che questa legge, va
rata dopo il Vietnam, lega le 
mani al presidente e gli im
pedisce di fare il necessario 
per combattere contro il co
munismo e difendere gli in

teressi statunitensi nell'A
merica Centrale; dall'altra a-
limentano una campagna 
volta a sottolineare che 
l'URSS e Cuba stanno accre
scendo la loro presenza mili
tare nella zona. Le ultime in
formazioni fornite dallo 
spionaggio americano se
gnalano la presenza a Cuba 
di 10 mila sovietici, di cui 
duemila militari, di sette o 10 

mila cubani in Nicaragua, 
tra cui 2.500 militari; Casey 
assicura che questi soldati 
cubani si sarebbero tagliati 
la barba alla Fldel e sarebbe
ro stati Integrati nell'eserci
to sandinista (evidentemen
te un esercito di sbarbatelli). 

3) È la Cia che fornisce al 
giornali, che però le pubbli
cano con un certo distacco, 
le cifre che dovrebbero di
mostrare l'accrescersi del 
pericolo sovietico e cubano 
nella zona del Canale di Pa
nama. Tuttavia, la Cia non è 
monolitica come la presi
denza. C'è anche un'altra 
Cla di orientamento liberale, 
che fornisce anch'essa al 
giornali indiscrezioni capaci 
di alimentare le ragioni degli 
oppositori di questa guerra 
ormai non più tanto segreta 
contro il Nicaragua. Si ripete 
ciò che accadde al tempi del 
Vietnam. La guerra contro il 
Nicaragua si Intreccia con la 
guerra tra l potentati ameri
cani decisi a usare la politica 
del grosso bastone e quelli 
che, sulla base delle lezioni 
del Vietnam (e ora del Liba
no), ne mettono in luce la pe
ricolosità e il carattere con
troproducente. 

4) La crisi del Centro-A
merica si inasprlce anche 
per via della campagna elet
torale. I democratici stanno 
prendendo coscienza di esse
re stati troppo condiscen
denti con Reagan e ora alza
no il tiro. In parte perchè ci 
sono state rivelazioni sui 
piani di un intervento diret
to di truppe americane, nell' 
ipotesi che la «guerra segre
ta» si risolva in una sconfit
ta. E si sa quanto gli ameri
cani, dopo l'esperienza viet
namita, osteggino l'ipotesi di 
andare a morire in conflitti 
lontani e che sì rivelano 
sempre più difficili di quanto 
previsto dalla Casa Bianca. 
Inoltre, giornali e televisioni 
forniscono racconti e Imma
gini che spesso smentiscono 
le tesi ufficiali e offrono allu
cinanti testimonianze di a-
trocità commesse da questi 
dipendenti degli americani. 
Si fa strada dunque il sospet
to che la causa in cui Reagan 
cerca di coinvolgere l'Ameri
ca sia dubbia, che gli alleati 
scelti siano una mera coper
tura di interessi imperiali e 
di una tendenza all'avventu
rismo militare. 

E anche per questo il ri
cordo del Vietnam comincia 
a serpeggiare con crescente 
frequenza in tutto ciò che si 
scrive a proposito dell'Ame
rica Centrale. 

Aniello Coppola 

Pastora occupa San Juan del Norte 
Gli industriali contro le elezioni 

Continuano combattimenti furiosi al confine con il Costarica, sono 11 mila i contras infiltrati - Managua: la 
città era da tempo evacuata - A Miami il presidente della Confìndustria dichiara: non voteremo il 4 novembre 

MANAGUA — Il ministro 
della difesa nicaraguense, 
Humberto Ortega, ha di
chiarato che l'esercito sandi
nista tenterà di recuperare 
con ogni mezzo il porto di 
San Juan del Norte, caduto 
in mano ai ribelli dell'ARDE, 
mentre la stampa governati
va si ostina a ignorare la pri
ma grande vittoria degli in
sorti nicaraguensi. 

«Non possiamo prevedere 
quanto tempo richiederà il 
ripiegamento dei controrivo
luzionari», ha detto Ortega. 

San Juan del Norte, Io sto
rico porto della costa atlanti
ca che segna il confine con il 
Costarica è caduto sotto il 
controllo dell'Alleanza rivo
luzionaria democratica gio
vedì notte e costituisce la 
prima importante testa di 

ponte dei ribelli che da tre 
anni lottano al sud e al nord 
del paese. 

I! ministro Ortega, ha af
fermato che l'esercito sandi
nista disponeva solo di 72 
uomini per la difesa del por
to, nel momento in cui gli in
sorti hanno sferrato l'attac
co. 

Secondo il ministro della 
Difesa, il leader dell'ARDE, 
Eden Pastora, aveva pianifi
cato da molto tempo l'occu
pazione di San Juan del Nor
ie ed aveva raggruppato le 
sue forze con vari mesi di an
ticipo in Costarica. 

Si tratta d'una zona im
pervia e selvatica — ha detto 
Ortega riferendosi alla zona 
occupata dalle truppe ribelli 
— per cui risulterà difficile a 
Pastora creare una testa di 
ponte in quella regione. Se

condo il ministro «non si può 
affermare che il resto della 
zona sia in pericolo strategi
co». 

L'esercito sandinista, a 
quanto ha assicurato Orte
ga, spera di snidare da San 
Juan del Norte i controrivo
luzionari che sicuramente 
cominceranno ad affrontare 
nelle prossime ore i problemi 
dei rifornimenti. 

Le dichiarazioni di Hum
berto Ortega, secondo gli os
servatori, lasciano supporre 
la possibilità di una lotta 
prolungata nella zona. 

In due occasioni preceenti, 
a quanto si è saputo, gli uo
mini di Pastora avevano ten
tato di invadere San Juan 
del Norie senza tuttavia riu
scire nell'intento a causa del
l'accanita resistenza opposta 

dalle milizie popolari sandi-
niste. Il comandante Daniel 
Ortega, coordinatore della 
giunta di governo, ha dichia
rato alla televisione che sono 
11 mila i controrivoluzionari 
mobilitati nell'attuale offen
siva contro il Nicaragua. Di 
questi circa 5 mila, secondo 
quanto ha dichiarato il vice 
ministro della Difesa, Joa-
quin Cuadra, sono entrati in 
territorio nicaraguense nella 
parte centro settentrionale e 
nord orientale e nella parte 
sud orientale del paese. 

Mentre continuano i com
battimenti, cresce la compli
cità dell'opposizione interna 
con l'aggressione. H contri
buto più pericoloso in questo 
senso è stato offerto dalla ge
rarchia ecclesiastica che per 
bocca del presidente della 
conferenza episcopale mons. 

Pablo Antonio Vega ha rifiu
tato di prendere posizione 
sul minamento dei porti ni
caraguensi da parte dei con
trorivoluzionarie della CIA. 
• Dal canto suo il presidente 
della Confìndustria nicara
guense, l'industriale Bola-
nos, è andato a Miami a par
tecipare ad una riunione sul 
Centro America insieme a 
diversi personaggi dei regi
mi del Salvador, del Guate
mala e dell'Horduras. A 
Miami ha concesso un'inter
vista alla «Voz de Ios Estados 
Unidos», la radio in lingua 
spagnola del governo statu
nitense, nel corso della quale 
ha praticamente annunciato 
la decisione di non parteci
pare alle eiezioni del prossi
mo 4 novembre per non le
gittimare una vittoria sandi
nista. 

Il premio Nobel russo-americano ha presentato la sua ricerca sulla spesa militare e il sottosviluppo 

Leontief, un economista contro fame e guerra 
ROMA — Aforte per fame, morte per guerra. Si alimentano a 
\icenda: vivono in simbiosi. Noi le osserviamo distratti ogni giorno 
passare come fantasmi sugli schermi TV. Sta milioni e milioni di 
usmini le guardano in faccia entrambe. Ogni giorno. Un dollaro 
speso in armamenti è un multiplo di dollaro sottratto al cibo, alle 
case, alle cure mediche, all'assistenza, allo sviluppo di due terzi del 
pianeta. USA e URSS corrono insieme, uno accanto all'altro, ma 
come in Alice nel paese delle Meraviglie corrono per restare sem
pre allo stesso posto e. intanto, lasciano indietro, mille miglia 
indietro, il resto del mondo. Ubbie moralistiche? So, la condanna 
della fuga dell'uomo \erso la propria autodistruzione è oggi possi-
bile sulla base della fredda razionalità economica, del calcolo ma
tematico addirittura. E si può fare mantenendo »la mente fredda 
e il cuore caldo: 

Ci ha provato uno dei maestri delia razionalità e del calcolo 
economico: Wassily Leontief. nato a Leningrado, la capitale dell* 
vecchia Russia, nel 1906 (allora si chiamava Pietroburgo) oggi 
cittadino americano, premio Nobel per l'economia nel 1973 per il 
suo contributo fondamentale alla scienza economica. Egli costruì 
oltre trent 'anni fa uno strumento di analisi (la teoria input-output 
o delle interdipendenze settoriali) che oggi è in oltre sessanta 
paesi, dagli Stati Unni al Perù, dall'Italia all'Unione Sovietica, la 
base per far.* i «ronfi delle nazioni*. Su incarico dell'OSU ha 
disegnatogli scenari dell'economia mondiale fino al 2000 e oggi ha 
applicatogli stessi strumenti allo studio degli effetti negativi della 

spesa per armamenti. Il frutto della sua ricerca, la *Spe$a milita
re: esce in questi gioni in Italia e Wassily Leontief. \ivace e 
partecipe interprete dei problemi del nostro tempo, tutt'affatto 
chiuso nella sua «forre d'avorio* dell'Istituto di analisi economica 
dell'Unix ersità di New York, l'ha presentato non in un convegno 
scientifico, ma in una serie di occasioni mmilitantim (ci si passi 
l'espressione). La prima, ieri, gli è stata fornita dal convegno sulla 
spesa militare organizzato dall'Istituto di ricerca per il disarmo 
(che fa capo ai radicali) e sponsorizzato dall'Università di Roma; la 
seconda è dal grande convegno sulla fame nel mondo che si svolge 
sotto il patrocinio del presidente della Repubblica, della Camera e 
del Senato. 

Cosa dice, in sostanza, il professor Leontief? Che se si riducesse 
la corsa agli armamenti ne trarrebbero vantaggio in primo luogo i 
paesi poveri (Verso i quali si potrebbero dirigere le maggiori risorse 
liberate) e, in secondo luogo, anche i paesi sviluppati. È vero che 
per questi ultimi i problemi di riconversione sarebbero non indif
ferenti, tuttavia anche il 'primo mondo» oggi non può pensare di 
svilupparsi in modo stabile ed equilibrato senza operare una redi
stribuzione di risorse verso quella parte del mondo che ancora è 
rimasi* al 13' secolo. Per colmare il divario occorrono decenni ma 
in 5 anni, con opportune scelte, è possibile portare questi paesi 
all'autosufficienza alimentare. 

Ridurre le spese militari non è tutto, ma è un passaggio obbliga
to. Vi si oppongono tn primo luogo i politici — ha accusato il 

generale Cappuzzo, ricordando, con Clausevitz, che la guerra è la 
prosecuzione della politica con altri mezzi. Ma le lobbies che resi
stono sono molto e potenti. Due anni fa in tutto il pianeta si 
spendevano 500 miliardi di dollari per la produzione e il commer
cio di armi. Oggi siamo arrivati a 800 miliardi; nell'86 saremo a 
mille, più del bilancio degli Stati Uniti. Gli USA dedicano circa 
l'Src del loro prodotto lordo agli armamenti; l'Unione sovietica 
quasi il doppio. 

Leontief non è da oggi che dedica le sue ricerche agli ^effetti 
economici del disarmo»: un suo saggio su questo tema risale addi
rittura al 1961 nell'epoca del binomio Kennedy-Krusciov. Adesso 
egli ha costruito un modello molto complesso, suddividendo il 
mondo in /5 regioni economiche abbastanza omogenee, seguendo 
lo stesso schema usato per il «Futuro dell'economia mondiale*. Su 
questa base ha proiettato due scenari: uno pessimistico (realistico) 
in base al quale tutto procede come adesso, il secondo nel quale la 
spesa militare si riduce di un 'entità considerevole (fino al 35 £ ) . In 
questo caso, le curve tracciate dal computer mostrano come i 
divari si accorciano: i paesi povericrescono più rapidamente, quel
li ricchi più lentamente. Ma questi ultimi cominciano a puntare 
sulla qualità della crescita. Se teniamo conto degli effetti della 
ristrutturazione tecnologica e inseriamo nel modello anche la va
riabile redistnbuzione del tempo e del carico di lavoro, vediamo 
che nel »Nord» del mondo sarà necessario pensare alla riduzione 
dell'orario, alla gestione del tempo libero e ai servizi sociali. Nei Wassily Leontief 

paesi in via disviluppo, invece, i flussi finanziari aggiuntivi saran
no dedicati a risolvere i problemi fondamentali. Essi non si chia
mano soltanto cibo, ma anche più ospedali, cure mediche, più 
istruzione e cultura, miglioramento delle strutture di governo. 

Ma basterà aumentare le risorse? Quali canali esse dovranno 
seguire? Certo, non è sufficiente un approccio solo quantitativo. 
Leontief sottolinea che i governi dovrebbero aiutare i banchieri 
non ad esigere la pronta restituzione dei crediti al Terzo Mondo, 
ma ad aumentare i prestiti, secondo un principio già sperimentato 
in Europa con il piano Marshall, che rimette in moto l'intero 
circuito della produzione e del consumo. 

Se si guarda, inoltre, alla distribuzione del reddito nel Terzo 
Mondo, si vede come la maggior parte sia accentrata nella ama 
della piramide sociale. Si deve dare più soldi a quel vertice oligar
chico? O non bisogna saltare le intermediazioni burocratiche e 
attivare nuovi meccanismi diretti? Si tratta di creare un tby-passm, 
come nelle operazioni al cuore — dice Leontief— che consenta un 
fiosso diretto e senza intoppi della *linfa vitale*. 

Oggi viviamo davvero in un mondo capovolto — ha ricordato 
Luigi Spaventa — nel quale ci si rallegra del fatto che gli USA ai 
sviluppano grazie al deficit commerciale, mentre i paesi poveri 
vengono spinti a pareggiare la propria bilancia con l'estero, anche 
a costo di ridurre i7 proprio reddito pro-capite. 

Reagan? Reagan — così lo vede Leontief— è come quel mari' 
naio secondo il quale la bara: a vela, per navigare, ha solo bisogno 
del vento. E si chiude in cabina, il msoffio* viene dagli ispiriti 
animali» del mercato e del capitalismo privato. È vero che in 
URSS sono state costuitegrandi leve, però non c'è nessun vento m 
spingerle, ma è anche vero che, senza guida, il naufragio è assicura
to. Uno dei •grandi vecchi» dell'economia ci manda questo messag
gio. Grandi vele, forte vento, ma anche un saggio timoniere. La 
rotta giusta la si tiene solo così. 

Stefano angolani 
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Ospedali romani 
Le vere ragioni 
di quei giudici che 
indagano in corsia 
• Vengono a scadenza mentre 11 
governo tenta di Imporre ai Paese I 
suol decreti antipopolari, paraliz
zando se stesso ed 11 Parlamento, le 
Ingiunzioni fatte dal pretori roma
ni e di altre città al presidenti delle 
Unità sanitarie locali. Dopo avere 
Inutilmente tentato di ottenere 1 fi-
nanzlamentl dovuti dalle Regioni e 
dal governo per attuare gli Inter
venti richiesti, l presidenti del co
mitati di gestione si trovano ora di 
fronte ad un dilemma complesso: 
arrivare a del provvedimenti cla
morosi e gravissimi chiudendo gli 
ospedali e I servizi Incriminati o, 
lasciandoli aperti, assumersi la re
sponsabilità del reati che 1 pretori 
potrebbero essere costretti a perse

guire. Brilla, su questo non insolito 
scenario, l'assenza totale de!gover
no e del suol rappresentanti. Soddi
sfatti del modo In cui sono riusciti 
a farla approvare prima del 31 di
cembre, 1 ministri sono fermi al te
sto della legge finanziarla per 11 
1984: un testo che definiva le spese 
In conto capitale del sistema sani
tario nazionale come se 11 sistema 
fosse stato In grado di funzionare 
in modo adeguato. Sta in effetti 
nella mancanza di realismo dimo
strata In tutti questi anni dal go
verni che avrebbero dovuto attuare 
la riforma la causa prima del pro
blemi con cui ci confron tlamo oggi. 
Sta nella mancanza di realismo, di
mostrata ancora una volta con la 

legge finanziarla del 1984, la causa 
della situazione Impossibile che si è 
determinata nel conflitto tra magi
strati e amministratori della sani
tà. 

Scontiamo, su questo punto, una 
doppia difficoltà. Quella della In
credibile vecchiezza di alcune 
strutture sanitarie e della frettolo
sa, Imperfetta costruzione di molte 
altre da una parte. Quella della dif
ficoltà di distinguere, a livello del 
pubblico non specialista, tra spese 
di parte corren te (le spese di gestio
ne) e spese In con to capitale (le spe
se di Investimento). 

Poco da dire, credo, sul primo 
punto. Notando solo che I docu
menti governativi si limitano a ri
dire, anno per anno, che 1 numeri 
del posti letto disponibili nelle re
gioni Italiane non è inferiore, nel 
suo complesso, agli standard pro
posti dalla organizzazione mondia
le della sanità. Dimenticando che 
una percentuale elevati di questi 
posti letto e degli ospedali che 11 o-
spltano sono In condizioni fati
scenti, richiedono Interventi ur
genti e costosi di ristrutturazione o 
di vero e proprio rifacimento. Di
menticando che quelle che si ag
gravano ogni anno sono in condi
zioni di logoramento di una situa
zione ormai oltre 1 limiti della lega
lità. E viene qui li secondo discorso: 
quello relativo alla mancanza di 
chiarezza, strumentalmente man

tenuta, Intorno ad una distinzione 
necessaria fra spese di Investimen
to e digestione. Lamentandogli ec
cessi di spesa corrente, gli sprechi 
che pure esistono nel campo della 
sanità, gli esponenti del pentapar
tito dimenticano sempre di dire 
quali sono le loro proposte sul pla
no degli Investimenti necessari 
proprio per contenere gli sprechi. 
Fino a rendere legittimo il sospetto 
della loro sostanziale convivenza 
con le categorie che traggono van
taggi non sempre puliti dalla Inef
ficienza delle strutture pubbliche. 

II rimedio possibile per questo th 
pò di problema non chiede un gros
so sforzo di fantasia. Il Parlamento 
ha già costretto II governo a defini
re, ripianando II deficit accumula
to nel triennio 1981-1983, un utile 
punto di riferimento nell'azzera
mento delle questioni della spesa 
sanitaria. Esso dovrebbe ora: mo
dificare la spesa prevista per 11 1981 
secondo le Indicazioni delle Regio
ni e del buon senso: controllando le 
evasioni e rivalutando le contribu
zioni a carico delle categorie auto
nome in entrata; tenendo conto, in 
uscita, delle spese fatte nell'anno 
precedente e del tasso d'inflazione 
previsto; evitando di chiedere, cioè, 
sconti Impossibili per una spesa 
che non può diminuire solo perché 
lo si desidera; incaricando le Re
gioni di una ricognizione della si
tuazione In cut si trovano le strut

ture sociali e sanitarie e della ela
borazione di un plano triennale per 
11 loro risanamento e per il loro a-
deguamento alle norme previden
ziali ed antlfortunistlche; utiliz
zando a tal fine le norme per il pla
no sanitario nazionale o uno stral
cio dello stesso; e sospendendo con 
legge, comunque, in attesa della 
sua messa In opera, l'efficacia delle 
misure cautelative messe In atto 
dal giudici. SI tratta di creare per 
questa via, In effetti, condizioni tali 
da rendere utile una iniziativa, 
quella del magistrati, che rischia di 
trasformarsi altrimenti in un eser
cizio di demagogia. 

Con 1 tempi che corrono non è 
affatto probabile che un discorso 
del genere parta da questo governo. 
In tan to parlare di decisioni e di ne
cessità di Imporre le Idee di chi go
verna anche a chi non è d'accordo, 
sembra molto modesto lo spazio 
che resta del problemi concreti. 
Tocca alle opposizioni dunque rac
cogliere, ancora una volta, l'appel
lo che viene dalla gente, dalle Re
gioni, dal Comuni e dalle Unità sa
nitarie locali: facendo capire anche 
ad un governo come questo la 
drammaticità della situazione e la 
gravità del prezzo che i cittadini 
pagano ogni giorno alla sua Inca
pacità di farsi carico delle loro esi
genze reali. 

Luigi Cenerini 

INCHIESTA Il disagio psichico infantile, la medicina, la famiglia 

mbo 
«protesta», 

alato? 
ROMA — La sofferenza del
la mente usa linguaggi di
versi. Noi adulti, quando ab
biamo paura, quando siamo 
In ansia o depressi, diciamo: 
«Sto male». E a volte aggiun
giamo: «Aiutami». I bambini, 
specie quelli più piccoli, usa
no altri linguaggi. Spesso, 
Invece di parlare, «si com
portano» in un certo modo, 
oppure lanciano I loro mes
saggi usando il corpo. Quella 
del bambini è una lingua 
molto semplice per chi ha 
imparato a conoscerla, diffi
cilissima per chi si ostina a 
credere che loro, I più piccoli, 
Ignorino ansie e depressioni, 
paure e vere e proprie ango
sce; difficilissima per chi 
continua a considerare come 
«anormale» un bambino di 
cinque anni che non trovi dl-
\ertente giocare con 1 suol 
coetanei, oppure che non rie
sca a imparare concetti che 
Invece sembrano tanto chia
ri. Molte madri dicono 
preoccupate al pediatri: «Mio 
figlio non dorme quasi mai, e 
quando riesce a prendere 
sonno si risveglia ogni quar
to d'ora In preda agli incubi». 
Altre affermano: «Non ce 
notte che non faccia la pipì a 
letto». Altre ancora: «Non sta 
mal fermo, piange sempre». 
Oppure: «Non mangia quasi 
niente». Bambini «pazzi», 
bambini «da curare»? O, più 
semplicemente, bambini che 
esprimono a modo loro biso
gni e disagi rimasti finora I-
nascoltatl? E come rispon
dono a queste richieste la 
medicina, la scuola e le stes
se famiglie? Quanto è diffu
sa la tendenza a «medlcallz-
zare» Il disagio psichico dell' 
Infanzia, a rispondere ad es
so con farmaci e ricostituen-

È inutile andare a ricerca-. 
re dati e statistiche precise. E 
la stessa associazione che 
raggruppa le industrie far
maceutiche (Farmindustria) 
quando si tratta di notizie 
che riguardano 1 farmaci de
stinati all'Infanzia si dimo
stra particolarmente avara. 
Ma I pochi esperimenti di ri
cerca fin qui condotti — dice 
la biologa Bianca Torri, del
l'Istituto Mario Negri di Mi
lano — dimostrano che la si
tuazione in Italia non è per 
niente rassicurante. Proprio 
l'Istituto Negri è autore di 
uno studio condotto per con
to dei Consiglio nazionale 
delle ricerche: uno studio su 
un campione abbastanza li
mitato, quindi da «leggere» 
con molta cautela, ma che 
riesce ugualmente a indicare 
alcune significative lince di 
tendenza. Tanto per fare un 
esemplo, su un totale di 125 
richieste di elettroencefalo-

eamma su bambini presen
te nell'arco di tre mesi al 

laboratorio dell'ospedale 
San Gerardo di Monza, 46 (il 
45,5%) sono risultate «Insen
sate* o almeno «discutibili». 
E la percentuale di richieste 
avanzate da medici generici 
(cioè non pediatri) saliva al 
553%. La dottoressa Torri 
dice: «È un dato inquietante, 
perché un test come quello 
dell'elettroencefalogramma 
lascia sempre 1 suol segni: 
sia sul bambino che l'ha su
bito, che si abituerà, d'ora In 
avanti, a considerarsi In 
qualche modo 'anormale'; 
sia su coloro che lo circonda
no e soprattutto sul suol fu
turi Insegnanti. L'elettroen
cefalogramma, Infatti, resta 

Secondo uno studio dell'Istituto 
Mario Negri di Milano sono 
ancora molti i medici 
che rispondono con i farmaci 
e i ricostituenti ai problemi di 
adattamento - E per i più 
«difficili» c'è anche 
l'elettroencefalogramma - Cosa 
dicono il pediatra e lo psicologo 

'agli atti* e sicuramente sal
terà di nuovo fuori quando 
quel bambino farà la sua 
'stranezza' a scuola». 

In una concezione organi-
cistica del disagio psichico 
(«In quel cervello c'è qualco
sa che non funziona; I rap
porti con la famiglia o con 
l'ambiente c'entrano ben po
co») la diagnosi con l'elet
troencefalogramma fa pen
dant con la cura a base di 
psicofarmaci. La stessa ri
cerca dell'Istituto Mario Ne
gri ha detto che su un totale 
di 30 medici, 11 tendono a 
prescrivere neurolettici ai lo
ro piccoli pazienti. Anche in 
questo caso, è 11 medico ge
nerico a fare la parte del leo
ne: dicono si al neurolettlco 5 
medici su 10. E la tendenza si 
accentua con l'innalzarsi 
dell'età di chi presenta la cu
ra. 

Tra i farmaci, un discorso 
a parte merita il Periactin, e-
semplo, dice la ricerca, «di 
una situazione diagnostico-
terapeutica sprovvista di ba
si scientifiche affidabili, ma 
che continua a fruire di un 
successo prescrittivo e di 
una fiducia che sembrano 
porlo al sicuro da qualsiasi 
programma educativo: sei 
pediatri ospedalieri su undi

ci lo usano per l'inappetenza, 
come ricostituente, per l'in
sonnia, come antistaminico; 
cinque pediatri extra ospe
dalieri su nove per gli stessi 
motivi e per emicrania e a-
noressla nervosa; 7 medici 
specialisti su 10 anche per il 
sonnambulismo e per l'iper-
cinetismo. Solo un pediatra 
su nove lo considera con
troindicato: nessuno tra i 
medici generici». Insomma, 
Il Periactin sarebbe una spe
cie di pozione miracolosa, in 
grado di curare praticamen
te tutto. Commenta la dotto
ressa Torri: non è tanto l'uso 
cosi ricorrente del Periactin 
che ci deve preoccupare, 
quanto il fatto che quasi mai 
la ricetta viene accompagna
ta da un invito a prestare 
maggiore attenzione ai pro
blemi del bambino. In altre 
parole: può anche essere leci
to ricorrere al farmaco (con 
moderazione) per evitare 
notti insonni al bambino e al 
suol genitori, ma solo se In
tanto ci si pone il problema 
di rimuovere le cause reali 
dell'insonnia. 

Un discorso analogo meri
tano 1 ricostituenti in gene
rale, considerati come «toc
casana» da migliaia e mi
gliala di genitori. In questo 

caso, padri e madri superano 
ogni pudore, avanzano al 
medico richieste esplicite, 
raramente rifiutate: per 
combattere la svogliatezza, 
la sonnolenza, la depressio
ne. E il mito del ricostituente 
è così radicato (con grande 
appagamento delle industrie 
farmaceutiche che incassa
no così ogni anno centinaia 
di miliardi) che 1 primi a 
sponsorizzare certe «cure» 
sono spesso proprio I bambi
ni. Tra le risposte dei «piccoli 

LA PORTA di Manetta 

, IL RISANAMENTO , 
Ve AVVIATO... ®i\,jf 

utenti» alla domanda «cos'è 
un ricostituente?», I ricerca
tori del Negri ne segnalano 
due in particolare: «...sono 
pastiglie che si prendono 
quando non si ha voglia di 
giocare» e «...sono sciroppi 
che tutti i bambini devono 
prendere per imparare a leg
gere e scrivere». 

Gli insegnanti non sareb
bero da meno, perché alme
no il 41% di essi sarebbe fa
vorevole a questo tipo di cu
ra, sulla cui utilità nessuno, 
finora, ha detto parole certe. 
E anche se in questo caso il 
problema non è quello della 
«nocivilà» o «tossicità» del 
farmaco, resta il fatto che 
tanto i genitori, quanto I 
bambini, con il ricorso conti
nuo e sistematico al ricosti
tuente (ce ne seno di tutti I 
tipi, a seconda della situazio
ne e delle stagioni, proprio 
come gli olii lubrificanti per 
le automobili) finiscono per 
convincersi che il successo 
nello studio, quindi nella vi
ta, dipenda soprattutto dalla 
cura. 

«È un problema che ha 
vecchie radici — commenta 
il pediatra romano Vincenzo 
Pedicino — che trae origine 
proprio dalla concezione ot
tocentesca che è ancora alla 
base della formazione del 
medico dell'infanzia. Tanto 
per dirne una: tuttora si può 
diventare pediatri senza so
stenere un solo esame di psi
cologia. È un assurdo, se si 
pensa che almeno la metà, 
forse più, dei bambini con
dotti in uno studio pediatri
co mostrano sintomi che de
nunciano soprattutto disa
gio psichico. Fare la pipì a 
letto o svegliarsi la notte è 
una protesta, la denuncia di 
uno stato di malessere, come 
certe forme di asma o il rifiu
to del cibo. E per questo che 
noi pediatri spesso ci trovia
mo In difficoltà. Può bastar
ci osservare li comporta
mento del genitori nel corso 
della visita per capire che 
non sta a noi risolvere 11 pro

blema del loro bambino (sul 
quale, appunto, vengono ri
versate ansie e nevrosi), ma 
poi resta il problema di riu
scire a dire a un padre o ad 
una madre: 'vada dallo psi
cologo*. Il pericolo è quello di 
mettere quei genitori nelle 
condizioni di non saper ge
stire il loro senso di colpa, 
portato così repentinamente 
allo scoperto». 

Un problema senza via d* 
uscita? «No. la soluzione c'è, 
ma è chiaro che questa solu
zione non può essere diversa 
dalla creazione di una rete di 
centri psicopedagogici che 
funzionino e che agiscano 
con tempestività. In quel ca
so, il contatto con Io psicolo
go avviene nella scuola stes
sa, insieme agli altri bambi
ni, non c'è niente di trauma
tizzante né di ghettizzante; 
la questione assume I suoi 
giusti contorni: c'è un disa
gio da rimuovere, se ne Indi
viduano le cause, si chiama
no i genitori a collaborare». 

«Certo — aggiunge lo psi
cologo Adriano Ossicini, pre
sidente del senatori della Si
nistra indipendente — il 
grande, il vero problema è 
quello di una rete di centri 
psicopedagogici che funzioni 
e che Invece non c'è. Insieme 
agli adulti (pazienti e loro fa
miliari), la mancata attua
zione della '180* ha danneg
giato moltissimo anche I 
bambini. Il risultato è che 
tuttora un bimbo che ha la 
'colpa' di dormire troppo po
co e di farsela troppo spesso 
addosso rischia di essere Im
bottito.di psicofarmaci con 
la prospettiva di diventare, 
quando sarà più grande, un 
cliente abituale delle cllni
che psichiatriche. Sempre 
che appartenga ad una fami
glia benestante. Se Invece è 
povero, la soluzione è quella 
di sempre: l'Istituto. E le sta
tistiche dicono chiaramente 
che spesso l'istituto è l'anti
camera del carcere, a volte 
del manicomio.» 

Gianni Palma 

LETTERE 

La «carità» di un giusto 
e la superbia 
di un primo della classe 
Signor direttore. 

ho ascoltalo con vivo interesse il dibattito 
del giorno 9 aprile alle ore 22 sul 1" Canale 
della televisione: il problema della fame nel 
mondo Problema clic da sempre Ito sentito 
prioritario nella mia coscienza di credente 

Sono rimasto profondamente colpito dal 
modo pacato con cui il comunista Rubbi ha 
illustrato senza polemiche quello che è stato 
il contributo passato dato alla lotta contro la 
fame dal governo e da tutu i partiti: ha dato 
agli ascoltatori un vero messaggio d'amore e 
di spontanea carità cristiana nell'illustrare 
le proposte contro la fame. 

Dico pure che sia l'on. Loris Fortuna sia 
l'on. Publio Fiore sono stati, in molte cose 
dette, persuasivi e anche ricercatori d'accor
do. 

Invece mi ha molto amareggiato e deluso 
l'on. Pannello con il suo comportamento po
lemico non volto a cercare in nessun modo un 
accordo (per intesi, questo è il mio modo di 
averlo visto; posso essere nell'errore). 

Dall'on. Pannello, che per anni si è ardita
mente battuto per questa causa, non capisco 
questa aggressione contro i presentatori di 
altre proposte (che poi infondo tutti fanno a 
fin di bene e per evitare ritardi e dannosi 
sprechi). 

Conosco molto bene l'on. Pannello, anche 
se lui non conosce altrettanto bene me. aven
do partecipato a diverse marce pasquali, as
sistito a riunioni e firmato quasi tutte le pro
poste di referendum (meno che l'aborto e 
qualche altra) presentate dal Partito radica
le. Mi dispiace e spero non me ne vogliano i 
radicali: ma ho l'impressione che ora man
chino proprio loro isolandosi, credendosi i 
più bravi e primi della classe. 

Spesso mi è capitato di comprendere che 
nessuno è il centro del mondo. 

Vi ringrazio per il bene che farete ai milio
ni che soffrono la fame: coraggio. 

GINO NEVI 
(Roma) 

Cunhalismo (mica male) 
e reaganismo (in regresso) 
Caro direttore. 

dunque il -cunhalismo» — è sentenziato 
— sarà l'inevitabile sorpresa che il PCI tro
verà in fondo alla strada intrapresa con la 
lotta contro il decreto antisalari di Craxi. A 
comunicarci questa ferale notizia è Claudio 
Martelli. 

Ci sarebbe solo da osservare che il partito 
di Cunhal. pur vivendo nella precarietà di 
una giovane democrazia, gode in Portogallo 
di un consenso elettorale più vasto di quanto 
non goda in Italia il partito di Craxi e di 
Martelli, malgrado il PSI abbia il conforto. 
il possesso e l'opinabile uso di un potere rea
le sproporzionato alle sue dimensioni. 

Questo si rappresenta la vera anomalìa 
del caso Italia, che sta portando il PSI all' 
innaturale abbraccio con quel reaganismo da 
cui sembrano ormai distaccarsi delusi anche 
quei governi occidentali che ne avevano subi
to il contagio 

OLIVIO MANCINI 
(Roma) 

In guardia 
contro i trionfalismi 
Cari compagni. 

cosi come stanno andando le cose, il de ere -
to-Craxi assai probabilmente sarà modifi
cato. Attenzione però! Attenzione a quanto 
andremo a dire dopo l'eventuale modifica. 
Cerchiamo di evitare toni trionfalistici, tipo: 
'Piegato Craxi. Grande vittoria comunista. 
Battuta l'arroganza ecc.». Lasciamo che sia
no la gente, i lavoratori a giudicare gli even
tuali successi o sviluppi di una battaglia civi
le e seria come quella condotta dal PCI e 
dalla CGIL. La gente sa e saprà trarre te 
dovute conseguenze. 

Una nostra campagna trionfalistica da
rebbe fiato a chi sta lavorando tenacemente 
in questi ultimi tempi a far diventare antiso
cialisti i comunisti e anticomunisti i sociali
sti. Siamo un partito forte. Dimostriamolo! 

Speriamo, piuttosto, che il decreto venga 
modificato. 

ENZO LAZZARO 
(Alessandria) 

«La prassi centralizzatrice 
porta il sindacato 
a perdere legittimazione» 
Cara Unita. 

/ compagni e amici della CISL veneta, nel
la toro lettera aperta del 28 marzo, sembra
no considerare che la scella centralizzatrice 
dei vertici sindacali sia stata determinata 
dall'incapacità o dalla difficoltà dei Consi
gli a fornire valide risposte sia sul terreno 
della contrattazione, sia su quello dell'indi
viduazione di obiettivi e prospettive mobili
tanti. 

È nostra opinione, invece, che proprio da 
queste lotte sia emersa con forza la capacità 
propositiva e organizzativa dei Consigli. L' 
adesione massiccia dei lavoratori alle lotte 
dì questi giorni è stata determinata anche 
dalla chiarezza con cui sono stati individuati 
gli obiettivi da raggiungere. 

La 'scelta centralizzatrice». cerne stava 
venendo avanti negli ultimi tempi, tendeva a 
trasformare definitivamente il sindacato di 
classe in sindacato istituzione. La perdita di 
legittimazione e la mancanza di un effettivo 
rapporto democratico con i lavoratori hanno 
fatto giungere la situazione fino al punto di 
negare ai diretti interessati la possibilità di 
esprimere il proprio giudizio su una mano
vra economica che avrebbe riguardato in 
maniera essenziale, se non esclusiva, i salari. 

Se esiste una crisi del sindacato (ed esiste) 
non può e non deve essere addebitata ai Con
sigli. la cui vitalità e spirito unitario sono 
stati una volta di più dimostrati dagli ultimi 
eventi, confermando come la natura di classe 
del sindacato possa essere difesa ed esaltata 
dai Consigli, che ne sono la maggiore, se non 
unica, garanzia. 

Non ci sentiamo di accogliere rinvilo a 
prendere 'marxianamente' atto del cambia
mento del funzionamento della macchina e-
conomica e di adeguarci a esso, proprio per
ché •marxianamente' è il funzionamento di 
questo sistema economico e i rapporti di pro
duzione che to caratterizzano, che noi ci bal
liamo per modificare. 

Siamo ovviamente consapevoli della ne
cessità e disponibili a esaminare ogni propo

sta che possa essere utile per fare crescere 
l'occupazione, controllare e gestire l'intro
duzione di nuove e indispensabili tecnologie. 
diminuire l'orario di lavoro, svolgere un ruo
lo attivo e protagonista nella programma
zione democratica dell'economia. Natural
mente il raggiungimento di questi obiettivi 
presuppone un movimento sindacate unito (e 
rinnovato) che esca da una fase difensiva e di 
continuo arretramento; che non accetti su
balternamente le compatibilità di uri model
lo di sviluppo in crisi strutturale, ma si batta 
con coerenza per superarlo; che sviluppi fa
vorevolmente i rapporti di forza indispensa
bili, nello scontro di classe attuale, per poter 
realizzare quelle riforme di struttura, quel 
controllo e quella gestione democratica del
l'economìa che consentano di superare l'at
tuale momento nell'interesse dei lavoratori e 
della società 

Nell'ultima parte della lettera, infine, ci 
sembra di cogliere la disponibilità a trasfor
mare definitivamente il movimento sindaca
le in sindacato istituzione, in una specie di 
superpartito che contratti tutto ai massimi 
vertici istituzionali, trascurando il confronto 
dialettico coi lavoratori ed esautorando il 
ruolo stesso del Parlamento e dei partili po
litici. È invece necessario che il sindacato, 
pur restando certamente soggetto politico. 
assuma un ruolo ben distinto dal Parlamen
to. 

Massimo DEL MONTE e Carlo MARIOTT1 
(Roma) 

Onestà, cortesia 
la fiducia ha fondamento... 
Cara Unità, 

vorrei raccontare come non sia vero che al 
giorno d'oggi non ci si può fidare di nessuno. 

Nell'agosto scorso, trovandomi in ferie a 
S. Giovanni in Sinis (Oristano), ho dimenti
cato su una pubblica fontana il portafoglio 
con 115.000 lire, e un gol fino. 

Quando me ne sono accorta ero già riparti
ta. ma ho tentato di far ricerche telefoniche. 
Trantite il cortese interessamento del risto
rante •s'AUgusta» ho saputo che uno scono
sciuto ritrovatore aveva consegnato il lutto 
al bar -Giovannino», e questo a una pattu
glia della polizia di Oristano, che ha provve
duto a farmi consegnare dalla questura di 
Bologna portafoglio intatto e golf 

Non è una bella notizia? 
Desidero ringraziare vivamente tutte que

ste persone oneste e cortesi e rallegrarmi che 
la fiducia non sia un'illusione. 

P1NACHELLICRIPPA 
(Bologna) 

Non è più il tempo 
di Robinson Crusoe 
Cara Unità, 

il !0 aprile u.s., nella rubrica delle «Lette
re» sotto il titolo «Dove sta scritto che 
l'URSS debba sempre arricchire gli agricol
tori USA?», il compagno Luigi Mossoli e-
sprime alcune considerazioni critiche sull'a
gricoltura sovietica. 

Due frasi meritano attenzione. Leggiamo
le: 

•Se il contadino si sente proprietario della 
terra che lavora, produce e lavora al massimo 
delle possibilità; ha la massima cura delle 
attrezzature e delle macchine in dotazione». 

•Perché i dirigenti sovietici non riflettono 
di più sul fatto che sono proprio gli appezza
menti che coltivano in privato i colcosiani 
quelli che rendono di più?». 

Vorrei ricordare che l'agricoltura moder
na su larga scala, oltre che richiedere specia
lizzazione tecnica agli addetti, è ipermoto-
rizzata e consuma prodotti chimici differen
ziati; finanziamenti bancari, industria, labo
ratori scientifici stanno a monte della sua 
produzione. 

Negli Stati Uniti le aziende agricole :on 
più di 400 ettari sono il 5,5% del totale. 
posseggono una superfìcie pari al 58.1 % e 
realizzano un valore del venduto al di sopra 
dei 40.000 dollari annui per ogni azienda. 
Quelle di tipo familiare, quelle del contadi
no proprietario. sono 1.184.000 e realizzano 
una media aziendale di valore, nella vendita. 
al di sotto di 2.500 dollari. Il reddito più 
basso per una famiglia americana. 

Siano insomma aziende americane o col
cos. le aziende agricole moderne sono con
dotte da personale specializzato che lavora 
ad orario ed è remunerato come gli addetti 
all'industria. 

La stona della famìglia contadina pro
prietaria è un luogo comune (robinsonala la 
definirebbe Gramsci) che l'ideate già borghe
se utilizza per intrappolare, con notevole 
successo purtroppo, la mentalità di larghe 
masse disinformate. 

MARIO PARDINI 
(Alessandria) 

Bisogna distinguere 
tra disagio 
e qualificazione 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di operai dipendenti dal
l'ATM di Milano e abbiamo seguito con 
molto interesse gli articoli pubblicati sul no
stro giornale riguardanti l'agitazione del 
personale viaggiante dell'azienda nella qua
le lavoriamo. 

Il 13/4 è apparsa nella pagina Economia e 
Lavoro un'intervista al compagno De Carli
ni. il quale ha usato espressioni poco com
prensibili. Infatti come si può definire 'tec
nologicamente intensa» la guida di un auto
bus o di un tram? Secondo noi rinserimento 
di nuove apparecchiature tecnologiche sofi
sticate riguarda molto più la progettazione. 
l'installazione, la manutenzione che non la 
guida. Nessuno di noi mette in dubbio che ci 
sia un grosso disagio dovuto ai turni, uno 
stress sempre maggiore dovuto al traffico e 
alla lunghezza dei nuovi mezzi aziendali, e 
che tulio questo vada retribuito adeguata
mente; ma, siamo seri, non parliamo di alta 
professionalità dei conducenti di linea. Biso
gna avere il coraggio di parlare di lavoro 
manuale altamente disagiato, che deve esse
re retribuito in maniera diversa, magari an
che superiore a quello altamente specializ
zato. quando quest'ultimo invece sia svolto 
in condizicni ottimali. 

Ci è un po' incomprensibile questo strano 
concetto di professionalità (espresso talwlta 
anche da dirigenti sindacali) che poi si ac
quisisce con solo ire mesi di corso: se dav\<ero 
fosse così, avremmo veramente risolto ogni 
problema. 

SERGIO ZINI - VINCENZO RICCHIUTI 
RAFFAELE PALLOTTINO (del deposuo 

•Primo Maggio» di Precotto • Milano) 
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«L'Italcasse è estranea 
al crack Caltagirone» 
I legali fanno ricorso 

ROMA — Non è alata l'Italcasso a chiedere il fallimento delle 
società che Tacevano capo ai fratelli Caltagirone; quindi, il pre
supposto su cui si articola la senten?-a — resa nota soltanto ora 
— con la quale il tribunale civile ha attribuito all'istituto di 
credilo delle Casse di risparmio italiane la responsabilità di aver 
ingiustamente provocato il fallimento, e del tutto infondato. Lo 
affermano gli avvocati Augusto Pino e Claudio Palandri, difen
sori dciritalcasse, nei motivi dell'appello presentato contro la 
sentenra emessa il 29 dicembre dello scorso anno dalla prima 
sezione penale del tribunale a conclusione del primo grado di 
una causa intentata contro l'istituto da Domenica Santoro, am-
minlstratricc della società -SUI - Sviluppo immobiliare roma
no». che faceva parte del gruppo Caltagirone. L'impresa a\eva 
ottenuto dali'ICCKEA un credito agevolato ili 16 miliardi e 
quando ci fu il -crack- del gruppo anche la SIR, insieme con 
un'altra trentina di società (che nei confronti dell'ltalcassc ave
vano una esposizione di circa 500 miliardi), fu dichiarata fallita. 
La signora Santoro, però, si oppose alla decisione decretata dal 
tribunale fallimentare ed i giudici le hanno dato ragione, soste
nendo che il caso Caltagirone è sorto soltanto per l'inatteso 
comportamento dell'ltalcassc che avrebbe chiesto il fallimento 
quando lo stato di Insolvenza non esisteva più. Quindi, per il 
tribunale, tocca all'istituto rifondere i danni alla Santoro. Gli 
avvocati dcll'Italcasse ricordano che l'istanza di fallimento non 
è stata avanzata dall'ICCRI, ma dalla società LDLMM di Milano 
e che il fallimento stesso è stato dichiarato d'ufficio dal tribuna
le. È sufficiente questo fatto, aggiungono i difensori, per dimo
strare l'inconsistenza delle argomentazioni giuridiche dei magi
strati, «il cui unico intento e sembrato quello di dar ragione 
all'amministratricc unica della SIR». 

È costato 4 miliardi 
il gran blitz contro 
Badalamenti & soci 

MADRID — È costata 4 miliardi di lire l'operazione delle polizie 
statunitense, italiana e spagnola che ha portato alla cattura del 
capomafia siciliano Gaetano badalamenti. Prima di arrestarlo, 
assieme ad altri esponenti del suo clan, agenti -infiltrati» dell' 
FDI avevano, infatti, acquistato in diverse partite dieci chili di 
eroina, alla quotazione attuale di mercato, 240 mila dollari al 
chilo, pari a 380 milioni di lire. È scoppiato, intanto, un piccolo 
giallo: due giornalisti, un inviato del GR2 ed uno del quotidiano 
spagnolo «El Pais» hanno incontrato nella sala-colloqui del car
cere di Carabanchcl l'uomo arrestato l'altra domenica. Questi 
ha detto di non essere Badalamenti, bensì «Paolo Ares Barbosa» 
di nazionalità brasiliana. Ai microfoni della Rai, tuttavia, la 
sconcertante dichiarazione è stata fatta dal detenuto con uno 
spiccatissimo accento siciliano: -Arcs-Badalamcnti» ha aggiun
to di essere «dispiaciuto» e di essere «persona molto educata». In 
un primo momento, davanti al giornalista del -El Pais» s'era 
impappinato con il cognome che v iene ritenuto falso: «Mi chia
mo Carcosa, cioè Barbosa», ha detto il carcerato, che portava la 
barba lunga di tre giorni e vestiva in maniera dimessa. Suo 
figlio Vito, arrestato con lui, nega pure la sua identità. Il Mini
stero di Grazia e Giustizia ha fatto sapere di aver quasi pronti i 
documenti per la richiesta di estradizione. Da Palermo gli inve
stigatori hanno subito replicato: «Non c'è alcun dubbio che si 
tratti di Gaetano Badalamenti», ha dichiarato ieri il capo della 
Criniinalpol Tonino De Luca. -Badalamenti — ha aggiunto — e 
stato in isolamento, e non conosce le prove che abbiamo ac
quisito. Anche se non gli abbiamo potuto parlare, non abbiamo 
dubbi». 

Conclusa l'odissea di Russo 
L'Arabia Saudita ha rilasciato 
l'ostaggio. Il rientro in aereo 

ROMA — Si e conclusa felicemente, dopo mesi 
e mesi di angoscia, la Vicenda drammatica di 
Giuseppe Russo, giovane geometra romano, te-
nulo in 'ostaggio' in Arabia Saudita per ina
dempienze della ditta di costruzioni italiana 
per cui lavorava. Dall'ospedale di Riad, dove 
era ricoverato per una grave forma di anores
sia nervosa per cui era dimagrito in poco tempo 
di oltre trenta chili, ieri Giuseppe Russo e usci
to accompagnato dall'ambasciatore italiano in 
Arabia, Salimci e da un neuropsichiatra, il dot
tor Giovanni Cocco, appositamente mandato a 
Riad dal ministero degli Esteri per assistere il 
geomcra malato. Subito dopo si è imbarcato su 
un primo aereo che lo ha portato a Gedda. E poi 
su quello che l'ha riportato in Italia dopo più di 
un anno. La vicenda di Giuseppe Russo, esplo
sa clamorosamente dopo un drammatica testi
monianza in diretta fatta dallo stesso geometra 
al telefono della popolare trasmissione televisi
va -Pronto... Raffaella?-*, sembrava fino ad ieri, 
nonostante l'interessamento costante delle au
torità e di tutta l'opinione pubblica, non desti
nata ad una rapida e felice conclusione. La so
luzione dell'allucinante storia di cui il giovane 
geometra e stato protagonista involontario in
fatti dipendeva esclusivamente dalla disponi
bilità dell'azienda di cui era dipendente a forni

re garanzie reali a risarcire eventuali danni 
una volta che il tribunale saudita avrà senten
ziato sul contenzioso che vede l'una di fronte ' 
all'altra la «IUE- italiana e l'azienda araba che 
si era fatta garante del fatto che i lavori di tre 
scuole sarebbero stati eseguiti bene e in tempo 
dagli italiani. Finora queste garanzie non era
no state fornite. Già nei giorni scorsi un dipen
dente della «IUE» che si era recato in Arabia 
Saudita per «sostituire» Giuseppe Russo davan
ti al tribunale di Riad era dovuto tornare in 
Italia. Non era infatti in possesso dei necessari 
requisiti che lo rendevano credibile come lega
le rappresentante dell'azienda. Poi, l'altro ieri, 
la situazione si è sbloccata. In Arabia si è final
mente recato di persona il titolare della -IUE», ' 
il cavaliere del lavoro Serafino Scarozza con 
l'ingegner De Conciliis, dipendente della azien
da che è rimasto in Arabia. Evidentemente 
questa volta le garanzie chieste dalle autorità 
arabe sono state date e così a Giuseppe Russo e 
stato finalmente restituito il passaporto. D'al
tra parte le autorità arabe da tempo avevano 
confermato la disponibilità a rilasciare 'l'ostag
gio' solo in cambio di un altro rappresentante 
dell'azienda che ora dovrà presenziare all'u
dienza del processo tra le due società fissata per 
il prossimo 23 maggio. 

NELLA FOTO: Giuseppa Russo 

«A nuovo ruolo» per lo sciopero degli avvocati 

Elena Massa, processo 
rinviato di un anno 

Si farà (forse) a febbraio dell'85 
«Questa giustizia non funziona più» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Nessuna giusti
zia. Né buona, né cattiva. A 
tre anni e sedici giorni dal 
delitto Grimaldi, l'imputata 
Elena Massa (per la pubblica 
accusa un'assassina) resta In 
attesa di giudizio. 

E non per qualche giorno 
soltanto. La seconda Corte 
d'Assise del Tribunale di Na
poli ha deciso Infatti, Ieri 
mattina, di rinviare 11 pro
cesso a nuovo ruolo. Se tutto 
fila liscio se ne riparlerà, 
cioè, a gennaio o febbraio del 
1985, quattro anni dopo la 
morte di Anna Parlato Gri
maldi. 

Ci sono voluti. In tutto, sei 
minuti ptr ratificare quest' 
altra sconfitta della «mac
china» della giustizia italia
na. Sei minuti sono bastati, 
Infatti, al presidente della 
Corte. Federico Capezza, per 
accorgersi che nessun avvo
cato era presente e che non 
poteva nominarne neppure 
uno d'ufficio, visto lo sciope
ro proclamato dall'Ordine 
degli avvocati di Napoli. E 
sono bastati al PM, Liborio 
Di Malo, per chiedere (ed ot
tenere) Il rinvio a nuovo ruo
lo. 

II calendario della secon
da Corte d'Assise è. infatti, 
già fitto di Impegni ed i rinvìi 
di questi giorni avrebbero 
rinchiuso il processo a Elena 
Massa In un numero di u-
dienze che la Corte ha rite
nuto Insufficiente. DI qui la 
decisione che qualcuno ieri 
mattina, a Castelcapuano, 
ha ritenuto fin troppo «op
portuna» per la «Napoli be
ne», che avrebbe dovuto sfi
lare in un'aula di Tribunale 
per mostrare uno «spaccato» 

di se stessa non certo piace
vole. E «opportuna» anche a 
far dimenticare i contrasti 
che — in sede Istruttoria — 
c'erano stati tra il giudice I-
struttore De Falco Gianno-
ne, che aveva ritenuto Elena 
Massa innocente ed 11 PM 
Vittorio Martusclello. che I' 
aveva accusata - invece — di 
«omicidio volontario». 

Ma, se le cose stessero cosi, 
avrebbero in qualche modo 
un senso. Sarebbero, alme
no, caratterizzate dal-
l'«eccezionalItà». E Invece 
abbiamo davanti le disfun
zioni «ordinarie» del sistema 
giudiziario Italiano, quello 
che affolla le galere con 
30.000 detenuti «In attesa di 
giudizio» e cioè col 70% dell' 
intera popolazione carcera
ria. Stavolta ce ne accorgia
mo tutti di più, forse perché 
l'imputata è una giornalista 
e il «delitto Grimaldi» fa noti
zia. 

Ma quante volte In un an
no, in una settimana, questi 
episodi si ripetono? E quante 
volte la giustizia, in Italia, 
vien meno al suo compito 
perché manca di mezzi o de
ve fare i conti con codici e 
procedure arretrate? E 
quanto incide, tutto questo, 
sul «comune sentimento» 
della gente? 

Prendiamo il caso di Elena 
Massa. È latitante dal 9 feb
braio del 1983 e, dopo aver 
già fatto cento giorni di car
cere, sarebbe arrivata al pro
cesso con altri due anni di 
detenzione «preventiva». Ep
pure il processo è tutto indi
ziario. contro di lei non c'è 
una sola prova. Come criti
care. allora, la sua latitanza, 
soprattutto se è Innocente 

Il presidente della Corte d'Assise di Napoli mentre annuncia il rinvio del processo. In alto Elena 
Massa, latitante dal febbraio ' 83 

come si proclama da anni? 
Non si può. E infatti non la 

critica neppure una delle 
giurate popolari che avrebbe 
dovuto emettere la sentenza: 
*Mi sptace per la Massa — dice 
Annamaria Farricelli, Inse
gnante di Castellammare — 
che è costretta a un altro anno 
di latitanza. Deve quindi con
tinuare a lottare, ma la vita 
oggi è fatta cosi: Ecco un 
giurato di Corte d'Assise che 
ritiene ovvio che una latitan
za continui. 

Del resto Elena Massa a-
veva promesso che al proces
so ci sarebbe stata. A'oleva 
giustizia — dice Nicola Fo-
schlni, suo avvocato difenso
re. persona stimata e saggia 
— e invece a Elena ora possia
mo dare soltanto pietà*. Ma 
questa donna anche di «pie
tà» ha bisogno. La sua lati
tanza non è certo «dorata» e 11 
suo giornale — oltretutto — 
ha dovuto sospenderla dallo 
stipendio, dal giorno in cui è 

stata raggiunta dall'accusa 
di omicidio. 

Anche Luigi Compagno
ne, uno del più noti scrittori 
napoletani, è sgomento: «E 
possibile — dice — fare un ri
ferimento a Kafka per quel 
che concerne il processo ad E-
lena Massa? In Kafka la giu
stizia, oltre che configurarsi 
come "mistero", è anche lenta, 
lentissima, come si addice a 
un "Tribunale" che snoda i 
propri ingranaggi in una fit
tissima selva di simboli e di 
significazioni. Ma, nel caso del 
del'tto Grimaldi, non si pro
pongono ovviamente simboli e 
metafore da interpretare ed il-
lumtnare. Si tratta, più sem
plicemente. di dar luogo a un 
dibattimento che, per quanto 
intricato, non dovrebbe subire 
quegli spaventosi rinvìi che fi
niscono per trasformare (for
se grottescamente) un fatto di 
cronaca tn una sorta d'incubo 
caratterizzato da cadenze ir
reali: 

Irreali quanto? Non molto 
per Luciano Violante, depu
tato e responsabile delta 
commissione giustizia del 
PCI. «E questa — dice — un' 
ulteriore dimostrazione del di
sastro in cui versa la giustizia 
e di come questo disastro si ab
batta sui diritti dei cittadini 
"parti offese" e dei cittadini 
"imputati". Le proposte per 
superare questo disastro sono 
state presentate sia da noi che 
da altri gruppi. Occorre, m 
particolare, che la maggioran
za al Senato, non frapponga 
altri ostacoli all'approvazione 
dei progetti di legge (nostro e 
del governo) sull'aumento di 
competenza dei pretori. Così si 
ridurrebbe il carico dei Tribu
nali del 4QH e sarebbe possibile 
la rapida definizione dei pro
cessi più gravi: 

Molto ragionevole, come 
si vede. Ma non se ne fa nul
la. 

Rocco Di Blasì 

Ieri sono iniziate le arringhe dei difensori 

«7 aprile», polemiche 
la requisitoria 

L'avvocato di Fioroni: «Toni Negri 
non c'entra col sequestro Saronio» 

Il II 

ROMA — Una lettera dell' 
avvocato Marcello Gentili, 
per anni difensore di Carlo 
Fioroni, ha movimentato, ie
ri, la ripresa del processo del 
7 aprile, dedicata alle prime 
arringhe dei difensori. Nella 
lettera — inviata ad uno dei 
due legali di Toni Negri, l'av
vocato Spazzali — Marcello 
Gentili rende note alcune va
lutazioni personali circa il 
caso-Saronio e le pesanti ri
chieste di condanna avanza
te dal PM. dottor Marini, nei 
confronti di Toni Negri, 
Gianfranco Pacino. Silvana 
Marcili ed Egidio Monferdin. 
L'avvocato Gentili scrive per 
affermare il proprio «pieno 
convincimento, maturato da 
almeno tre anni, che i quat
tro debbano essere assolti 
dal sequestro e dall'omici
dio». Nel lettera Marcello 
Gentili precisa di non voler 
•violare in alcun modo il se
greto professionale del mio 
ruolo di difensore di Carlo 
Fioroni, e tuttavia è agli atti 
che Fioroni confermò chia
ramente di non essere a di
retta conoscenza di alcun 
fatto rivelatore della respon
sabilità dei quattro per il se
questro; e ciò nonostante 
che. proprio durante il perio
do del sequestro, avesse avu
to dei contatti con loro». 

A rendere nota, ieri matti
na in aula, l'esistenza della 
lettera è stato l'avvocato Pi
no Pisauro. legale di Silvana 
Marelli. Ha spiegato di aver 
ricevuto il documento dall' 
avvocato Spazzali insieme 
ad un messaggio che solleci
tava la riapertura del dibat
timento sul caso-Saronio. 
Questa richiesta è stata for
malmente inoltrata alla Cor
te che però, dopo una breve 
seduta, ha deciso di non a-

scoltare Marcello Gentili co
me testimone (cosi come 
chiesto dagli avvocati difen
sori) e di non riaprire, quin
di, il caso-Saronio. La Corte 
ha motivato il rifiuto soste
nendo che la richiesta non 
era sorretta da alcun fatto 
specifico, ma soltanto da 
una «convinzione personale». 
Il PM, Marini, si era subito 
dichiarato contrario ad un'i
potesi di riesame della vicen
da processuale parlando — 
tra l'altro — di «manovre» te
se ad inquinare il processo ed 
attentare alla serenità ed al
l'equilibrio dei giudici. 

Ciò non toglie che la lette
ra dell'avvocato Gentili ab
bia costituito la novità della 
seduta di ieri. Ci si è chiesti a 
lungo, infatti, se le «convin
zioni personali» dell'avvoca
to di Carlo Fioroni potevano, 
appunto, portare alla riaper
tura del caso, o se avrebbero 
comunque potuto avere — 

anche in seguito — un'in
fluenza sulle decisioni dei 
giudici. E ci si è chiesti, an
che, come mai l'avvocato a-
vesse scelto proprio questo 
momento per rendere noto il 
proprio pensiero sul seque
stro e l'omicidio di Carlo Sa
ronio. 

Domande non prive di 
senso, considerando le pole
miche che hanno seguito la 
requisitoria del PM. Qualcu
no, infatti, ha voluto vedere 
nelle stesse richieste del dot
tor Marini (con la domanda 
di assoluzione per gli impu
tati di reato di insurrezione 
armata), la sconfessione del 
•teorema Calogero» (dimen
ticando, in realtà, che l'accu
sa di insurrezione armata 
non era stata contestata a 
Negri ed agli altri dal giudice 
padovano). Altri, invece, e 
tra questi il capogruppo de 
alla Camera, Rognoni, han-

I no voluto legare le richieste 

Sacerdote italiano 
assassinato in Brasile 

SAN PAOLO — Il sacerdote italiano Giuseppe Corsini, di 64 
anni, parroco di Macatuba, località dello stato di San Paolo, 
è stato ieri ucciso a pugnalate nell'interno della sua abitazio
ne. 

In base al primi accertamenti sembra che don Corsini sia 
stato vittima di rapinatori. Armadi e cassetti di mobili sono 
stati messi a soqquadro ed I fili dei telefono tagliati. 

Il crimine ha provocato una vivace reazione tra gli abitanti 
di Macatuba, che stimavano molto il sacerdote, e che hanno 
minacciato di linciare gli autori del delitto. La polizia ha 
fermato alcune persone sospette. 

Don Giuseppe Corsini viveva solo ed era molto attivo nella 
comunità. Per la prossima Pasqua aveva promosso una rap
presentazione della Passione di Cristo con la partecipazione 
di circa 200 figuranti. 

del PM alle vicende che han
no portato alla scarcerazione 
e poi alla fuga di Toni Negri. 
Virginio Rognoni ha così ri- ; 
cordato «la ferma posizione ' 
della DC che volle sanziona
re in Parlamento, con 11 suo 
voto a favore delle richieste 
dell'autorità giudiziaria, non 
solo un diffuso ed elementa
re senso di giustizia ma la 
coerenza di una battaglia e-
semplare contro il terrori
smo. In quella circostanza 
ben differenti sono state le 
posizioni di altri partiti». Al
la polemica dell'ex ministro 
dell'Interno ha risposto il se
natore socialista Luigi Co-
vatta (membro della direzio
ne nazionale del PSI). Covat-
ta parla, riferendosi alla di
chiarazione di Rognoni, di 
«speculazioni politiche» pro
venienti dagli «stessi settori 
che in questi cinque anni 
hanno considerato corretta 
un'istruttoria condotta con 
scarsissima considerazione 
dei diritti della difesa e con 
l'uso abnorme della carcera
zione preventiva e del meto
do inquisitorio». Chi, Invece, 
sostiene Covatta, rispetta i 
principi dello Stato di diritto 
•non può che attendere li 
giudizio della Corte, augu
randosi che essa voglia con
siderare gli argomenti della 
difesa, valutare le falle visto
se dell'istruttoria, a comin
ciare da quella rappresenta
ta dalla fuga di Fioroni». 

Ai processo, in ogni caso, 
la seduta è proceduta nel po
meriggio con regolarità. 
Hanno parlato gii avvocati 
Avalle e Stocchino, in favore 
rispettivamente di Vedovato 
e Tommei. Si riprende sta
mane. 

Bruno Miserendino 

Il tempo 

LE TEMPE 
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Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Prte 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Poteri»* 
S M l e u c a 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 
9 

10 
8 

10 
10 
9 

13 
9 

11 
10 

9 
8 

IO 
10 
10 
10 

9 
9 

11 
9 

11 
11 
15 
9 

12 
10 
11 

2 1 
19 
18 
IH 
17 
19 
17 
16 
15 
17 
17 
15 
16 
17 
18 
17 
17 
11 
• 8 
1G 
13 
16 
2 1 
18 
16 
17 
17 
14 

v.;< 7"V 

•oao 

X. 

•38 

f3u ' w ^ 

i f a». •• 
w rotato •? 

e-gf/r» 

•A 
• f ••*• 

SITUAZIONE — B bacino del Mediterraneo e l'Italia sono sede di basse 
pressioni nelle quel» si inseriscono p*«zurhax>oni provenienti sia dai 
quadranti meridionali sia dall'Europa nord-occidentale. Queste pert »r-
tenoni interessano con fenomeni più o meno marcati tutta le regioni 
italiane. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentriona'i • su quelle centrati 
cielo generalmente nuvoloso con pos*H>"»!itè di precipitazioni sparsa. 
Durante il corso dada giornata ai potranno avere frazionamenti della 
nuvolosità con conseguenti schiarita specie sul settore nord occiden
tale • sulla fascia tirrenica. Sulla regioni meridionali e sulle isole mag
giori ciak» molto nuvoloso o coperto con piogge o temporali. La tempe
ratura ovunque in leggera diminuzione. 

SIRIO 

I ripetuti attentati ai loro familiari 

«Non parliamo 
più» minacciano 

i dissociati 
della camorra Pasquale D'Amico 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non parl iamo più». Que
sta la minaccia dei «dissociati» del la 
camorra napoletana Pasquale D'A
mico, Mauro Marra, Antonio Digni
toso, Achille Lauri e Salvatore Zanet
ti, dopo che u n ordigno esplosivo di 
notevole potenza, proprio l'altra not
te, ha distrutto comple tamente il ne 
gozio di parrucchiere del fratello di 
Zanetti. Nel «comunicato», lanciato 
attraverso le agenzie di s tampa, I «dis
sociati» della camorra affermano di 
non sentirsi difesi dallo Stato. 

Il fatto che ha fatto esplodere la 
protesta è avvenuto a S. Giorgio a 
Cremano, u n grosso centro alla peri
feria di Napoli. Intorno al la mezza
notte, davanti alla serranda del nego
zio «Pino», di proprietà di Giuseppe 
Zanetti di 30 anni , è s tata fatta brilla
re una bomba che ha devastato il lo
cale ed ha danneggiato ben tre auto 
che erano parcheggiate nel pressi. Lo 
scoppio ha provocato mol to panico 
tra gli abitanti di un gruppo di edifici 
che sorgono nel pressi del negozio; la 
gente si è riversata in strada e ci è 

voluta qualche ora per riportare la 
ca lma nel rione. È il s econdo attenta
to in pochiss imo tempo che viene 
compiuto ai danni dei familiari di 
Salvatore Zanetti: venerdì notte era 
s tato 11 suocero dei penti to a rimanere 
vitt ima di un attentato. U n a bomba 
era stata lanciata sul balcone della 
s u a abitazione e l'esplosione aveva 
provocato grossi danni . 

L'episodio non h a susc i tato reazio
ni so lo tra i dissociati ( s o n o ben set te 
gliattentati dinamitardi compiuti ai 
danni di familiari e abitazioni di pen 
titi nel giro di qualche mese , senza 
contare che sono ben tre i familiari di 
dissociati ammazzat i dal settembre 
scorso), m a anche tra i magistrati che 
hanno lavorato in questi mesi a stret
to contatto con quest! personaggi. 
•Non si può aspettare che vengano in 
timiditi tutti» ha esc lamato un sost i 
tuto procuratore. E nell'ufficio istru
zione si c o m m e n t a v a gel idamente: «Si 
è parlato molto contro i dissociati , m a 
tre di loro hanno avuto familiari ucci
si, altri set te h a n n o subito attentati , 
più o m e n o gravi a s u o n di bombe». 

Mauro Marra 

Già da t empo si chiede che per i penti
ti si predisponga u n a struttura ido
nea (come e s tato fatto per quelli del 
terrorismo) ed è stato chiesto u n ade
g u a m e n t o delle leggi che rigu ardano i 
•pentiti» senza ricorrere a leggi ecce
zionali. I «dissociati» dal canto loro 
non chiedono — per ora — l'approva
zione di u n a legge eccezionale, m a al 
m e n o u n a reale garanzia per loro e 
p e r l e loro famiglie. 

•È u n problema che non si può più 
dilazionare — affermano gli invest i 
gatori — anche perché sono u n a tren
tina l "cammorristl" che hanno aec i -
s o di collaborare con la giustizia, s e 
non altro per sfuggire al la durezza dei 
bracci speciali . Non provvedere ad 
una s is temazione diversa — conc lu
dono — non fa che aggravare i grossi 
problemi che già ci sono». A Napoli 
erano cominciat i i lavori per la c o 
struzione di un'apposita struttura 
(doveva essere pronta in u n mese), m a 
a sessanta giorni dall'inizio dei lavori 
non è ancora pronta e l pentiti cont i 
nuano a dormire nelle caserme. 

v.f. 

Requisitoria del PM al processo di Pavia 

Il commissario 
dette armi al 

br confidente? 
Nuove conferme 
Dal nostro corrispondente 
PAVIA — Dopo una pausa di 
oltre una settimana, prima del
la quale era stato esaurito l'in
terrogatorio degli imputati e 
dei numerosi testimoni, si è 
svolta ieri, nell'aula della corte 
d'assise di Pavia, la nona u-
dienza del processo che vede 
protagonisti Renato Longo, 28 
anni, •terrorista pentito e con
fidente della polizia», ed Ettore 
Filippi, 42 anni, capo della 
squadra mobile pavese. Si è en
trati così nella seconda fase del 
processo. Una fase che segna u-
n'impennata della tensione do
po che le ultime udienze erano 
state dedicate agli aspetti me
no rilevanti della vicenda. 11 
clou della giornata processuale 
è stato segnato dall'inizio della 
requisitoria del pubblico mini
stero, il giovane magistrato Er
minia Lombardi, intervenuto 
dopo le parti civili. 

Durante le precedenti udien
ze il pm aveva lesinato i propri 
interventi, limitandoci a qual

che precisazione nel corso dell' 
interrogatorio dei principali 
imputati. Senza alcuna conces
sione all'oratoria, evitando per
sino le premesse di rito, la dot
toressa Lombardi è entrata im
mediatamente nel vivo della 
requisitoria. Nel far la croni
storia della vicenda il pm ha 
puntualmente confrontato la 
versione del Longo con quella 
— assai diversa — del Filippi, 
verificandone i riscontri nelle 
risultanze processuali. 

Ieri è stato analizzato dal pm 
il cosiddetto «primo ciclo» degli 
incontri tra i due imputati; 
quello relativo al periodo com
preso tra il 4 aprile 1931 (gior
no della cattura di Fenri e Mo
retti) ed il maggio dello stesso 
anno, quando Congo ed il suo 
gruppo compirono una serie di 
attentati a Pavia e Milano u-
«aneto la sigla «Brigata 4 aprile». 
I contrasti tra le due versioni 
sono a parere del pm evidenti: 
Longo infatti sostiene, al con
trario di Filippi, che tu la poli

zia a prospettargli la collabora
zione con la questura pavese, e 
tale circostanza è confermata 
dallo stesso vicequestore Cera. 
Filippi afferma di aver perso i 
contatti con il confidente dopo 
la metà di aprile 1951 (più tardi 
rettifica e parla del 30 aprile), 
Longo invece di aver mantenu
to i rapporti fino alla metà di 
maggio quando si verificarono .' 
gli attentati che sarebbero stati . 
concordati con il commissario • 
(anche quest'ultima versione è .' 
negata dal Filippi). E le risul- ' 
tanze processuali danno ragio- : 
ne, secondo il Pm, a Longo. co
me confermano la versione del -
pentito quando questi sostiene I 
di aver ricevuto anni ed «spio- . 
sivo con il consenso del funzio- > 
nano di polizia. Dati di fatto 
che proverebbero anche il coin- ' 
volgimento di Filippi nella pre- l 
parazione degli attentati alcuni 
dei quali pctenJalmente mor- • 
tali. ; 

Infine, il commissario avreb- : 
be effettivamente fornito ille- i 
galmente documenti falsi al suo " 
«protetto,. Sembra insomma ' 
che le cose si stiano mettendo 
male soprattutto per Filippi, '-
dato che il Longo e comunque t 
da tempo reo confesso. Il com- ' 
missario, visibilmente scosso ] 
dalla dura requisitoria del pm, " 
ha ascoltato con apprensione,. 
nascondendosi spesso il viso tra . 
le mani e scuotendo a tratti — • 
quasi con incredulità — il capo. • 
A pochi metri Renato Longo J 
appariva appena turbato. Oggi | 
il pm Erminia Lombardi con- , 
elude il sue intervento entran-, 
do nel merito della parte forse • 
più controversa della vicenda. • 
Subito dopo la parola passa alla ' 
difesa di Renato Longo. - ) 

Marco Brando ! 



8 l'Unità - VITA ITALIANA MARTEDÌ 
17 APRILE 1984 

Il traffico scoperto dalla Finanza per un curioso caso di omonimia 

orriere postale esportava miliardi 
A giudizio a Milano seicento persone 
Tra gli incriminati l'attrice Rosanna Schiaffino - Un'agenzia di Roma raccoglieva le somme da depositare in 
Svizzera e le affidava all'impiegato-navetta - Ma un bel giorno un ignaro cittadino si trovò in mano 200 milioni... 

MILANO — Rinviati n piudi-
zio in seicento a cnusa di un'o
monimia. Nella lunga lista, che 
coinvolge persone di mezza Ita
lia. c'è anche l'attrice Rosanna 
Schiaffino insieme a un tal Ro
berto Calvi (è escluso che sia 
quello del Banco Ambrosiano), 
beccato per un'inezia di 9 mi
lioni. Alcuni di loro dovranno 
rispondere di mancata denun
cia e omesso rientro di capitali 
dall'estero; altri di esportazio
ne clandestina d: valuta. In un 
anno, fra il 1975 ed il marzo del 
'76, hanno esportato in Svizze
ra qualcosa cerne trenta miliar
di di lire pari, opgi. ad oltre 100 
miliardi. Come? Con una tro
vata ingegnosa, fallita improv
visamente per un banale scher
zo della sorte. 

La base dell'organizzazione 
era a Roma, dietro il paravento 
neanche troppo opaco dell'a
genzia d'affari «Argenti.. I suoi 
titolari, Renato Bortolotti e 
Gianfranco Pilella — morto 
qualche tempo fa —, avevano 
due luogotenenti e una specie 
di corrispondente a Milano, in
filtrato negli organici delle Po
ste. I primi rispondono ai nomi 
di Maria Teresa Tornado e 
Fausto Barigalli; il «milanese» a 
quello di Giuseppe Ippolito. È 
sul suo nome che si gioca tutta 
la vicenda. L'agenzia «Argenti., 
infatti, provvedeva a rastrella
re i soldi che gli interessati, re
sidenti a Koma, Milano, Tori

no, Livorno, Udine ed in varie 
altre città della Sicilia, della 
Puglia e della Calabria, inten
devano esportare in Svizzera 
saltando i controlli dello Stato. 
Bortolotti e Pilella non si for
malizzavano: accettavano qual
siasi somma in contante, titoli 
di credito e divise estere. Una 
%-olta raccolto il gruzzolo, lo 
raccoglievano in buste che ve
nivano spedite, sigillate, all'in
terno di plichi più capaci inte
stati a Giuseppe Ippolito, tito
lare di una casella postale nel 
capoluogo lombardo. 

Il compito del «postino, era 
facile e, insieme, essenziale. 
Giuseppe Ippolito, infatti, fa
ceva servizio sui treni interna
zionali, a bordo del vagone po
stale. Prelevata dalla sua cas
setta riservata la busta in arri
vo da Roma, gettava via il pri
mo incarto e metteva il secondo 
nella sua borsa per portarlo a 
destinazione: Banca Solari e 
Blume di Lugano, c'era scritto 
a chiare lettere. Ippolito, se
condo quanto hanno scoperto 
gli inquirenti, per ogni viaggio 
riceveva un onorario di trecen
tomila lire. Mica uno scherzo, 
nel '75, per un dipendente po
stale. Edi viaggi Ippolito ne de
ve aver fatti parecchi, visto il 
numero di clienti che la Guar
dia di Finanza, al termine di 
lunghe indagini, è riuscita ad 
individuare. 

A giudicare dal rinvio a giu
dizio che il sostituto procurato-
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Rosanna Schiaffino 

re Alfonso Marra ha firmato, la 
rete di esportatori clandestini 
era particolarmente fedele all' 
agenzia romana: sessanta per-
sone compaiono nell'elenco per 
aver fatto portare oltre confine 
somme superiori ai cento milio
ni; una decina ha spedito uno o 
due miliardi a testa. In media, 
ciascuno di questi personaggi 
ha inviato dai dieci ai cinquan
ta milioni. Rosanna Schiaffino, 
che all'epoca non aveva ancora 
sposato l'industriale Giorgio 
Falck. è coinvolta per una som
ma relativamente bas3a, 15 mi
lioni e mezzo di lire. 

Come è stata scoperta la spe
ricolata catena di Sant'Anto
nio? Per un caso. Un giorno, in
fatti, la busta spedita da Roma, 
invece di finire nella casella po
stale intestata a Giuseppe Ip
polito-dipendente delle Poste, 
viene infilata nella casella po
stale di Giuseppe Ippolito-di
pendente di un'agenzia di assi
curazioni. La fantasia della sto
ria, evidentemente, non ha con
fini. Sì, perché l'onesto signor 
Giuseppe Ippolito, aperta la 
prima busta con il suo nome 
gettata un'occhiata al contenu
to della seconda, superato un 
mezzo svenimento che gli deve 
essere venuto trovandosi per le 
mani duecento milioni piovuti 
da chissà dove, cos'ha fatto? 
Ha denunciato il fatto conse
gnando prontamente alle auto
rità l'ingente somma. 

Il resto è storia da Sherlock 
Holmes: gli elementi a disposi
zione degli inquirenti erano 
ben pochi. Quando il secondo 
Giuseppe Ippolito fa la sua de
nuncia, il 1975 sta per finire. I 
primi due mesi dell'anno suc
cessivo sono interamente occu-
fiati dalle indagini. Finalmente 
a Guardia di Finanza di Roma, 

intorno alla primavera, riesce a 
risalire all'agenzia «Argenti»,. 
dove viene sequestrato tantis
simo materiale. Ma non è fini
ta: i nomi, i numeri di telefono e 
gli indirizzi scritti su quelle car
te sono registrati in codice. 
Trovata la chiave, inizia il lun
go lavoro di ricostruzione che, 
circa un anno e mezzo fa, porta 
l'intero malloppo sulla scriva
nia del giudice milanese Alfon
so Marra. Il suo ufficio viene 
invaso da una montagna di do
cumenti. Letti i quali, il magi
strato compila la propria ordi
nanza di rinvio a giudizio. Qua
si un elenco telefonico. Il pro
cesso si farà in tronconi diversi. 
Sul banco degli imputati, fra gli 
nitri, i romani Mantello Man-
dei George e suo fratello Hein
rich (4 miliardi e 900 milioni a 
testa); Armando Ballato. 3 mi
liardi: Annamaria Scortecagna, 
1 miliardo e 200; Francesco 
Leonida Fasciani, i miliardo e 
.'100; Pompeo Campello. 1 mi
liardo e 200. All'appello do
vranno rispondere anche diver
si nobili romani. 

Fabio Zanchi 

Galasso (CSM) ha deposto a Caltanissetta 

«Chinnici era solo, 
ed ora ecco anche 

per i suoi eredi 
un muro di gomma» 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Chin
nici, poco prima di morire ci 
aveva ripensato: era tornato 
sulla sua originaria idea di 
chiedere un trasferimento a 
Torino, al posto del procura
tore della Repubblica, Bruno 
Caccia, trucidato nel luglio 
scorso. «Ho parlato col miei 
collaboratori dell'Ufficio I-
struzlone. Li ho riuniti a ca
sa mia e siamo rimasti d'ac
cordo che il nostro lavoro d' 
équipe - deve proseguire. 
Semmai punto ad un altro 
incarico di responsabilità, 
ma sempre nella frontiera di 
Palermo». 

Il consigliere istruttore 
confidò la sua intenzione di 
restare a Palermo ad un 
componente il Consiglio Su
pcriore della Magistratura, 
Alfredo Galasso, che ieri ha 
deposto davanti alla Corte 
d'Assise di Caltanissetta. of
frendo uno spaccato della si
tuazione di grave isolamento 
nel quale il giudice operava, 
e che caratterizza tuttora — 
iia aggiunto Galasso conver
sando coi giornalisti — l'o
pera dei suoi collaboratori ed 
credi, i giudici dell'Ufficio I-
-struzione, l'ufficio di punta 
della lotta giudiziaria contro 
la mafia. 

L'esponente del CSM ha 
riferito pure alla Corte un o-

La Calabria ha partecipato compatta alla prima «giornata popolare» contro la criminalità 

Istituzioni, giovani e Chiesa: «No alla mafia» 
Magistrati, vescovi, uomini politici presenti ai consigli comunali e provinciali di Reggio Calabria, Catanzaro, Cosen
za - Migliaia di ragazzi a Gioia Tauro, «cuore» del potere mafioso - Un confronto al di fuori di formalismi e genericità 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Contro la 
mafia sono scese in campo le 
istituzioni. Ieri, per la prima 
volta, una singolare «giorna
ta popolare antimafia» in
detta dal consiglio regionale 
ha consentito infatti, che in 
Calabria istituzioni, forze 
politiche e sociali discutesse
ro del problema in decine e 
decine di riunioniformali e 
solenni ma anche in assem
blee aperte svoltesi contem
poraneamente da Castrovil-
lari a Reggio Calabria. Le 
presenze in questa prima 
giornata popolare antimafia 
sono state le più varie: magi
strati. vescovi, giovani, uo
mini politici a discutere nei 
consigli comunali e provin
ciali dei tre capoluoghi, Ca
tanzaro. Cosenza, Reggio 
Calabria e di altri centri as
sieme ai rappresentanti isti
tuzionali. Fra tutti, in primo 
linea, il mondo della chiesa 
nei suoi livelli più alti. Alla 
riunione del consiglio comu
nale di Catanzaro — conclu
sa dal presidente della as
semblea regionale, il demo
cristiano Galati — ha parte
cipato il vescovo del capo
luogo caiabrese, monsignor 

Antonio Cantisani. Alla riu-
nlonedel consiglio provincia
le di Cosenza l'arcivescovo 
della città Dino Trabaldini. a 
quella di Palmi il cappellano 
del supercarcere Don Silvio 
Mesiti e in numerosi centri 
della regione parroci, uomi
ni del mondo cattolico han
no confermato le coraggiose 
posizioni che da anni la con
ferenza episcopale calabrese 
va esprimendo sul fenomeno 
mafioso in Calabria. 

Poi i giovani, accorsi a 
centinaia nella assemblea 
popolare di Palmi, nella pia
na di Gioia Tauro, nel cuore 
cioè del potere mafioso. E al
tre presenze significative so
no state — ancora — quelle 
dei magistrati, i quali già 
nella conferenza regionale 
sulla mafia del dicembre 
scorso sierano segnalati per 
lucidità e coraggio nell'ana
lisi sui caratteri nuovi della 
'ndrangheta e che ieri hanno 
confermalo puntualmente 
tutto ciò. Insomma un utile 
momento di discussione per 
mobilitare le coscienze, ri
lanciare l'allarme sulla gra
vità del fenomeno mafioso in 
Calabria proprio nel mo
mento in cui i comuni sono 

nel mirino dell'attacco ma
fioso con attentati e intimi
dazioni a ripetizione. Il ri
schio di un unanimismo di 
facciata dietro cui potessero 
nascondersi tutti e tutto è 
stato sventato dai dibattiti e 
dalle discussioni svoltesi nei 
consigli comunali, spesso al 
di fuori di formalismi e ge
nericità. E così a Catanzaro 
il segretario regionale comu
nista il consigliere comunale 
Franco Politano, ha messo 
in guardia: «Nessuno — ha 
detto Politano — può pensa
re che la giornata di oggi 
possa rappresentare un alibi, 
soprattutto per quelle forze 
che con II loro modo di go
vernare hanno alimentato il 
fenomeno mafioso, con il de
grado e il collasso delle isti
tuzioni democratiche a par
tire dalla Regione-. Gli ha 
fatto eco monsignor Campi-
tani il quale ribadendo l'im
pegno della chiesa nella lotta 
alla mafia ha richiamato la 
necessità di una autentica 
«trasparenza delle istituzio
ni». 

A Palmi — nel dibattito 
più riuscito della giornata — 
i giovani sono stati invece gli 
autentici protagonisti al di 

là della stessa ufficialità. 
Ragazzi, e soprattutto ragaz
ze. degli istituti medi supe
riori di tuttala plana di Gioia 
hanno posto domande e in
terrogativi scottanti: «Per 
combattere la mafia — ha 
detto una ragazza di Palmi 
— bisogna cambiare le isti
tuzioni». 

•E che fanno i comuni e la 
Regione — ha incalzato un 
altro — per proteggere i gio
vani dalla droga?». Sempre a 
Palmi poi alcuni professori 
hanno richiamato la neces
sità dì un intervento del 
mondo della scuola nella lot
ta alla mafia sottoscrivendo 
un preciso documento di cri
tica alle autorità scolastiche 
mentre il vicepresidente del 
consiglio regionale, il com-, 
pagno Quirino Ledda, ha 
parlato di «bonifica delle isti
tuzioni». Il procuratore capo 
della Repubblica di Palmi. 
Giuseppe Tuccio, ha invece 
ricordato il sacrificio del 
compagno Beppe Valarioti. il 
giovane segretario della se
zione comunista di Rosarno 
ucciso dalla mafia, come uno 
degli esempi concreti di Im-
pgno coerente e serio finoal 
sacrificio per denunciare il 

predominio della 'ndranghe
ta. Tra i magistrati interve
nuti nelle varie riunioni c'è 
stato anche il presidente del
la sezione reggina della asso
ciazione nazionale magistra
ti, Giovanni Monterà, che ha 
parlato nel consiglio comu
nale di Reggio Calabria dove 
è stata proposta anche la co
stituzione di un comitato 
permanente antimafia. In
somma un dibattito a più vo
ci spesso anche diverse. Il 
problema — come ha sottoli
neato Politano — ora «non è 
più quello delle parole ma 
delle coerenze e del concreto 
modo di atteggiarsi nel go
verno dei comuni e della Re
gione, nel modo di gestire la 
spesa pubblica» e di guarda
re alla giornata di Ieri come 
•ad un importante momento 
unificante» — così ha con
cluso alla assemblea di Pal
mi il compagno Ledda — at
torno ad uno dei fondamen
tali problemi dell'emergenza 
calabrese quale quello della 
mafia evitando confusioni e 
ammucchiate, unità fittizie e 
unanimisti dell'uItinVora». 

Filippo Veltri 

Docenti precari 
pronta la legge 

DC divisa 
PCI contrario 

ROMA — La commissione i-
struzione della Camera ha pro
seguito per tutta la notte l'esa
me della legge sui docenti pre
cari. L'approvazione sembra vi
cinissima, ma se la legge resterà 
così come l'ha inviata la com
missione Bilancio, riceverà si
curamente il voto contrario dei 
comunisti. In un progetto già 
discutibile, la commissione Bi
lancio ha infatti imposto il ta
glio dì ogni articolo che parlas
se di ampliamento degli organi
ci e ha limitato ogni immissione 
in ruolo (compresi i supplenti 
'81-'S2) alla riserva del 50C; dei 
posti nei concorsi. Eppure an
che questa versione ha scatena
to una rissa in casa de: alcuni 
deputati hanno accusato il ca
pogruppo Rognoni di aver fatto 
•inaccettabili discriminazioni». 

rientamento ormai matura
to da Chinnici: «C'è un filo 
comune, tra i grandi delitti, 
mi ripeteva sempre più spes
so Chinnici — ha detto Ga
lasso —, mi diceva sempre 
negil ultimi tempi che que
sta sua Intuizione veniva 
corroborata ogni giorno dal 
risultati di nuove indagini. 
In particolare l'interesse di 
Chinnici s'era appuntato sui 
delitti Mattarella e La Torre. 
Essi — mi diceva — vennero 
disposti certamente a "livel
lo" più alto, quello nel quale 
— il magistrato insisteva — 
si congiungono gli interessi 
di potentati politici naziona
li e regionali, di gruppi affa
ristici e di singoli capimafia». 

Presidente Meli: «Le parlò 
mai degli esattori Salvo? Le 
disse per caso che intendeva 
spiccare contro di loro man
dati di cattura?». 

Galasso: «Tra noi non si 
parlava dei risultati delle in
dagini in corso, il consigliere 
istruttore non mi informava 
dei singoli processi. Però, 
spesso nominava i Salvo, 
parlandone come di una po
tente famiglia di affaristi si
ciliani, che aveva costruito 
un vero impero, grazie a co
spicui collegamenti politici 
regionali e nazionali». 

Galasso ha confermato 
pure il contenuto delle di
chiarazioni già rese in istrut
toria, riguardo agli scarsi 
aiuti ricevuti da Chinnici 
nella sua battaglia. «Un vero 
e proprio isolamento, di cui il 
giudice sovente si lamenta
va», ha ribadito Galasso. 

Ma l'isolamento rimane. 
Galasso ha aggiunto: «Pur
troppo devo rilevare con 
molto sgomento che ancor 
oggi l'Ufficio Istruzione di 
Palermo segue la stessa sor
te. All'indomani della strage 
ci si aspettava da parte degli 
uffici giudiziari di Palermo 
uno scatto d'orgoglio, che si 
traducesse in una risposta 
collettiva, in un costante im
pegno antimafia*. Questo 
scatto — ha detto Galasso, 
conversando coi cronisti a 
margine dell'udienza — non 
c'è stato. 

«Ho l'impressione, anzi. 
che attorno all'Ufficio Istru
zione sia stato eretto una 
sorta di muro di gomma, i 
giudici sono oberati di lavo
ro e di rischi. A Palermo, at
torno agi! eredi di Chinnici. 
isolamento, indifferenza, se 
non qualche volta persino 
fastidio. La responsabilità 
maggiore compete ai capi 
degli uffici». 

All'udienza di ieri ha pre
senziato anche, dopo una 
lunga assenza, l'imputato li
banese Ghassan Bou Chebel. 
Ha riconosciuto con qualche 
dubbio in alcune «segnaleti
che» contenute in album re
centemente pervenuto da 
Palermo alla Corte, altri gre
gari di mafia coinvolti nella 
strage. «Questi sono Mauri
zio e Michele», ha detto il li
banese. «E questo è Gino». 
Fecero da tramite tra i paler
mitani Rabito e Sacarpisi e 
Chebel per la ricerca degli c-
splosivi M. 

v. va. 

Per il 18° congresso nazionale dei giornalisti 

«Rinnovamento», la lista 
dei candidati a Milano 

MILANO — Le elezioni dei delegati lombardi al 1S" Congresso 
nazionale della FNSI sono sta»e fissate per i gicmi 26 e 27 aprile. 
In Lombardia sono state prec-ìntate. fra i giornalisti professionisti, 
ire liste di candidati. Il fatto più significativo di queste elezioni è 
rappresentato dalla lista numero 1: «Professionalità, autonomia, 
rinnov amento sindacale», che vede insieme giornalisti di diverso 
orientamento ideale e culturale, fra i quali la componente cattolica 
di «Impegno sindacale», e altri giornalisti indipendenti. 

Ecco la lista, guidata dal segretario nazionale della FXSI: DOR
SI Sergio, segretario FXSì; ACQUAVI VA Piergiorgio, Il Giorno; 
BANFI Alessandro. II Sabato; nARBIFRI Marco, Avvenire; BA
RIGAZZI Giuseppe. Gente; BARONI Claudio, Il Giornale di Bre
scia; BELTOI IO Giampiero. Rai; BIANCARDI Adele Gabriella, 
Rusconi editore (Gioia); BORGESE Giulia, Corriere della Sera; 
BORSA Marco. Il So!e 24 ore; BLSSETI Giancarlo, Il Mondo; 
CALDERONI Riccardo. I! Giorno; CASTELLI Enrico. L'Ordine di 
Como: CAZZANIGA I^nfranco. Corriere medico; CHIERICI 
Maurizio. Corriere delia Sera; COI.IJVIGNARELLI Enrico. Il 
Sole 24 ore: COSI Marina, II Giorno; DE FABIANI Luigi. Avveni
re; DE MONTICELLI Roberto, Corriere della Sera; DOLCETTI 
Flavio. l'Unità, FABBRI Marzio, La Stampa; FABI Gianfranco, 
II Sole 24 ore; FERRARIO Tiziana, Rai; FIENGO Raffaele, Cor
riere della Sera; GIOIELLI Giancarlo, Rai; GOBIO Giovanni 
(Nino), Il Giorno; LOMBARDO Mario, Mondadori; MADELLA 
Gian Maria. Oggi; MAZZONI Bianca. l'Unità; MISSAGLIA Aldo, 
presidente pensionati lombardi; PANSA Giampaolo, La Repub
blica; PANTUCCI Piero, editoriale Corriere della Sera; RASITE
LI Claudio, consigliere ordine regionale giornalisti (indipenden
te); REGAZZONI Enrico, L'Europeo; RENZI Roberto, consigliere 
nazionale gruppo uffici stampa; ROMANO Raffaello, fiduciario 
Inpgi, delegato Cassgit; SBARAINI Piergiorgio, cooperativa 
•Bresciaoggi»; SCARAMUCCI Piero. Rai; SIOLI Aurelio, editoria
le Corriere della Sera; SIOLI Maurilio, ufficio stampa comune di 
Milano; SISTI Leonardo (I-co), L'Espresso; STAJANO Corrado. 
Rai e II Messaggero; STAMPACCIHA (STAMPA) Carla, Epoca; 
TOMASELLI Rosino Cesare (Gino). Edizioni paoline. 

Precipitano 
due aerei 

da turismo 
Quattro morti 

ROMA — Quattro persone 
sono morte in due distinti in
cidenti aerei avvenuti ieri e 
l'altro ieri nei pressi di Udine 
e nelle campagne del Pincro-
lese. 

Nel primo incidente (avve
nuto nel cielo dell'aeroclub 
friulano di Campoformido) 
hanno perso la vita Gianni 
Comeili. 31 anni di Udine, e 
Maurizio Di Giusto, 27 anni 
di Udine. Il loro aereo — un 
SIAI 205 — è esploso in volo 
probabilmente dopo una col
lisione con un altro velivolo 
dal quale alcuni paracaduti
sti avevano appena effettua
to un lancio. 

L'altra sciagura, come 
detto, nel Pincrolese. Un bi
posto da turismo è precipita
to subito dopo il decollo. 
Hanno perso la vita Giovan
ni Golia, 41 anni, torinese, e 
Alessandro Prada, 46 anni, 
romano. 

Il pentapartito allunga i tempi della legge 

Rinvìi per l'equo canone 
Si va al mercato libero? 
ROMA — Il pentapartito sta 
affossando al Senato l'equo 
canone. Le commissioni 
LLPP e Giustizia, hanno rin
viato ogni decisione al comi
tato ristretto che, su richie
sta del PCI, oggi ascolterà i 
sindacati degli inquilini e i 
rappresentanti dei proprie
tari. Le commissioni non po
tranno riunirsi prima del 7 
maggio. Da quella data, cal
colando le pause parlamen
tari per il congresso del PSI e 
per le elezioni europee, il 
tempo a disposizione sarà 
molto poco. Per questo il PCI 
ha preposto che per la di
scussione e il voto si defini
scano termini certi, sugge
rendo la data del 31 maggio. 
Se si andrà oltre — ha sotto
lineato Libertini — non si ot
terrà nulla, l'equo canone 
perderà efficacia e si arrive
rà alla liberalizzazione sel
vaggia del mercato degli af
fitti. 

Le difficoltà della maggio
ranza a decidere nascono 
dall'esistenza di due disegni 
governativi sull'equo cano
ne: uno prevede il blocco del
l'indicizzazione di agosto e 
l'altro un aumento genera
lizzato del fitti. Proposte 
contraddittorie tra loro. Pro
prio su questa contradditto
rietà, sono emersi profondi 
dissensi nei pentapartito. Li

berali e de si sono espressi 
contro ogni sospensione e o 
contenimento degli aumen
ti, mentre spingono perchè si 
vada verso il libero mercato. 
I socialisti, da parte loro, vo
gliono tentare l'assurda con
ciliazione delle due linee. 

Per quanto riguarda la di 
sciplina degli usi diversi (ne
gozi, alberghi, botte-gite arti
giane, ecc.) il governo ha e-
sciuso ogni intervento. Nes
suna proroga anche se da lu
glio scadono 700.000 contrat
ti: o sfratto a canoni alle stel
le. In sede di discussione del
le proposte sull'equo canone, 
il relatore di maggioranza 
Padula ha espresso «netta 
contrarietà» al progetto di 
legge comunista perchè si 
colloca «in alternativa a 
quello governativo». In effet
ti, la proposta del PCI è l'uni
ca che affronta il problema 
delie disdette e degli sfratti, 
che prevede il rinnovo auto
matico dei contratti, che ob
bliga ad affittare le case vuo
te al proprietari che ne pos
seggano più di due. che rifor
ma il canone sociale, che 
suggerisce una disc ipl ina 
per negozi, alberghi, botte
ghe artigiane, uffici. Con la 
contrarietà del governo e del 
relatore de alla proposta del 
PCI. le difficoltà nella mag
gioranza sono aumentate 

perché le misure comuniste 
coincidono largamente con 
le posizioni della CGIL, 
CISL, UIL e del coordina
mento dei sindaci. Per que
s to la maggioranza si na
sconde dietro la tattica dello 
sl i ttamento dei tempi. 

Accanto all'equo canone è 
sempre aperto in Parlamen
to il problema del condono 
edilizio. Il disegno pervenuto 
alla Camera, anche se mi
gliorato dall'iniziativa del 
PCI, è ancora molto negati
vo. Tanto che alle critiche 
del senatori comunisti , si ag
giungono ora quelle di altri 
settori della maggioranza. 
Per sbloccare la situazione il 
PCI ha avanzato una propo
sta complessiva così artico
lata: stralcio e immediata 
votazione della prima parte 
che riguarda la prevenzione 
e la repressione dell'abusivi
s m o futuro; negoziato in co
mitato ristretto tra tutti i 
partiti per giungere ad una 
soluzione concordata. Se si 
raggiungesse un accordo 
sulle modifiche necessarie, 1 
comunisti garantirebbero 11 
rapido passaggio nei due ra
mi del Parlamento della se
conda parte del provvedi
mento. 

Al di fuori delta proposta 
comunista, in ragione degli 
stessi dissensi e del compli

cato calendario parlamenta
re, la questione del condono 
rischierebbe di rimanere a-
perta per mesi e mesi. 

Intanto, in vista della m a 
nifestazione per la efisa che 
si terrà il 28 aprile a Roma, ai 
sindacati degli inquilini, ol
tre a quella di CGIL, CISL. 
UIL e dello stesso Luciano 
Lama, sono giunte adesioni 
del PCI, del PDUP. di DP, 
dell'INU, delle ACLI e di n u 
merosi sindaci. 

Il PCI — è detto nella let
tera inviata dal respons ione 
del settore casa sen. Lucio 
Libertini — apprezza gran
demente l'iniziativa per- i 
suoi contenuti e il suo carat
tere unitario. Il PCI si batte 
per misure che affrontino 1' 
emergenza e rilancino la po
litica di riforma e program
mazione. Perciò noi ag iamo 
in Parlamento e nel Paese 
per ottenere un'adeguata so 
spensione delle disdette e de
gli sfratti; II rinnovo obbliga
torio dei contratti di locazio
ne. salvo una giusta causa 
ben definita; l'estensione 
dell'equo canone, in forme a-
deguate, ai contratti di affìt
to di commercianti, artigia
ni. albergatori; l'obbligo di 
affittare gli alloggi vuoti; la 
riforma del fondo sociale; la 
riforma fiscale. 

Nello stesso tempo — con
clude Libertini — operiamo 
perchè siano rilanciate le 
nuove costruzioni e il recu
pero: e in questa direzione 
vanno le nostre proposte per 
una nuova legge dei suoli, 
per l'attuazione e il rifinan-
ziamento del piano decenna
le dell'edilizia; per l'istituzio
ne del risparmio-casa e la ri
forma del credito; per una 
politica di sviluppo dell'edi
lizia agevolata e cooperativa. 

Claudio Notarl 

Elezioni in un paese del Foggiano 
La DC perde il 9%, avanza il PSI 
DARI — Elezioni amministrative a Troia, centro di circa 8 
mila abitanti in provincia di Foggia. Le precedenti elezioni si 
erano tenute nel 1980. Alla consultazione elettorale si è arri
vati dopo la crisi della giunta di centrosinistra. Dalle urne è 
uscita la netta sconfitta della Democrazia Cristiana che pas
sa dal 40,0% al 31,43%, perdendo 3 seggi ed arrivando a 7. 
Avanza Invece II Partito Socialista che passa dal 10,7% del 
1980 al 10,43% Mantiene le proprie posizioni 11 Partito Comu
nista, che aveva il 20,5% nel 1980, ha II 26,2% oggi. Avanza 
anche una lista locale (Unità di base), di sinistra a cui aveva
no aderito anche rappresentanti di organizzazioni cattoliche 
di base. Conquista due seggi e arriva al 10,23%. Il partito 
socialdemocratico mantiene 11 suo unico seggio e passa dal 
6,4% al 7,9%. 

Da Perugia torna a Roma l'inchiesta 
sui soldi di Calvi all'avv. Vitalone 

ROMA — Il tribunale di Perugia ha dichiarato la propria 
incompetenza territoriale a giudicare, per l'accusa di millan
tato credito, l'avvocato Wllfredo Vitalone, che fu incriminato 
per questo reato nell'ambito dell'inchiesta sull'attività di Ro
berto Calvi. Il nome dell'avvocato Vitalone (fratello del sena
tore de Claudio) era emerso più volte nel quadro delle Indagi
ni su Calvi e Carboni. GII atti riguardanti Vitalone erano 
stati rimessi, come è noto, a Perugia nella convinzione che il 
legale e difensore di Gelll avesse millantato credito nei ri
guardi di magistrati della capitale Impegnati nelle indagini 
sul presidente del vecchio Banco Ambrosiano facendosi con
segnare 3 miliardi da Calvi. Ieri, in occasione della prima 
udienza del processo, gli avvocati Vinicio De Matteis e Mau
rizio Di Pietropaolo hanno sollevato un'eccezione di incom
petenza territoriale, sostenendo che dall'inchiesta svolta a 
Perugia contro Vitalone non era emerso che egli avesse mil
lantato credito presso magistrati romani. La tesi è stata ac
colta dal giudici del tribunale, i quali hanno disposto la resti
tuzione degli atti alla magistratura della capitale. 

«Toto nero» anche a Grosseto 
si scommetteva in un bar 

GROSSETO — Anche a Grosseto esiste una organizzazione, 
collegata a Roma e ad altre città italiane, dedita alle scom
messe clandestine sulle partite di calcio dei campionati di 
serie A, B.C. A scoprirla è stata la squadra mobile del capo
luogo maremmano. Il «centro» delle scommesse era un bar 
gestito dal capo dell'organizzazione. 

Precari digiunano all'USL 
di Cagliari: saranno licenziati 

CAGLIARI — I 43 lavoratori precari della unità sanitaria 
locale. 21 di Cagliari, che stanno attuando da una sett imana 
lo sciopero della fame all'interno degli uffici del comitato di 
gestione dell'USL in difesa del posto di lavoro, dovranno 
essere licenziati dopo due anni di lavoro. Il Comitato di con
trollo sugli atti degli Enti locali ha infatti bocciato, per la 
seconda volta. la delibera con cui l'Unità sanitaria ne aveva 
deciso l'assunzione a tempo determinato. Conseguenza im
mediata della seconda pronuncia del Comitato di controllo è 
stato il l icenziamento non solo dei 43 precari in lotta m a 
anche di altri 13 lavoratori, con rapporto di lavoro a tempo 
determinato, che si trovano nella stessa situazione. 

Il partito 
Convocazione 

La Direzione del PCI A convocata per mercoledì 18 alle 9.30. 

Seminario e corso all'Istituto Togliatti 
2-5 maggio si terrà presso l'Istituto Palmiro Togliatti con 

inizio alle ore 16 un seminario su «La stagione dei congressi: 
una riflessione sullo sviluppo della lotta politica oggi in Italia». 
Il programma: la linea politica della Democrazia cristiana dopo 
il suo recente congresso (Chiarente); le tesi congressuali del 
partito socialista (Natta); Partito, istituzioni e società nella 
strategia democristiana (Tronti); Ruolo del partito e proposte 
di autoriforma del PSI (Pasquino); Le posizioni congressuali dei 
partiti laici intermedi (Caldarola); I risultati del lavori congres
suali del Partito di uniti proletaria e di Democrazia proletaria 
(Morgla). • • • 

7-9 maggio si terrà sempre presso l'Istituto Palmiro Togliat
ti un brave corso sugli aspetti delle questione criminale oggi in 
Italia: lunedi 7 ore IO la questione criminale oggi in Italia 
(Violante); Ruolo e istituzioni della magistratura e delle forze 
dell'ordine nella lotta contro la criminalità (Neppi Modona); 
Criminalità, poteri occulti e forze polìtiche (Bellocchio); Poteri 
criminali e risposta dello stato (Alinovi); Ruolo del traffico della 
droga nell'espansione della criminalità (Cenerini); La criminali
tà organizzata e i suoi insediamenti sociali (Ottaviano); Le 
organizzazioni criminali e le attività economiche (Ciofi). Tavola 
rotonda, presiede Morgta, partecipano Sassolino, Forleo, 
F.Luberti. Ottaviano, Salvi. 

CITTA' DI TORINO 
ITAUA 

Avviso di appalto-concorso ai sensi de3a Legge 30 marzo 
1S81.n. 113. 

Provvista efi attrezzature per archiviazione e ricerca automa
tizzata degli atti occorrenti per gii uffici anagrafici centrali. dePo 
Stato Ovile, ecc.. dì via Giulio - Lotti l ' e 2*. 
IMPORTI BASE: LOTTO l 'L. 1.650.000.000" 

LOTTO 2* L 350.000.000» 
oltre alTI.V.A.» 

Finanziamento con fondi di bilancio. 
Informazora su defcberazione. capitolato, documenti comple

mentari presso la Ripartizione V Economato, piazza Palazic cS 
Città n. 7 - TORINO. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 
boGata. dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) Legge 
113/81 entro 1*8 MAGGK) 1984 aT Ufficio protocollo ge
nerale della città di Torino appalti, via Milano n. 1 -
Italia, a mezzo posta. 

Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino 
di volersi riunire ai sensi e con i requisiti e l e modalità 
di cui all'art. 9 della Legge 113/81. 

Ne l le domande di partecipazione alla-gara dovrà ri
sultare sotto forma di dichiarazione successivamente 
verificabile che i concorrenti non si trovino in alcuna 
de l le condizioni di esclusione e lencate nell'art. 10 de l la 
legge 113/81. . . 

L'aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui 
ali art. 15 letL b) del la legge 113/81. 

Il presente bando è stato spedito all'ufficio Pubblica
zioni della Comunità Europea in data odierna. 

Torino. 11 aprile 1984 

Il segretario generale IL SINDACO 
Rocco Orlando Di Sti lo Diego Novel l i 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 
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GRAN BRETAGNA La linea dura del governo esaspera lo scontro sociale nel paese 

Verso il blocco totale delle miniere 
iciopero del carbone fino all'autunno? 

Mentre l'agitazione entra nella sesta settimana, funzionano solo 40 pozzi su 177 - L'80% della manodopera 
si astiene dal lavoro - Campagna propagandistica antioperaia - Il sindacato cerca di allargare il consenso 

Da) nostro corrispondente 
LONDRA — Si va forse verso il 
blocco totale della produzione 
in Gran Bretagna: una agitazio
ne ad oltranza che potrebbe du
rare cnche fino all'autunno. Lo 
sciopero nelle miniere è entrato 
nelln sua sesta settimana. Su 
177 pozzi solo una quarantina 
operano in modo più o meno 
normale. L'SO', della forza la
voro si astiene e cerca di con
vincere gli altri ad unirsi in 
questa lotta |>er «la salvezza 
dell'industria del carbone in 
(ìran Bretagna» La campagna 
«lei sindacato ha ormai una lun
ga storia dietro di sé: da ben 25 
mesi, infatti, tutti i 184 mila di
pendenti dell'azienda naziona
lizzata (Nntional Coal Board) 
rifiutano qualunque forma di 
lavoro straordinario. Ora si 
tratta di decidere se l'agitazio
ne può essere consacrata dal 
voto della base su scala nazio
nale. Giovedì prossimo, a Shef
field, si tiene una riunione di 
•delegati- ai quali il sindacato 
NUM affida il compito di scio
gliere o meno la riserva. 

Nel frattempo, nell'ultimo 
incontro dell'esecutivo, è stata 
approvata la proposta di mo
dificare il quoziente necessario 
di decisione di sciopero. Fin qui 
ci voleva una maggioranza qua
lificata del *<5'i . Da ora in poi 
bacerà la maggioranza sempli
ce del .r>0\ più uno. Così, se si 
arriva al voto fra tutti gli iscrit
ti. la decisione di sciopero uffi
ciale in tutto il paese sembra 

inevitabile. Il voto è la sanzione 
formale che chiedono le regioni 
minerarie «moderate., cmiie 
Nottingham, Leicester, Staf-
fordshire. 

Fino ad oggi, il punto di con
tesa che ha diviso il sindacato è, 
in sostanza, dato dalla manne-
sta riluttanza dei minatori del
le 2one più .sicure, (ossia meno 
esposte alla minaccia delle 
chiusure) di scendere al fianco 
dei loro colleghi. ALcuni son
daggi pubblicati ieri l'altro di
cono comunque che il fi 5 o il 
155', dei minatori è ora deciso a 
proclamare lo sciopero nazio
nale. Le cau^e dell'ormai lunga 
disputa sono semplici. C'è un 
piano di ridimensionamento 
che ha tagliato già 20 pozzi e 24 
mila posti di lavoro nell'83, che 
minaccia di fare altrettanto 
quest'anno, e che continuerà 
per i prossimi anni, a ritmo co
stante, sino n ridurre a soli cen
to pozzi e 100 milioni di tonnel
late di carbone la produzione 
annua, con una presumibile 
perdita di oltre 80 mila posti di 
lavoro. 

L'industria — secondo le di
rettive del boss dell'Ncb, 
McGregor — viene pratica
mente dimezzata. L'atteggia
mento della direzione azienda
le si è ulteriormente irrigidito. 
Una vertenza che è in piedi or
mai da due anni ha dato luogo 
solo a due frettolosi e inconclu
denti incontri tra le parti. 
McGregor ripete ora che non 
ha nessun interesse a parlare 

LONDRA — La polizia carica un picchetto di minatori nello 
Yorkshire 

con il sindacato. Il presidente 
del NUM, Arthur Scorgili, ha 
ieri replicato sottolineando che 
•nessuno vorrebbe scendere in 
sciopera ma ci siamo costretti 
dall'atteggiamento di assoluta 
intransigenza dell'azienda: tut
to quel che chiediamo è di po
ter partecipare al dibattito at
torno alla riorganizzazione del
la nostra industria, ci battiamo 
per assicurare il futuro del car
bone in Gran Bretagna nell' 
ambito di un piano di rilancio 
per tutte le fonti energetiche, ci 
opponiamo naturalmente ad 
un piano di ristrutturazione 
selvaggia che minaccia di ta

gliare la produzione a metà». 
Dietro la posizione dura e 

provocatoria di McGregor, c'è, 
come ovvio, il governo conser
vatore che ha in questi anni 
cercato di avvalorare una sua 
tattica oltranzista contro tutte 
le organizzazioni sindacali e 
che si è attentamente prepara
to per quello che considera il 
confronto più alto e impegnati
vo: lo sciopero dt-i minatori. La 
signora Thatcher fa sapere che 
al momento la cosa non la ri
guarda. Dal punto di vista del 
governo, ci sarebbe solo una 
questione di «mantenimento 
della legge e dell'ordine.. 

Quando i rifornimenti di carbo
ne essenziali all'industria sa
ranno in pericolo, entrerà in 
funzione lo «stato d'emergenza» 
per In raccolta e lo smistamento 
delle scorte accumulate. Den
tro il governo c'è una specie di 
«consiglio di guerra» a cui par
tecipano i ministri dell'Indu
stria, del Commercio, del Lavo
ro, degli interni e della Difesa. 
La signora Thatcher farà en
trare in campo anche l'esercito, 
se necessario, per muovere le 
partite di carbone in giacenza? 

Questo è lo scenario dram
matico che va preparandosi 
mentre da ambo le parti la po
lemica si fa più aspra, la batta
glia di propaganda diventa più 
stridente. Se i minatori voglio
no «vincere» la loro lotta, è es
senziale che il sindacato si assi
curi l'appoggio dell'opinione 
pubblica. E governo, direzione 
aziendale e mass-media fanno 
di tutto per sottrarre al NUM 
la «simpatia» del cittadino qua
lunque. Per questo il gioco di 
immagini sulla «violenza» delle 
linee di picchettaggio, e ogni 
sorta di provocazione, sono sta
ti ahliondantemente usati in 
queste settimane nel tentativo 
di fare apparire il NUM sotto 
cattiva luce. Nonostante que
sto, il sindacato ha «tenuto» e 
anche i settori più moderati og
gi appaiono disposti a dar man
forte alla maggioranza che per
segue un ottimismo più spinto. 

Antonio Bronda 

FRANCIA 

Braccio di ferro fra PCF e 
Oggi una giornata decisiva 

Mitterrand e Mauroy dovrebbero mettere a punto una sorta di «aut aut» - II dibatti
to nella sinistra sulla questione comunista - La crisi e il governo delle sinistre 

N o s t r o servizio 

PARIGI — Il governo delle sinistre «o-
staggio» del comunisti. I comunisti co
stretti «a inghiottire i rospi» di una poli
tica socialista di profiloneoliberale. 1 
comunisti «partecipano al governo ma 
non lo appoggiano». 

Tre anni fa la «questione comunista» 
— coi caratteri specifici che essa aveva 
assunto in Francia attraverso nove an
ni di programma comune, di crisi e di 
polemiche tra i due maggiori partiti 
della sinistra francese — era stata risol
ta da Mitterrand con l'offerta al PCF di 
quattro ministeri, accettati dai comu
nisti sulla base di un contratto abba
stanza preciso nella definizione di un 
certo numero di obiettivi, ma assai va
go nella descrizione dei mezzi e delle 
condizioni per raggiungerli. 

Tre anni dopo la «questione comuni
sta» torna alla ribalta praticamente ro
vesciata nel senso che Mitterrand e il 
Partito socialista sembrano chiedersi 
se questa eperienza comune, unica nel 
suo genere, valga la penadi essere con
tinuata, se il PCF abbia ancora le carte 
in regola per tenersi i quattro portafogli 
offertigli nel 1981. La goccia che ha fat
to traboccare il vaso sembra essere sta
ta la partecipazione del segretario ge
nerale del PCF Georges Marchais alla 
manifestazione di venerdì scorso del si
derurgici contro il piano di ristruttura
zione industriale del governo. 

Già il 4 aprile, nella sua conferenza 
stampa, il presidente della Repubblica 
aveva parlato di «necessità di far luce» 
sulle intenzioni del PCF dopo che Mar
chais aveva parlato pubblicamente del 
«piano acciaio» come di un «tragico er
rore». Domenica è stata la volta del pri
mo ministro Mauroy a parlare di indi
spensabile e urgente «chiarificazione». 

Per la cronaca e questa mattina, nel 
corso del settimanale colloquio tra Mit

terrand e Mauroy preparatorio di ogni 
consiglio dei ministri, che dovrebbe es
sere messo a punto il meccanismo di 
questa chiarificazione, sorta di estremo 
•aut aut» al PCF che la stampa parigina 
ipotizza sia come un nuovo vertice tra i 
due partiti, sia come richiesta di un vo
to di fiducia al governo, sia infine come 
rimpasto governativo che liquiderebbe 
la «spina comunista»: a meno di una 
quarta soluzione che Mitterrand avreb
be già in tasca, ma di cui nessuno cono
sce i termini. 

Qui tuttavia s iamo alle questioni di 
forma. Oggi la questione di fondo, che è 
al centro della situazione politica fran
cese, di tutto il dibattito politico all'in
terno della sinistra e tra maggioranza e 
opposizione, è la «questione comunista» 
nel suo aspetto di partecipazione al go
verno e la presenza di quattro ministri 
comunisti che va al di là dei compiti 
specifici e delle capacità di ciascuno di 
essi nella misura in cui si incarna bene 
o male un'esperienza, un cammino che 
hanno un volto e un nome proprio per
ché questa presenza è reale e costituisce 
una garanzia per tutti quelli che hanno 
creduto nell'unione. Eliminare questa 
presenza,in altre parole, vorrebbe dire 
mettere fine ad una unione sia pure 
conflittuale e modificare radicalmente 
il profilo del governo, del suo modo e 
della sua ragione d'essere che era stata 
la vittoria delle sinistre tre anni fa. 

Ecco il problema centrale. Quando 
Chirac dice che i comunisti non se ne 
andranno mai dal governo perché vo
gliono sempre più infiltrarsi nei mecca
nismi dello Stato, quando Simone Veil, 
Glscard d'Estaing e tutta la nuova ple
tora di liberali francesi (sembra che og
gi s iano milioni ed è lagrottesca novità 
di una classe politica che è sempre stata 
dirigista, statalista, colbertista) affer
mano che il più grave errore di Mitter

rand è stato quello di aprire le porte del 
potere ai comunisti, abbiamo già una 
idea del peso politico che ha in Francia 
la questione comunista. 

Quando Jospin, segretario generale 
del Partito socialista, dice che 1 sociali
sti «non vogliono ma possono governa
re da soli» e avanza con ciò una ipotesi 
di rottura eventuale, questa ipotesi è 
subito respinta dal capofila della sini
stra socialista Chevenement secondo 
cui «la rottura dell'unione sarebbe un 
errore storico», perché faciliterebbe la 
rivincita delle destre e perché ^sospin
gerebbe il PCF nella tentazione di ipar-
tito degli scontenti e dei marginali». Al
la fine dei conti, però se esiste In questi 
termini acuti e attualissimi una que
stione comunista si tratta pur sempre 
di un effetto, non di una causa. Se In
somma, riaffiora in questa forma la 
questione comunista lo si deve al fatto 
che un certo numero di cause l'hanno 
prodotta o riprodotta: l'aggravamento 
della crisi, per esempio, 1 mezzi scelti 
dal governo per combatterne gli aspetti 
non prevedibili nel 1981, il costo sociale 
di certe operazioni di ristrutturazione e 
così via. 

La chiarificazione, qualunque sia la 
fondatezza delle rimostranze del PS, 
non può limitarsi al «o dentro o fuori* 
rivolto al PCF, ma deve risultare da un 
grande dibattito su questi problemi: un 
dibattito che fin qui e mancato non solo 
a danno dell'unione, ma del consenso 
popolare, della fiducia del popolo di si
nistra verso il «suo governo». Tutti l ri
sultati elettorali di questo ultimo anno, 
negativi sia per l socialisti che peri co
munisti, tutte le manifestazioni operaie 
di protesta, devono essere letti come al
trettante prove di questa assenza, dì 
questa incomunicabilità tra governo e 
paese. 

Augusto Pancaldi 

USA 

Piano segreto 
anti-terrorismo 

Prevede unità speciali del FBI e della CIA 

WASHINGTON — Il presidente Reagan ha varato un piano 
•di lotta contro il terrorismo» che sancisce fra l'altro il princi
pio di azioni preventive e di rappresaglia contro i terroristi 
all'estero nonché la formazione di «unità paramilitari» del 
FBI e della CIA. Il plano sarebbe la diretta conseguenza della 
strage di marines a Beirut nell'ottobre scorso. 

La notizia è fornita dal «Los Angeles Times», il quale spe
cifica che il piano è contenuto in un documento segreto fir
mato dal presidente il 3 aprile e denominato «direttiva 138 
per la sicurezza nazionale». Il quotidiano afferma che in base 
a tale piano l'amministrazione chiederà al Congresso l'ap
provazione di nuove leggi, tra le quali una che consenta il 
pagamento di somme fino a mezzo milione di dollari (800 
milioni di lire) a chi fornisca informazioni sui terroristi s ia 
all'interno degli Stati Uniti che all'estero. Funzionari della 
Casa Bianca non hanno voluto confermare né smentire, ma 
il giornale afferma che il dipartimento di stato, la difesa e 
altri enti s tanno studiando la pratica applicazione della «di
rettiva 138.. 

Brevi 

Gromiko oggi a Budapest 
MOSCA — Il ministro rjegh Esteri sovietico Andrei Grom«.0 effettua da Oggi 
una v-.Sita ufficiale di due giorni m Ungheria GromiVo si tratterrà altri due 
g=orni a a Budapest per partecipare a una riun-or.e dei m nstn deg'i Esteri dei 
sette paesi del Patto di Varsavia. 

Nigeria: ar rest i ed espulsioni di s t ranier i 
ABiOJAN — Da una settimana nei quartieri di Lagos, capita'e de»:a N-gena. 
le autorità effettuano arresti di trmmigrati illegali». Alcune m.g!:aia di lavorato
ri stran eri sono stati deportati versa il Gnana. U Togo e :l 8en n. 

Sindacati europei per boicottaggio alla Turchia 
BRUXELLES — La Confederazione europea dei sondati (CES) ha ribaci to ieri la 
propria opposiz.one alla partecipazione deKa Turchia a; lavori del Consiglio 
d Europa «finché la democrazia e i dritti umani e sindacali non saranno sta:i 
ristabiliti» 

NAMIBIA 

Uccisi in un 
attentato due 
diplomatici 
americani 

LONDRA — Il movimento di 
liberazione della Namibia, la 
SWAPO, ha negalo qualsiasi 
responsabilità nell'uccisione 
domenica scorsa in un attenta
to di due diplomatici americani 
in Namibia. Lo ha dichiarato a 
Londra un portavoce dell'orga
nizzazione. 

I due diplomatici americani, 
Dennis Keogh e Ken Crabtree, 
sono rimasti uccisi nel pome
riggio di domenica in una sta
zione di servizio della Namibia 
settentrionale mentre si reca
vano con la loro auto a Oshaka-
ti, per colloqui con i membri 
della commissione mista Suda
frica-Angola per il controllo del 
disimpegno militare sudafrica
no. Quando i due diplomatici si 
sono fermati per fare riforni
mento di benzina, una bomba è 
esplosa nella stazione di servi
zio. Oltre ai due americani an
che un altro uomo è stato ucci
so mentre quattro civili sono 
stati feriti. Le autorità sudafri
cane avevano subito attribuito 
la responsabilità dell'attentato 
alla SWAPO. 

Keogh e Crabtree erano ri
spetti» amente il responsabile e 
l'addetto militare del servizio 
diplomatico americano nell'A
frica del Sud Ovest (Namibia), 
un organismo istituito in segui
to all'accordo raggiunto il 16 
febbraio scorso tra i governi 
dell'Angola e del Sudafrica nel 
quadro del disimpegno delle 
truppe sudafricane dall'Ango
la. 

GRAN BRETAGNA Contestata soprattutto la massiccia presenza militare americana nel paese 

Decine eli basi assediate dai pacifisti 
Dalla Manica alla Scozia, le iniziative hanno sollecitato la fìne dell'attuale politica di riarmo - «Il nostro paese è come un'immensa 
portaerei» - Tante macchine fotografìche: un modo per ridicolizzare l'assillo del segreto militare - Il richiamo alla vicina Pasqua 

GREENHAM C O M M O N — Pacifiste britanniche protestano contro l'installazione degli euromis
sili americani Cruise 

MISSILI 

Bucarest e 
L'Aja: riprenda 

il negoziato 
tra Usa e Urss 

BUCAREST — II presidente rumeno Nicolae Ceausescu e il mini
stro degli Esteri olandese Hans Van den Broeck, da sabato in 
visita ufficiale a Bucarest, hanno chiesto che Unione Sovietica e 
Stati Uniti riprendano i negoziati di Ginevra sulla limitazione 
delle armi nucleari in Europa. 

Lo ha reso noto ieri la radio rumena, aggiungendo che Ceause
scu ha proposto da parte sua che si «intensifichino» gli sforzi per 
bloccare il programma di dispiegamento in Europa occidentale dei 
missili nucleari NATO Cruise e Pershing-2. Il leader rumeno. 
inoltre, ha invitato Mosca a rinunciare alle proprie «contromisu
re», tra cui l'installazione di missili nucleari nella Repubblica de
mocratica tedesca e in Cecoslovacchia. 

Ceausescu e Van den Broeck hanno sottolineato con soddisfa
zione lo sviluppo positivo delle relazioni tra i due paesi e hanno 
sottolineato la necessità di incrementare i rapporti commerciali. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La protesta pa
cifica di massa si è rivolta, il 
week end scorso, verso le basi 
militari americane su suolo bri
tannico. E stata una dimostra
zione imponente, articolata in 
decine e decine di iniziative da 
Londra alla Scozia, da Birmin
gham al Cornwail. Il CND 
(Campagna per il disarmo nu
cleare) ha ancora una volta da
to una significativa misura del
la sua capacità di mobilitazio
ne. Ha di nuovo messo in luce 
l'energia, la carica ideale e l'in
ventiva di cui sono ampiamen
te dotati i vari gruppi locali. È 
il modo migliore per solenizza-
re la settimana di Pasqua nel 
nome della pace, distensione e 
cooperazione internazionale. 
Gli scopi della grande manife
stazione (a cui si calcola abbia
no preso parte fra 50 e 100 mila 
persone nelle diverse località) 
erano due. In primo luogo, atti
rare l'attenzione del pubblico 
sulla reale portata del disposi
tivo bellico che gli USA man
tengono permanentemente in 
Gran Bretagna nel segreto più 
totale in una condizione di e-
xtraterritorialità e di autono
mia decisionale che non tiene 
affatto conto delle (labili) inte
se sul «controllo congiunto e 
consultazione interalleata». Gli 
USA hanno ben 135 basi sul 
suolo britannico: campi d'avia
zione, attrezzature navali, de
positi di armi, centri di riforni
mento, posti d'ascolto elettro
nici, nodi logistici di smista

mento, quartieri residenziali, 
ospedali da campo. L'altro o-
biettivo dei pacifisti, che sono 
andati in «pellegrinaggio» at
torno a tutte queste installazio
ni militari, era quello di strap
pare il velo del «segreto» e. nei 
modi coloriti e innocenti di una 
grande sagra popolare, gettare 
nel ridicolo il formidabile e mi
naccioso schieramento armato. 
I dimostranti hanno fotografa
to in massa laddove è ufficial
mente proibito farlo; hanno an
che usato telefoni-giocattolo 
nel gesto simbolico di «intercet
tare» gli intercettatori. Ottomi
la persone si sono radunate at
torno alia base di Burtonwood 
(presso Warrington) e l'hanno 
circondata in un grande anello 
di braccia intrecciate a sottoli
neare la grande importanza che 
questo centro militare ha nei 
piani di guerra della NATO. U-
n'altra massa di persone si è 
raccolta a Upper Heyford, il 
campo dei bombardieri atomici 
americani DF1-11. Duemila 
persone si sono date appunta
mento alla base della RAF di 
Bentley Priory presso Londra. 
Altre centinaia sono andate al 
comando supremo di Nor-
thwood (guida strategica per i 
Polaris e i Trident). Altri anco
ra hanno raggiunto le basi di 
West Ruislip, Eastcote e U-
xbridge: obiettivi di primaria 
importanza nell'eventualità di 
un conflitto. A Greenham 
Common, il canonico Paul Oe-
streicher ha dato la benedizio
ne pasquale ad un gruppo di 

700 persone che hanno parteci
pato ad una funzione religiosa 
per la domenica delle palme. 
Le altre località della protesta 
pacifico, nelle regioni del sud, 
erano: Aldermaston (guerra 
batteriologica), Burghfìeìd (de
posito di munizioni). High Wy-
combe, Chicksands, Moleswor-
th. Alcombury, Lakenheath. 
ecc. Nella capitale vi sono stati 
diversi cortei di auto, motorca-
des. A Birmingham un grande 
rally popolare. Nello Yorkshire 
del nord, a Menwith Hill (cen
tro di spionaggio elettronico) i 
dimostranti hanno a loro volta 
inscenato una «intercettazio
ne». E impossibile menzionare 
tutte le località che sono state 
teatro dell'azione per la pace, 
l'altro giorno, da un capo all'al
tro del paese. Basti dire che il 
CND è riuscito a portare i suoi 
stendardi e i suoi canti pacifisti 
davanti alla maggioranza delle 
135 basi USA in Gran Breta
gna. Per il ministro della dife
sa, Heseltine. questo sarebbe 
servito a dimostrare «l'ampiez
za del contributo militare ame
ricano per il mantenimento del
la pace». Per il presidente del 
CND. signora Joan Ruddock, è 
vero il contrario: le basi militari 
testimoniano l'estremo perico
lo a cui è esposta la Gran Breta
gna in caso di conflitto. «Il no
stro paese — dicono ì pacifisti 
britannici — è coroe una im
mensa portaerei al servizio del
la strategia bellica americana*. 

a.b. 

MEDIO ORIENTE 

Rilancio d'iniziativa 
dell'URSS nella regione 
DAMASCO — Rilancio della iniziativa sovietica in Medio 
Oriente: mentre l'es-ambasciatorc Vladimir Polyakov è in 
visita in Egitto, dove sta avendo colloqui intesi al migliora
mento dei rapporti bilaterali, il CC del PCUS e il presidium 
del Soviet Supremo hanno inviato un caloroso messaggio al 
presidente siriano Assad, in occasione della festa nazionale e 
del trentottesimo anniversario della definitiva evacuazione 
della S ina da parte delle truppe francesi. Nel messaggio, i 
dirigenti sovietici affermano che •l'atteggiamento di coeren
te fermezza della Siria, la perseveranza nella lotta contro 
l'aggressione israeliana incoraggiata ed appoggiata dagli 
Stati Uniti e contro 1 tentativi di intervento dell'imperialismo 
negli affari dei paesi arabi, hanno valso alla S ina la profonda 
simpatia ed il rispetto dell'URSS». Il messaggio assicura che 
l'URSS «continuerà a schierarsi senza cedimenti dalla parte 
dei popoli arabi che lottano per i loro legittimi diritti ed 
interessi e continuerà ad appoggiare la S ina nel desiderio di 
rafforzare l'indipendenza nazionale», nonché nei suoi sforzi 
•per rafforzare la coesione fra gli arabi e frustrare i piani 
degli USA e di Israele per imporre agli arabi accordi separa
ti». A Damasco è in questi giorni un esponente del PCUS; e 
l'altro Ieri le -Izvestlja» avevano messo in guardia contro una 
eventuale iniziativa militare israeliana ai danni della Siria. 

Al Cairo, Vladimir Polyakov, attualmente responsabile del 
Medio Oriente al ministero degli esteri e che nel 1981 fu 
espulso da Sadat dall'Egitto quando era ambasciatore in quel 
paese, ha avuto un primo incontro con il ministro di s tato 
agli esteri Butros Ghaìi, oltre al temi di attualità mediorien
tale, si è discusso del rapporti fra I due paesi alla luce «del 
reciproco desiderio di svilupparli e migliorarli». 

Wu e Howe s'incontrano a Pechino 
Accordo in vista per Hong Kong? 

PECHIXO — C'è ott imismo nella capitale ci
nese in margine ai colloqui del ministro degli 
Esteri britannico, sir Geoffrey Howe, che ieri 
ha esaminato la «questione Hong Kong» col 
suo omologo cinese Wu Xueqian. Come è no
to Hong Kong consta di una parte che è stata 
ceduta come colonia (nel 1841 e nel 1863) e di 
un'altra (i cosiddetti Nuovi Territori), che 1* 
impero cinese diede in affitto alla corona bri
tannica nel 1838 par 99 anni. Ora la fatidica 

data del 1997 si avvicina a Pechino chiede la 
restituzione non solo dei Nuovi Territori, ma 
dell'intera colonia, manifestando però dispo
nibilità a concedere ad essa uno statuto spe
ciale con larghi margini d'autonomia. Il ne
goziato cino-britannico al riguardo (condot
to da parte inglese dal governatore di Hong 
Kong) procede da un anno e mezio ed ora ti 
viaggio di Geoffrey Howe deve dimostrare se 
sono stati fatti reali progressi. 

DISARMO 

I sindacati europei: 
moratoria sui missili 

BRUXELLES — «Le posizioni rigide adottate dalle superpo
tenze» in materia di riarmo nucleare e la conseguente inter
ruzione delle trattative sugli euromissili «non corrispondono 
assolutamente ai sentimenti d'ansia dei popoli dell'Europa». 
Lo afferma una dichiarazione che è stata diffusa ieri a Bru
xelles dal Comitato esecutivo della Confederazione europea 
dei sindacati (CES). 

La Confederazione, che rappresenta oltre 44 milioni di la
voratori europei organizzati nelle maggiori centrali sindacali 
nazionali del continente, ha lanciato un appello agli Stati 
Uniti e all'Unione Sovietica «perché tornino a sedersi,al tavo
lo delle trattative senza porre condizioni preliminari». Intan
to, finché non sarà stata trovata la via che conduca alla 
ripresa del negoziato, la CES ha chiesto che le superpotenze 
cessino «il dlsplegamento in Europa di nuove armi nucleari». 

Si tratta di una proposta di moratoria del tipo di quella che 
venne avanzata qualche sett imana fa dalla Commissione 
Palme, nel corso di una riunione congiunta tenuta insieme 
alla Commissione Brandt a Roma. E la CES fa proprio espli
cito riferimento alla proposta della Commissione Palme. Le 
organizzazioni nazionali aderenti alla Confederazione euro
pea, infatti, sono invitate ad esercitare pressioni sui rispettivi 
g o \ jrni perché si esprimano a favore proprio di quella propo
sta. Nello stesso tempo la CES ha chiesto che venga rafforza
to l'impegno delle organizzazioni affiliate In favore del pro
getti che prevedono la creazione di zone denuclearizzate in 
Europa. Uno di questi plani, quello che riguarda la denuclea
rizzazione dell'Europa centrale, è s ta lo anch'esso elaborato a 
suo tempo dalla Commissione Palme. 

Sulle posizioni espresse dalla CES sono già attestati alcuni 
del maggiori sindacati nazionali (il TUC britannico, la DGB 
tedesco-federale, la CGIL italiana). 

COMUNE DELLA SPEZIA 

Avviso di gara 

Si rende noto che il Comune della Spezia inderà quattro licita
zioni private per l'appalto dei sottoelencati lavori: 
1) Ristrutturazione dell'ex edificio scolastico »G. Mazzini» a 

Pegazzano — Importo a base d'asta U 6 5 5 . 0 0 0 . 0 0 0 = 
2) Ristrutturazione e sopraelevazione t i un piano dei fabbricalo 

comunale di vta Volta n. 58 -60 m località VaJdeOora — 
Importo a base d'asta L. 2 2 8 . 6 1 9 . 1 0 0 = 

3) Ristrutturazione del fabbricato dì Via Napoli 153-160 — 
Importo a base d'asta L. 5 8 5 . 6 8 5 . 6 8 0 = 

4) Ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edafici 
comunali dì Vìa Gramsci n. 2 1 3 - 2 l 5 e d i Viste Amendola n. 
244 -246 e del corrispondente conile mtemo — Imporro a 
base d'asta L 504 .631 .700= 

Le licitazioni saranno espletate con B metodo previsto dall' 
art. 1 lettera a) della legge 2.2.1973 n. 14 ed art. 24 lettera a) 
n. 2 detta legge 8.8.1977 n. 584 senza prefìssione di alcun 
limite di ribasso e con esclusione di offerte in aumento. 

Per partecipare ade gare è richiesta l'iscrizione aJTANC per la 
categoria 2 e per l'importo di almeno L. 750 .000 .000 per le 
gare di cui al punto 1). 3) . 4) e per l'importo di almeno L. 
3 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 = per la gara di a i al punto 2) . 

Le richieste di invito per ogni singola gara, redatte su carta 
legale e corredate di copia del certificato dì iscrizione afi'ANC. 
dovranno pervenire al Ccmune deSa Spezia — Settore Ammini
strazione- e Contabilità entro il giorno 26 aprile 1984. 

Le richieste di invito alla gara non sono vincolanti per l'Ammi
nistrazione. 

La Spezia, fi 11 aprile 1984 

IL SINDACO 
(Sandro Benagna) 
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Come si vive e come si lotta nella rivoluzione più giovane e 
più minacciata. Il racconto di uno scrittore che — invitato alle 

celebrazioni delVanniversario di Sandino — ha girato per un mese 
tra gli uomini e le cose di questo simbolo del Centro America 

I nipoti 
di Sandino 
^mmxèciw-mm^tww&mM* 

È la giornata di Sandlno, Il nemico >storl-
co» dell'imperialismo yankee. Partiamo pre
sto, molto presto, col nostri moderni pul
lman di 'Invltados' per battere la concorren
za, ma a poco a poco essa ci blocca le ruote, ci 
Invade. 

La concorrenza va In gran parte a piedi o 
su piccoli camion colorati o su motocicli sen
za copertura; tutti ritti In piedi, come una 
volta da noi le mondine che andavano a lavo
rare, o le raccoglitrici d'ulive. Molto più 
chiassosi però. 

Tutto e 'Come una volta, da nol> e nello 
stesso tempo mal visto, Inaudito, sproporzio
nato. La strada è a quattro corsie, con una 
striscia d'erba secca al centro sulla quale a 
un certo momento 11 nostro pullman devia 
ballonzolando per passare. A destra Infatti 
tutto 11 fondo stradale è preso da un corteo 
disordinato, da una trasmigrazione di gente 
piccola e colorata d'abiti che corre e sembra 
porti a spalla gli sgangherati camion con le 
mondine sopra. 'Viva Sandlno!» urlano, anzi: 
•A 50 anni Sandlno vive» (e me Io Immagino 
arrancare. Il 'generale degli uomini Uberi; In 
mezzo a tutta questa gente, piccolo come lo
ro, con 1 pantaloni da cavallerizzo e il som
brero sformato sugli occhi scuri); ognuno ha 
la sua bandiera fatta di canna e di un panno 
che svolazza al vento, bandiera rosso-nera (Il 
partito, anzi 11 Fronte), bandiera bianca e blu 
(la Nazione). 

Le formiche ormai l'hanno vinta sul no
stro grosso automezzo malgrado il valido 
aluto della polizia che ci apre la strada e dopo 
un po' di questo arrancare fra due filari di 
vegetazione e di case basse piene di cartelli 
Inneggianti a Sandlno (lamiere e cartone, la
miere e legno, lamiere e pietra, comunque 
baracche più che case e tutte sprofondate In 
un verde un po' arido, stentato per la troppa 
calura che precede la stagione delle piogge). 
Arriviamo al centro, che è poi una splanata 
lineare di terriccio vulcanico, quel che è ri
masto dopo il terremoto del '72, lasciato In
tatto, in eredità alla rivoluzione del "79, dal 
dittatore Somoza. Arranchiamo per un palo 
di minuti e poi abbandoniamo 1 pullman e 
slamo presto ridotti anche noi sotto il sole 
alla condizione di formiche che corrono ver
so Il palco. Ma noi abbiamo 1 nostri cartellini 
di 'In vltados» che ci proteggono, che si fanno 
largo per noi, fra gente curiosa, allegra, 
•comparìeros: per niente Indispettita di do
verci lasciare 11 passo. 

Ed ecco che slamo nella piazza. 
Con un berrettucclo In testa per 11 sole e 

una bibita ghiacciata che fortunosamente 
mi hanno messo In mano, occupo una sedia 
strettlna sulle gradinate di legno a sinistra 
del palco; cade l'ombra, al mio Iato, del pe
sante barocco della cattedrale ridotta alla so
la facciata (e anche le croci non stanno trop
po bene In piedi, una, almeno, è riversa e 
sembra sul punto di cadere sulla folla); nel 
fondo 11 palazzo del governo appare Invece 
solido, con In cima la bandiera sandlnlsta e 
due o tre piccoli soldati Immobili — appena 
delle sagome, sembrano un monumento — 
che le fanno da guardia. Poi... non so più, la 
folla si prende tutta la mia visuale, bandiere, 
striscioni, cocuzzoli di cappelli di paglia, un 
sacco di ragazzi, di quelli che da noi farebbe
ro la seconda o la terza media e che qui già 
vestono di verde oliva, con un berrettucclo In 
testa e crespi capelli neri che gli escono di 
sotto. 

Ce n'è un gruppo che ha due canne e le 
tiene ritte, a debita distanza. Credo che vo
gliano stendere un proprio striscione ma 
questo non è tutto. DI striscioni ne hanno tre 
o quattro e li alzano e 11 abbassano ogni tan to 
giocando alla piramide umana: quattro sot
to, tre sulle spalle del quattro e uno su tutti 
che alza sulla testa la scritta, In cima alla 
canna, come fa 11 suo compagnero abbranca
to all'altra canna. 

Ed sono poi 1 burattini spanciati per aria 
(la grande signora spagnola con le mutande 
candide In bella vista — che sarebbe poi 11 
simbolo dell'oppressione — e un piccoletto 
dal mascherone fanfanegglante che sarebbe 
la borghesia accattona locale) e un drappello 
che arriva con del cesti In cima a tante canne 
e non so che voglia dire, e~ 

Così la piazza ormai si è riempita fra urla 
di *nopasarzn» (che mi mettono I brividi ad
dosso ne! ricordo della Spagna) e, soprattut
to, *Sandino vive «a 50 anos Sandlno vive» 
urlati come un richiamo di barrlo In barrìo. 
Poi, quando la piazza sembrava ormai riem
pita, eccola straripare di formicolosa gente e 
di bandiere fra l'erba e le rovine del palazzi 
sicché, era evidente, intorno alla manifesta
zione centrale altri facevano la loro manife
stazione particolare per Sandlno, ed erano 
anch'essi 'la manifestazione: Poi si sono 
riempite le scalette di lesno dei palco e sono 
entrati nove uomini In divisa verde oliva, In
sieme al famosi preti (e poeti) rivoluzionari 
come Cardenal e De Seste: lo stato maggiore 
della rivoluzione Insomma. Poi ha parlato 
l'uomo In verde che s'occupa della gioventù. 
Poi ha parlato l'uomo In verde (c'è verde e 
rerefe però: questi è uno del nove tcomandan-
tl della rivoluzione') che fa parte della giunta 
di governo. E questo uomo in verde, Daniel 
Ortega, Incominciando a parlare con aria 
niente affatto accattivante ma severa, ha 
chiesto a tutti che smettessero di tener alti e 
sventolassero bandiere e cartelli perché di 
questi tempi era meglio guardarsi In faccia. 

E1 cartelli sono spariti e le bandiere sono 
state ammainate, come fosse Improvvisa
mente caduto lì vento. 

Quasi nessuno, In questa piazza, era vivo 
al tempo di Sandlno (ne hanno portati tre sul 
palco vestiti come lui, tre vecchi •garibaldi
ni; aiutandoli a camminare) quasi tutti sono 
nati al tempo finale della dittatura di Somo
za — ma stracciano quel ricordo. Io dilania
no col denti, lo spiaccicano per terra, sotto I 
piedi;sono completamente voltati versoli fu
turo. 

Dategli un po' di tempo a questi ragazzi e 
diventeranno Invincibili. Speriamo che Rea-
gan non lo capisca. Speriamo — e lavoriamo 
— perché non Intervenga a gelar la piazza 
nel sangue e a dimandare Sandlno In monta
gna per altri cinquanta anni. 

Sandlno: da ogni parte ci sono suol ritratti, 
sue sagome, suol profili; non passa un minu
to senza che qualcuno urti II suo 'Sandlno 
vive», eppure II vecchio generale antimperia
lista resta assolutamente mondo da ogni ac
cusa di 'culto' della personalità. 

rio dall'occhio del ciclo 
di ALDO DE JACO 

kuERICAt 
DUlhORD 

Venendo qui di Sandlno non sapevo quasi 
niente. Diclamo:sapevo che era una specie di 
Garibaldi morto solo. In mano al suol assas
sini. più o meno al tempo In cui — solo — 
moriva Gramsci. Si, proprio cinquantanni 
fa, al culmine della sua carriera di rivoluzio
narlo, quando aveva tuttala montagna dalla 
sua, ed era riuscito a cacciare da! suolo *nlca* 
le truppe degli Stati Uniti, Sandlno era sceso 
fiducioso in città per trattare col 'goblerno* 
un onorevole accordo. Come no. Il presidente 
aveva accettato e dopo la firma, prima di 
cenare con lui, l'aveva fatto ar.estare — e lui 
e 1 suol due aiutanti — dagli uomini della 
guardia comandati da un tal Somoza. Li ave
vano arrestati, li avevano condannati senza 
processo quella sera stessa infine, dopo un 
po' dopo !e dieci, li avevano assassinati. '50 
anos: Sandlno vive*. E questo è sacrosanto 
perché l'unico modo che un rivoluzionarlo 
ha di non morire è che la rivoluzione vincen
te se ne assuma la morte, la Iscriva sul suo 
calendario, sul conto ™ guadagni e perdite 
— della storia. 

Vigilanza 
nei barrìo 
mercoledì 

Questo bamo è come si immaginano di 
solito I villaggi d'Africa, con le strade scavate 
dall'acqua durante la stagione delle piogge e 
ora polverose e gibbose; con le case sotto gli 
albe*:, alberi bassi e 1 tetti sotto I rami più 
bassi, con 1 tronchi come uniche visibili fon
damenta e uno o due giacigli dentro, Il cesso 
comune in una garitta. •Qui non ci viene 
neanche a passare un borghese» mi dice una 
vecchia creola malcoperta da una vestaglia. 
E c'è da crederle. •Qui sono tutti operai» dice 
e c'è da crederle un po' meno. 

Un operaio della Mirafioii qui certamente 
farebbe la figura del 'borghese; se qui ci fos
sero delle •Miraflorì»; però; ma non ce ne so
no e di collctti bianchi (e battetti e capello 
ondulato) è proprietario solo II giovane bian
co di gesso, un eroe della rivoluzione, fratello 
caduto di Daniel Ortega cui 11 barrìo è stato 
di recente dedicato e che ha il busto In cima 
ad un piccolo monumento all'Inizio di questa 
zona antica e primitiva di Managua. 

Slamo qui a notte fonda, con Io scopo di 

incontrare •questa» rivoluzione. La rivolu
zione del barrios che — mi dicono — ha dato 
la spallata essenziale per abbattere Somoza (l 
barrios cioè I quartieri più poveri di tutte le 
città mica»). Siamo qui per incontrarla e la 
Incontreremo. Com'è; cos'è oggi la rivoluzio
ne del barrios? Diciamo allora che la rivolu
zione è ora vigilanza e la vigilanza è donna, 
ha una coperta sulle spalle e un fischietto In 
mano dal quale ogni tanto trae suoni acutis
simi ai quali rispondono. In gara coi cani 
randagi, altri fischietti nella landa buia. Per
ché la rivoluzione non è «una* donna ma 
•una classe» di donne, volontarie, che veglia
no agli angoli la notte e si danno — l'un 
gruppo all'altro — il •tutto va bene*. E se 
qualcosa non va bene? 

Allora i fìschi sono tre. In rapida progres
sione e comportano la mobilitazione genera
le, la vigilanza sul perìcolo incombente di un 
Intervento del •contra» cioè del controrivolu
zionari. La rivoluzione non è armata, la sua 
arma è la solidarietà, è questa vigilanza di 
animali selvaggi Intorno alla propria tana. 
Semmai l'arma della rivoluzione è un qua
derno gualcito che la •compa» (diminutivo 
abituale di compagnera) responsabile tiene 
in mano con orgoglio Insieme alla sua penna. 
Tutto quello che non va lo segna e ogni tan io 
passa la camionetta della polizia e prende 
nota (al tempo di Somoza l poliziotti da qui 
non passavano affatto, comunque non supe
ravano li quadrivio dove c'è ora 11 monumen
to di gesso e la piattaforma di cemento delle 
attività culturali; nel folto Somoza c'èarrlva-
to solo col volo basso degli elicotteri e /e mi
tragliatrici). Ma ora— *la polizia è col popolo» 
mi spiega la vecchia creola *sono figli del 
popolo' 'La poi ice avec nous» penso ricor
dando altri tempi, ma il paragone non regge, 
qui si tratta di una realtà istituzionalizzata, 
non di speranze e illusioni). 

È inutile domandarsi a che serve tutto 
questo. A non far riaddormentare 11 barrìo, 
Immagino, creargli una ossatura di coman
do fatta di vedove, di mogli, di sorelle, di mo
rose del soldati della rivoluzione occupati al
trove e poi di tenere In moto creature più 
corte della mia gamba con tanto di mazza e 
fischietto fra le labbra. 

DI giorno ne vedo un gran numero, di que
sti ragazzini appena ritti sulle gambe, corre
re di posto in posto, di pantalone In pantalo
ne con la loro cassetta di sciuscià (e le loro 
sorelle con tortlllas oppure con refresco o ba
nane soffritte); di notte sono loro che vedono 
me e segnano sul quaderno 'italiano ospite 
della Associazione della cultura: controlla
re: 

(Mi faccio doverosamente l'autocritica è 

passato qualche giorno —: questi sono pen
sieri di uno che ancora non ha capito che la 
•quinta colonna» non è solo un affare della 
storia spagnola eche la destabilizzazione del
la giovane rivoluzione sandinista passa per 
le notizie e I fatti più strambi, anche le Ma
donne lagrimantl sangue di cui parla «/a 
Prensa». Nonché per il sabotaggio nel bar
rios). 

I guai del
l'accerchiamento 

qiovedi 

Non avrei mai immaginato tante restrtzio~ 
ni •obiettive» e tanto caos derivanti da un 
tei remoto vecchio dodici annL Quel giorno, è 
vero, la città fu spiaccicata completamente 
fra II verde e nelle splanate senza verde; da 
allora non è che non si sia costruito tuttavia 
le bldonvtlles, un'area di provvisorio — sen
z'offesa per gli uffici della planlficazlcne — 
che di questo passo supererà li secolo. 

Ma 1 guai più grossi non vengono dal terre
moto, vengono dall'accerchiamento econo
mico/politico organizzato dagli esperti di 
Reagan e dallo stillicidio degli attacchi ar
mati In cui altri esperti giorno per giorno si 
distinguono. Ecco: l'accerchiamento ha por
tatole carte annonarie per II riso, l fagioli, lo 
zucchero, la carne a chi so lo; ci sono l negozi 
di Stato dove c'è da preventivare lunghissi
me code per ogni gesto che si compia: pren
dere li cestello (coda), poi altre merci e altre 
code, poi Infine mettersi In coda per pagare e 
per lasciare 11 cestello. In cambio però In que
ste ttiende» la merce costa molto meno che In 
altre, private, dove puoi benissimo comprare 
senza coda e comprar quel che ti pare, se hai 
I soldi. Domando se tutto ciò è dovuto al pro
blemi della distribuzione (tipici di certe so
cietà collettiviste) e non i questo; se c'è trop
po denaro in giro per cui s'accaparra e figu
riamoci se è questo; al contrarlo la gente ha 
così pochi soldi che ha bisogno del prezzo 
politico — e quindi delle code, è 11 minimo —; 
il mercato a prezzò •Ubero» serve a pochi. 

Ma fino a quando uno Stato può •mante
nere» I suol abitanti al minimo vitale Indi
spensabile, se non ci sono Introiti corrispon
denti? Perché di questo si tratta In definiti
va— 

MI fanno osservare lì bicchiere che ho In 
mano ed è ben strano, veramente. Perché? 
Perché si tratta di una bottiglia di coca ta

glia taametàil bicchieri mancano sul merca
to, come manca la carta Igienica, il filo per 
attaccare l bottoni o che solo. Tutta roba che 
veniva Importata dagli USA (Il 90% delle Im
portazioni nicaraguensi venivano dagli 
USA) ed ora da quattro anni non arrivano 
più. 

Ma questo è niente rispetto a quel sacrifi
cio e a quel perìcolo più generale che è la 
guerra. Non la guerra possibile ma la guerra 
In atto: la guerra del •contras». 

La guerra 
dei «contras» 

venerai 

Finalmente siamo tornati «a casa» (cioè a 
Managua) dopo una corsa lunga tre giorni da 
una parte all'altra del confine, a constatarne 
le violazioni. A me pare che la cosa più facil
mente constatabile è stata la debolezza delle 
difese e la Impossibilità, in definitiva, di Im
pedire l'Ingrèsso nelle immense zone della 
selva di gente ben armata ed addestrata alla 
guerriglia. Questo dettaglio andava una vol
ta a favore di Sandlno, poi dei guerriglieri del 
•Fronte»; ora serve l'contras» (controrivolu
zionari) ed i loro finanziatori. 

Secondo l'ambasciatore inglese in Hondu
ras I •contras» In territorio nìca sarebbero 
15.000; altri ridono di questa cifra perché 
15.000 uomini non sono un sacchetto dei 
chicchi di caffè, che si può nascondere dietro 
un cespuglio. Io non so. Quel che è certo è che 
ci sono episodi di avamposti di poche decine 
di uomini aggrediti improvvisamente da 
centinaia e distrutti con 'elevato livello di 
professionalità», il che è certamente testimo
nianza che oltre confine esistono campi di 
esercitazione ed esperti 'John Weyne» che 
preparano i contras alle loro imprese. È d'al
tra parte provato giornalmente che la cam
pagna sandlnlsta verso quelli che, senza aver 
commesso delitti, hanno abbandonato il pae
se o sono stati costretti a farlo ('torna, per te 
c'è l'amnistia, non rovinarti la vita») non re
sta senza effetto. 

• « » 
In ogni caso la guerra è l'oggi per una buo

na parte o forse per tutto il Nicaragua, In 
ogni caso per le zone di confine che appunto 
abbiamo visitato In questi giorni. Vediamo; 
siamo stati a visitare uno spuntone di roccia 
•nìca» Incuneato In territorio honduregno, 
spuntone dove c'era una volta un villaggio 
chiamato ElEsplnto con 1000-1500 abitanti, t 
coltivatori delle terre Intorno con lelorocortl 
di donne e di ragazzini. C'era la scuola, la 
chiesa, tutto. Ora incominciano a esserci solo 
rovine, case In completa decadenza, depreda
te deUe tegole, del legno, dì tutto ciò che è 
utile per ricostituirle, quando è possibile, al
trove. Circa un anno fa Intatti 1 contras han
no attaccato II posto di confine e la dogana, 
tenendosi al riparo del costone di un colle 
che ancora oggi presidiano, piccole sagome 
Immobili un po' fuori dal tiro di fucile, le 
nostre accompagnatrici e I due militari che 
da un po'sono con noi ci fan vedere un gran 
mucchio di bossoli arrugginiti raccolti dopo 
l'attacco e, più convlncen ti, gli scheletri degli 
hangar della dogana e 1 piccoli uffici di legno 
incendiati Ora qui è terra di nessuno (»per 
non accettare provocazioni') e I due soldati ci 
pregano di non farla troppo lunga, così an
diamo nel fantasma di paese e lì ci spiegano 
la situazione militare, in una grande aula 
scolastica sulla cui lavagna loro stessi aveva
no disegnato In una specie di gotico le loro 
parole d'ordine per 11 cinquantenario di San
dlno: «ni con balas ni con votos» sarà sconfit
ta la rivoluzione. (Deve essere una parola d' 
ordine un DO'arretrata rispetto alle cronache 
del giornali che Illustrano la volontà delle 
donne lavoratrici, del giovani, degli Infer
mieri d'ospedale o dì non so chi di votare e 

votare al più presto: tutto lo Slato è Impe
gnato oggi a tare delle elezioni la 'Istituzio
nalizzazione» della rivoluzione, la sanzione 
definitiva delle sue conquiste). 

E allora tutti a domandarsi: saranno ele
zioni Ubere? Facile la risposta: saranno le e-
lezlonl più Ubere che abbia avuto questo pae
se, saranno elezioni che esalteranno la liber
tà venuta con la rivoluzione. Per il resto si sa, 
per fare un matrimonio bisogna essere In 
due, così per fare le elezioni non ci vuole solo 
la volontà, del 'Fronte' ma anche quella degli 
altri partiti variamente conservatori ma non 
somozisti e, perché no?, della Chiesa di papa 
Wojtyla che tanto rispetto gode nel Paese. Se 
queste forze si troveranno d'accordo nel par
tecipare al voto e quindi alla direzione dello 
Stato ecco che uscirà dal voto uno Stato par
lamentare democratico favorevole alla origi
nale forma di collettivismo/privatizzazione 
che già si sta attuando con la riforma agraria 
e le cooperative, se queste forze politiche pre
feriranno la via del sabotaggio alle elezioni... 
il Fronte occuperà tutto lo spazio necessario 
alla direzione del Paese. 

La «soberania» 
dei poveri 
sabato 

Non si può dire comunque che le nostre 
'Compa' ci vogliano nascondere nulla. Ecco 
che dal paese fantasma — che ha un sapore 
di marcio, di guerra perduta, di abbandono 
— andiamo a Somora; andiamo a trovar le 
famiglie del contadini trasferiti per motivi di 
sicurezza: una corte di bambini attoniti e cu
riosi e due o tre donne, madri o nonne che 
fossero, o tutte e due le cose assieme. L'attri
ce Julle Chrlstle (che era con noi assieme ad 
un gruppo di artisti Inglesi) ha regalato ai 
bambini del palloncini da gonfiare e rapida
mente è incominciato così il tripudio. Sarà il 
sole, sarà la sicurezza e la generosità di quel 
mangiare rìso e fagioli nella tortllla, ma que
sto antro non mi fa pena, non mi pare un 
buco del mondo dal quale sia impossibile u-
sclre; no. è una condizione di miseria certo, 
ma dalla quale si può uscire, anzi non c'è 
bisogno neanche di uscire per affermare la 
propria dignità e 11 proprio diritto a un futu
ro diverso, l'impressione che 'comunque va
da, l'importante è che va». Questa impressio
ne — assai nuova per me — mi riprende 
mentre slamo In visita al raccoglitori di caf
fè, dove vengono anche certi radicali bianchi 
a graffiarsi le ginocchia per un mese, in e-
splazlone del peccati del mondo. 

Quale quaaro più perfetto della miseria, 
della coercizione, dello sfruttamento? Quelle 
famiglie Intere, ciascun dal proprio canestro 
— dalla nonna al nipote che appena si regge 
In piedi — efte affondano teste mani e corpo 
fra I cespugli verdi alla ricerca delle bacche... 
e poi l'ora del pasto davanti alla cucina man
giando rìso fagioli e tortiglia Insieme a quat
tro o cinque cani sonnacchiosi, un milione di 
mosche e un giovane porco che aspetta gli 
avanzi grufolando*. Mi sledo sulla panca fra 
una decina di ragazzi; In verità hanno già 
finito di mangiare e stanno ora in gran parte 
facendo un 'operazione complica ta: far colare 
In una busta di cellofan riso, fagioli e torti
glia rimasta per la sera. A vendoci 11 «compa» 
sindacalista detto che 1 ragazzini vanno a 
scuola nel pomerìggio, dopo aver lavorato la 
mattina domando al ragazzini che mi osser
vano a che ora vanno a scuola. La risposta — 
e giù risate — è che loro a scuola non ci 
vanno affatto. Chiamo il compa: ebbene que
sti non vanno a scuola... E lui: come no, tutti 
I bambini vanno a scuola^ — Ma eccoli qui, 
dicono che non ci vanno— 

Il compa confabula con quel ragazzini e 
poi ammette che non sono stati Inclusi negli 
elenchi. E cosa importa? Se non ci vanno a 
scuola, ci andranno. (Che diavolo mi rende 
così fiducioso? Quel verde delle divise addos
so a gente che è tutto meno che un soldato?E 
non è evidente che Sandlno non è arrivato 
fra queste montagne, che non può arrivare? 

No. è arrivato nelle loro facce fiduciose, 
attente, comprensive, furbe, rispettose, già 
conquistate — per loro conto, per loro sicu
rezza — dalla volontà di soberania che è uno 
degli obiettivi della rivoluzione. Non solo 
Sandlno è arrivato ma non ce forza che Io 
possa fermare. 

Non si scappa. Non si può sfuggire alla 
retorica, ma qui non ci hanno dato ancora 
neanche uno straccio di cifra con ta quale 
giocare: ci hanno solo mandato fra la gente; 
dunque è dalla gente che dobbiamo Imparare 
che cosa è questa giovane rivoluzione, che 
cosa vuol cambiare e, che Dio l'aiuti, se ci 
può riuscire data la minaccia dell'intervento 
armato, l'insidia del sabotaggio, la minaccia 
del dissesto economico e chi più ne ha più ne 
metta. 

Ebbene la risposta è sì, che ce la può fare, 
se 11 mondo civile l'aiuta. Come? Non tanto 
trasferendo qui brigate di rivoluzionari di
sposti a raccoglier caffè ma decuplicando ti 
lavoro che per quanto ci rìgurda, in nome 
deU'Italia, vi stanno già facendo una cin-. 
quantlna di giovani, sulla base di progetti 
governativi o controllati dai due governi, 
progetti che lasciano U segno, che aiutano il • 
gigantesco processo di trasformazione del 
Nicaragua e soprattutto dell'uomo mica» co
me la rivoluzione lo ha ereditato dal soffo-
can te periodo del dominio Imperialista. 

• • • 
DI ritorno a Roma, 13 marzo: apro l gior

nali, niente sul Nicaragua. La cosa mi riem
pie d'angoscia. Sul calendario dei •Contras» 
che significherà quel miente»? Un attacco, 
ancora, al porto di Corinto, un attacco a 
qualche paesino di confine, sulle montagne, 
qualche spezzone Incendiario buttato in uh 
campo di cotone-.? De! morti, dei feriti, del 
tcampeslnos» rapiti dal loro paese e trascina
ti oltre confine? Punture di spillo. Non fanno 
notizia sul giornali europei. Pure è così che 
stanno tentando, così e col rìca tto della fame, 
di sfiancare la rivoluzione mica». 

Penso al miei amici •volontari» che son /],' 
fanno II loro lavoro di specialisti. Insegnano i 
misteri della cultura tecnica al creoli appena 
usciti dalla campagna di alfabetizzazione, e 
leggono ogni mattina *el nuevo diario* con le 
notizie della guerra e del contras. In cambio 
lo so tutto— e loro niente —del putiferio che 
i radicali e gli altri stanno facendo per nega
re validità al loro lavoro, per sostituire II loro 
lavoro che lascia 11 segno e aluta la trasfor
mazione del paese (del paesi) con non so qua
li macchinazioni burocratiche. E 11 -Nìca» 
che s'aspetta dall'Italia nuove tecnologie e 
nuova forzai Aldo De Jaco 
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nifesfano a migliaia 
a crisi della Vespa 

Lungo corteo per le vie di Pontedera: la Piaggio vuole mandare a casa senza garan
zie di rientro 3.150 lavoratori - Pesanti accuse per la conduzione della società 

Dal nostro inviato 
PONTEDERA — .Questo f> so
lo l'inirio.. Nonostante la piog
gia migliaia di lavoratori della 
Piaggio di Pontedera sono sfi
lati per lo città per dare la pri
ma risposta alla richiesta di 
cassa integrazione a zero ore 
per 3.1f>0 dipendenti della 
maggiore impresa italiana delle 
due mote. La strada statale 67, 
che collega Firenze con Pisa, è 
rimasta bloccata per circa un'o
ra da un lungo, interminabile 
corteo. .L'azienda, la famiglia 
Agnelli — commenta un ope
raio — deve togliersi l'illusione 
di scaricare sulle nostre spalle e 
su quelle delle nostre famiglie 
gli errori che ha compiuto in 
questi anni». In corteo, a rap
presentare il legame di questa 
azienda con la città, il sindaco 
Carletto Monni. i capigruppo 
consiliari, le rappresentanze 
dei consigli di fabbrica delle 
maggiori imprese della Valde-
ra. dei dipendenti comunali, 
dell'ospedale. Anche nello sta
bilimento di Pisa è stato ferma
to il lavoro. Per giovedì intanto 
è stato proclamato uno sciope
ro generale di quattro ere in 

tutti i 14 comuni della Valdera. 
La lotta in difesa della Ping^ìo 
è la lotta dell'intera popolazio
ne della provincia di Pisa. Gli 
stabilimenti della Vespa hanno 
sede nel capoluogo e a Ponte
dera, ma rappresentano la «pri
ma industria, anche per molti 
comuni della provincia. Solo il 
20-25 per cento dei «piaggisti. 
risiede a Pontedera o a Pisa. La 
stragrande maggioranza sono 
pendolari dei comuni della zo
na. Una presenza essenziale per 
l'equilibrio della struttura eco
nomica di questa parte della 
Toscana. Se il «piano, della 
Piaggio dovesse passare, l'occu
pazione sarebbe ridotta di oltre 
il cinquanta per cento. Dagli ol
tre 10.000 dipendenti della me
tà del 1980, quando sono state 
bloccate le assunzioni, si scen
derebbe sotto le 5.000 unità. 
Oltre 2.500 posti sono stati per
si in questi ultimi quattro anni 
con il blocco del turnover e le 
dimissioni incentivate. Ora si 
chiede per l'area pisana, dal 7 
maggio prossimo, la messa a 
cassa integrazione per tre anni, 
senza prospettive, di 300 im
piegati e di 2.650 operai e tecni
ci. 

Ma qual'è il piano di rilancio 
del presidente Umberto Agnel
li? «Ci hanno dato — sostiene 
Vittorio Gasparri, segretario 
della FLM — solo assicurazioni 
vaghe. Ci sarà la ripresa econo
mica e interesserà anche il no
stro settore. Ma come? Cosa in
tende fare l'azienda per favori
re questa ripresa? Quali garan
zie ci da il governo per difende
re questo settore? Sono do
mande che finora sono rimaste 
senza risposta». Il sindacato ri
conosce che siamo in presenza 
di una crisi del settore, ma la 
Piaggio non ha fatto niente per 
affrontarla. Sono mancati i 
programmi di diversificazione 
delle produzioni per contrasta
re l'ingresso sul mercato italia
no delie case giapponesi ed a-
mericane. Si è partiti dalla con
vinzione, che bastava aggiunge
re qualche accessorio elettroni
co alla Vespa per continuare ad 
andare avanti. L'Ape diesel è 
rimasta solo un sogno. Alle ri
chieste di cassa integrazione a 
zero ore il sindacato ha con
trapposto «una proposta forte e 
credibile», che rientra nella fi
losofia degli accordi sottoscritti 
il 28 giugno dello scorso anno, 

che prevedono In cassa integra
zione a rotazione, il blocco della 
Froduzione per alcuni periodi e 

uso dei contratti di solidarie
tà. I lavoratori della Piaggio so
no disposti a compiere sacrifici, 
ma vogliono garanzie certe per 
la ripresa dall'azienda e dal go
verno. Il Consiglio comunale di 
Pontedera, riunitosi in seduta 
straordinaria domenica scorsa, 
ha approvato un documento in 
cui chiede l'intervento del mi
nistro del Lavoro, il ritiro delle 
decisioni annunciate dall'a
zienda e l'immediata ripresa 
delle trattatrive. La Piaggio ha 
risposto annunciando ieri mat
tina la chiusura della fabbrica 
dal 30 aprile al 4 maggio per 
preparare il listone dei cassa 
integrati. Il problema Piaggio 
sarà inserito stamani anche 
nell'ordine del giorno dei lavori 
del Consiglio regionale, mentre 
per oggi è proclamato lo sciope
ro nella sede genovese e per 
mercoledì è convocata a Ponte
dera una assemblea di tutti i 
sindaci della provincia e dei 
parlamentari della circoscrizio
ne. 

Piero Benassai 

Intesa raggiunta 
per Corniglìano 
fra Finsider e 
pool di privati 
ROMA — Accordo raggiunto per Cornigliano? Nessuno lo confer
ma, ma qualcuno ha deciso di far circolare delle indiscrezioni, 
dalle quali si ricava che la lunga trattativa fra Finsider e industria
li privati sarebbe arrivata alla stretta finale. Su alcuni punti, anzi, 
sembrerebbe proprio che sia stata già raggiunta un'intesa di mas
sima. L'area a caldo di Cornigliano — secondo le anticipazioni 
dell'Agenzia Italia — più le banchine verrebbero cedute dalla 
Finsider al pool di privati per 400 miliardi. Gli industriali siderur
gici che parteciperebbero all'operazione sono quattro: Pittini, Ri
va, Leali e Sassoni. Falck, che era stato il promotore dell'interven
to a Cornigliano, avrebbe deciso, ormai da tempo, di tirarsi indie
tro. 

L'intesa di massima riguarderebbe anche la ricapitalizzazione 
della società: il pool interverrebbe con 100 miliardi da recuperare, 
poi, attraverso i fondi della legge 46, in particolare quelli stanziati 
dall'articolo 20 che concede premi per lo smantellamento di im
pianti siderurgici obsoleti. 

Restano però — sempre secondo le indiscrezioni — alcuni punti 
su cui l'accordo non è stato ancora raggiunto. 11 primo riguarda il 
numero dei lavoratori che potranno rientrare in fabbrica ad opera
zione conclusa: per la Finsider debbono essere duemila, mentre 
per i privati 1GOO-1700. La seconda questione sulla quale ancora 
non c'è intesa è quella della fidejussione. L'IRI non sarebbe, infat
ti, d'accordo di concederne una di 50 miliardi al pool, come i 
privati avevano chiesto. L'impianto, infine, dovrebbe produrre 
solo billette ed è questa la ragione del ritiro di Falck. La FLM ha 
accolto queste anticipazioni, manifestando le proprie riserve. Il 
numero dei rientri annunciati, infatti, non soddisfa il sindacato 
che vorrebbe, inoltre, saperne di più sugli assetti proprietari della 
società. 

FIAT Sevel non vuol discutere 
nienti legati alla produttività 

Una vertenza che è stata impostata dal sindacato sul rapporto diretto tra sa
larlo ed efficienza - Una resistenza tutta «politica» da parte dell'azienda 

Del nostro corr ispondente 
VAL DI SANGRO (Chleti) — 
La piattaforma è stata pre
sentata ai primi di febbraio, 
ma la Sevel (Fiat-Peugeot-
Citroen) rifiuta di avviare le 
trattative. «La ragione — di
cono alla Camera del lavoro 
di Lanciano — è tutta politi
ca: si tratta della prima piat
taforma aziendale presenta
ta nel gruppo Fiat dopo il 
contratto nazionale. L'azien
da teme che un suo esito po
sitivo diventi un precedente 
scomodo e influenzi tutto il 
gruppo». 

Ma quali sono i contenuti 
di questa vertenza? I lavora
tori sì sono posti, tra gli altri, 
i problemi dell'occupazione, 
degli investimenti tecnologi
ci e del mercato. Ed hanno 
fatto una proposta che costi
tuisce una sfida al padrona
to sul terreno che questi dice 
sempre di rivendicare: quello 
della produttività e della 
qualità del lavoro. Le riven
dicazioni salariali sono lega
te proprio a questi due fatto
ri, anche attraverso l'elimi
nazione delle cause oggetti
ve che sono alla base degli 
•scarti» attuali. Non va di
menticato, a questo proposi
to. che tra il resto del gruppo 
Fiat e la Sevel c'è una diffe
renza retributiva, a parità di 
anzianità di inquadramento, 
di circa 85.000 lire a favore 
del primo. Ma la Sevel non 
accetta neenche il discorso 
del miglioramento della qua

lità del prodotto fatto dai 
sindacati. «La ragione è an
che qui politica — spiega il 
segretario territoriale della 
CGIL, Ucci — perché l'azien
da non vuole riconoscere il 
consiglio di fabbrica come 
legittimo titolare della con
trattazione aziendale relati
va alle condizioni che incido
no sulla qualità e. perciò, an
che sulla organizzazione del 
lavoro». Come dire: il lavoro 
va migliorato, m a il come, i 
ritmi, le condizioni sono af
fare esclusivo della direzio
ne. 

Il sindacato, che in questa 
vertenza agisce unitaria
mente (il che non ha impedi
to al 75% dei lavoratori di 
scioperare contro il decreto 
Craxi) continua a rispondere 
con proposte costruttive. Fra 
l'altro la FLM nazionale sta 
programmando per il mese 

di maggio un convegno na
zionale sul veicolo industria
le leggero (la Sevel produce il 
furgone «Ducato») da tenersi 
proprio nella Valle del San-
gro, a Lanciano. Una inizia
tiva quanto mai opportuna 
se si tiene conto del fatto che 
la Sevel produce l'80%dei 
veicoli commerciali leggeri 
dell'intero gruppo Fiat, che 
copre circa il 55% del merca
to nazionale; e se si tiene 
conto, ancora, che una crisi 
congiunturale del mercato 
nazionale ed europeo ha por
tato, proprio alla Seve!, a 5 
settimane di cassa integra
zione nei primi mesi del 1984 
e ad altre due già previste 
(ma si parla di altre settima
ne ancora prima delle ferie 
estive). Nel frattempo la Se
vel non ha raggiunto la quo
ta di 3.000 occupati per la 
quale si era impegnata in 

Venezia: esodo per 300 portuali 
VENEZIA — Esodo di 300 dipendenti entro quest'anno e di altri 
cinquanta entro la fine del 1986. riduzione forzosa delle tariffe 
presentate all'ente dalla compagnia dei lavoratori portuali: questi 
i due provvedimenti di maggiore spicco decisi ieri dal consiglio di 
amministrazione del provveditorato al porto di Venezia per af
frontare, in via immediata, la crisi economico-finanziaria che — 
come ha ricordato il provveditore, Giorgio Longo — travaglia lo 
scalo veneziano. A fronte infatti di 60 miliardi previsti di ricavo 
perii 1984, vi saranno spese per circa 90 miliardi di lire. Le decisio
ni del consiglio di amministrazione — ha spiegato il provveditore 
— costituiscono il primo passo per ottenere un risparmio annuo di 
23 miliardi di lire (per raggiungerlo Io scalo veneziano si attende 
anche, tra l'altro, contributi da parte dello Stato). 

cambio dei lauti finanzia
menti pubblici ricevuti. Si è 
fermata a 2.700 e sta anche 
tentando di ridurre gli occu
pati incentivando gli autoli
cenziamenti. 

Una azienda che sì trova, 
dunque, di fronte a difficol
tà, sia pure .congiunturali", 
dovrebbe accogliere la pro
posta unitaria e costruttiva 
del sindacato come una 
manna caduta dal cielo. Ma 
la resistenza della Sevel, si 
diceva, è tutta politica. Al 
sindacato sostengono che la 
Fiat fa pesare questa sua po
sizione anche sulle grandi 
fabbriche abruzzesi come la 
Italtel di L'Aquila, la Fiat di 
Sulmona e la Marcili di San 
Salvo. E la fa pesare, ovvia
mente, nel Sangro. Proprio 
in questa zona, però, si s tan
no verificando le prime defe
zioni alla «linea Fiat*. Alla 
Piaggio, dopo un blocco delle 
merci e successivi scioperi 
articolati, si è riaperta la 
trattativa sulla richiesta di 
adeguamenti salariali che, 
anche qui, si lega ad un in
tervento sulle condizioni di 
lavoro e al miglioramento 
della qualità del prodotto. 
Alla Honda, invece, è stato 
già concluso da alcuni mesi 
un accordo aziendale che ri
conosce ai lavoratori consi
stenti aumenti in attuazione 
di una maggiore elasticità 
nei periodi di produzione e di 
migliore qualità professio
nale. 

Nando Cianci 

Monfalcone 
cantiere 
bloccato 
per 4 ore 
MONFALCONE — Uno scio
pero di tre ore con presìdi (e 
conseguenti rallentamenti 
del traffico automobilistico) 
sull'autostrada Trieste-Udi
ne-Venezia e sulla statale 
•Triestina»: così i lavoratori 
delPItalcantieri di Monfal
cone hanno voluto attirare 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica e delle autorità di 
governo sulla gravissima si
tuazione del complesso na
valmeccanico. In particolare 
le maestranze hanno lamen
tato l'assoluta mancanza di 
commesse che rende oscure 
anche le prospettive. Nel cor
so di due volantinaggi effet
tuati al casello autostradale 
di Redipugli e all'altezza di 
Pieris sulla •Triestina», S la
voratori hanno spiegato agli 
automobilisti il motivo dell' 
agitazione. 

La richiesta principale 
delle maestranze è che all'I-
talcantieri venga assicurato 
un carico di lavoro sufficien
te a scongiurare il progressi
vo allargamento della cassa 
integrazione. Oggi sono so 
spesi 1400 dei 3500 dipenden
ti e potrebbero arrivare a 
2500 entro la seconda metà 
dell'anno se permanesse l'at
tuale fermo produttivo. 

Ieri nella sede dell'Inter-
sind di Trieste sono prose
guiti gli incontri tra TIRI, la 
Regione e i sindacati per esa
minare la situazione e stu
diare le possibili soluzioni. 

Sciopero 
nel polo 
chimico 
di Priolo 
SIRACUSA — Duemila e 
cinquecento operai rispon
dendo all'appello della 
CGIL-CISL-UIL hanno scio
perato ieri per quattro ore 
nel polo chimico di Priolo. 
All'origine della manifesta
zione ci sono tre richieste che 
anche ieri sono riecheggiate 
negli s logan e nei volantini 
distribuiti ai Fancelli dello 
stabilimento chimico. I lavo
ratori chiedono la sollecita 
costruzione delle piattafor
me petrolifere nella baia di 
Augusta, in provincia di Si
racusa, il rilancio delle pro
duzioni intermedie e dei fer
tilizzanti e, infine, l'istituzio
ne di corsi di riqualificazione 
per i lavoratori in cassa inte
grazione. 

Sempre a proposito delia 
costruzione di piattaforme 
nel Canale di Sicilia, c'è da 
registrare una nota della so
cietà Idrocarburi (apparte
nente al gruppo Montedi-
son). Il documento risponde 
ad alcuni interrogativi solle
vati all'Assemblea regionale 
siciliana sulle gare d'appal
to. «I progetti presentati — 
rileva la società — sono an
cora in corso d'esame e le ne
cessarie valutazioni tecnico-
economiche non lasciano in-
travvedere tempi brevi. Ap
paiono quindi destituite — 
asserisce sempre la società 
della Montedison — le indi
screzioni relative a una già 
avvenuta assegnazione degli 
appalti». 

L'aoqua promessa 
non arriva mai 
nei meizogiorn 
U Pei denuncia errori 
del governo e della Cee 

Le recenti 
decisioni 

condannano 
l'agricoltura 
La superfìcie 

irrigua 
rappresenta 
solo il 10% 
L'intervento 

di Chiaromonte 

Dalla nostra redazione 
RARI — Una agricoltura moderna, un suo svi
luppo integrato, possono essere uno dei cardini 
decisivi dello sviluppo dell'economia e della so
cietà meridionale e nazionale. L'affermazione 
non è scontata: il dibattito è aperto, le ultime 
decisioni prese in sede comunitaria vanno nella 
direzione (non nuova), di una condanna alla 
marginalizzazione del tessuto agricolo. Dentro la 
questione agricola spicca il problema antico 
dell'acqua e quello, di oggi, dell'utilizzo delle ter
re di nuova irrigazione o che saranno irrigate. Del 
come utilizzarle, del rilancio e della nuova cen
tralità dell'agricoltura, si discute in questi giorni 
a Bari al convegno promosso dalla sezione Cen
trale Agricoltura del PCI, dalla sezione Meridio
nale e dal Comitato regionale pugliese. Nel pe
riodo '77-'80 sono stati programmati, finanziati 
ed avviati all'esecuzione nuovi invasi per una ca
pacità di circa tre miliardi di metri cubi. Per le 
adduzioni irrigue sono stati finanziati interventi 
per circa 450 mila ettari e sono prevedibili inter
venti infrastnitturali per altri 500 mila ettari en
tro il 1988. La dimensione della novità che questi 
interventi propongono è certamente grande. Alla 
ribalta torna il tema del dibattito meridionalista 
sul ruolo dell'agricoltura nel mezzogiorno. «Un 
tema — ha detto il senatore Gerardo Chiaro-
monte nell'introduzione ai lavori del convegno 
— che ha diviso il movimento sin dalla metà 
degli anni cinquanta, quando fu chiaro che le 
forze di governo dopo avere "imbrigliato" il mo
vimento che si era sviluppato nelle campagne, 
scelsero una via dello sviluppo che non puntava 
né sul Mezzogiorno, né sulla trasformazione del
l'agricoltura». 

Oggi, quel dibattito torna in qualche modo di 
attualità. «L'agricoltura — dirà ancora Chiaro-
monte — è ia via maestra per spingere a soluzio
ne la questione meridionale. L'avvenire dell'Ita
lia come paese industriale moderno è legato — 
continuerà Chiaromonte — al modo in cui ven
gono affrontate la questione meridionale e quella 
agricola. Ricerca scientifica e innovazione tecno
logico possono essere la base di una agricoltura 
moderna e sviluppata». 

«Invece - sottolineerà ancora Chiaromonte — 
ci è sembrato di cogliere nelle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio a commento dell'esito 
della trattativa comunitaria la stessa convinzio
ne che animò i governanti agli inizi degli anni 
sessanta», quella, cioè, che non affidava all'agri
coltura nessun ruolo importante nello sviluppo 
dell'economia e della società italiana. È in questo 
quadro che si colloca oggi la domanda sull'utiliz-
20 delle terre di nuova irrigazione. Un bassissimo 
livello di utilizzazione della capacità irrigua, la 
inadeguatezza della impostazione dei programmi 

di sviluppo irriguo — lo ricorderà Guido Fabiani 
— hanno caratterizzato il .problema acqua, nel 
Mezzogiorno. Le cifre parlano ancora una volta 
da sole. Sono 521 mila gli ettari di rete pubblica 
attrezzata, ma solo il 44,2% sono effettivamente 
irrigati. Ma ancora: poco più del GÔ ó di questa 
superfìcie è da considerarsi in condizioni «ade
guate»: tutto il resto avrebbe bisogno di interven
ti di ristrutturazione. Ritardi e inadempienze si 
sono sommati, fino ad arrivare alle progettazioni 
di invasi che si sono trascinate per decenni, a 
«scandali» come quelli della diga di Occhitto, che 
ultimata da ormai quindici anni non viene anco
ra utilizzata se non per una piccola pane della 
sua capacità. II perché di questa situazione sta 
nelle caratteristiche dell'intervento straordina
rio, nelle disfunzioni della Cassa per il Mezzo
giorno, arrivata fino alla completa paralisi — Io 
dirà ancora Chiaromonte — e che ha portato ad 
una situazione non più sostenibile, come le ulti
me vicende, sullo scioglimento del suo consiglio 
di amministrazione e della nomina a commissa
rio dello stesso presidente responsabile dello sfa
celo, testimoniano». 

Emblematica in questo senso è la situazione 
pugliese — che ricorderà Antonio Mari. Oggi, le 
zone servite da impianti irrigui pubblici in Pu
glia sono il 22 %, quelle servite da impianti priva
ti ben il 77,5 %. La superficie irrigua è, sul totale 
della superfìcie agricola utilizzata, ancora del 
10rc. La mancanza di reti irrigue ha provocato la 
rapina delle risorse e l'apertura selvaggia dei 
pozzi. Insomma, senza adeguati servizi di infor
mazione, programmazione, assistenza tecnica, 1* 
impiego dell'acqua è stato prevalentemente, in 
maniera anarchica e spontanea, affidato al grado 
di cultura irrigua dei soggetti che operavano nel
le diverse zone. È possibile rimettere ordine? Il 
tema degli strumenti e dei metodi si lega a quello 
delle produzioni: saranno questi i temi discussi 
in questi due giorni al convegno. 

•Senza abbandonare nessuna ipotesi (il mi
glioramento della Qualità dei prodotti tradizio
nali, l'incremento di alcune colture industriali) 
— dirà comunque Chiaromonte — la necessità 
sembra quella di puntare nella direzione di un 
piano di sviluppo foraggero-zoctecnico». 

•Una scelta — concluderà Chiaromonte — che 
non interessa solo il Mezzogiorno, ma l'intera 
economia nazionale, il suo bilancio agricolc-ali-
mentare e mira a colpire uno dei punti struttura
li di maggior rilievo delle cause dell'inflazione». 
Alla discussione è intervenuto ieri il vice presi
dente nazionale della Confagricoitura, Gioia Per 
domani sono previsti gli interventi dei segretari 
nazionali della Confcoltivatori, della Coldiretti, 
delle organizzazioni sindacali e cooperative. 

Giusi Del Mugnaio 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorerò olandese 
Franco belga 
St-ri ina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 6 / 4 
1631 .25 
6 1 8 . 8 6 5 
2 0 1 . 0 8 5 
5 4 8 . 4 4 5 

3 0 , 2 5 8 
2 3 2 4 . 5 0 
1 8 9 5 . 8 0 

168 .58 
1380 .35 
1 2 7 2 . 3 0 

7 .24 
7 4 5 . 8 6 5 

8 7 . 9 2 2 
2 1 5 . 0 9 5 
2 0 8 . 4 4 7 
2 3 9 . 4 1 

12 ,23 
10 .876 

. •• • 

1 3 / 4 
1622 .25 
6 1 9 . 9 4 5 
2 0 1 . 3 1 
5 4 9 . 0 1 5 

3 0 . 2 8 1 
2 3 2 1 . 3 7 5 
1 8 9 6 . 4 5 

168 .625 
1381 .25 
1 2 6 8 . 3 0 

7 .23 
7 4 5 . 9 9 

8 7 . 9 9 
2 1 4 . 9 1 5 
2 0 8 , 2 5 
2 8 9 . 2 7 5 

12 .225 
10 .883 

:Brevr 

Nuovi incarichi alla CGIL 
ROMA — La segreteria defla CGIL ha norr.s-.ato Mano Bottazzi responsabile 
cW'arnm=n7,<;fr azione óefla confederazione m sostituzione d> Alessandro \ t o a -
rn che ha lasciato l'incanco. L'mcarco finora avuto da Bottazzi nef~uffrc*o di 
segreteria è stato assegnato a Mario Coccia, già segretario nazionale della 
FILTEA che condrviOe con Cesare CarveOi fa responsabcKa defo stesso ufficio. 
La segreteria rteda CGIL — è detto ir, un comunicato — espnme un fraterno 
e affettuoso noyir-smento al compagno Alessandro Vician». per •* lavoro 
prezioso svetto rn lunghi anni m questo importante e de'icato incarico. 

Raggruppamento azioni Montedison 
MILANO — Sara proposto alla pross--ma numone degli azionisti Monteduco 
i raggruppamento dette ano» costituenti r attuale capitale sodate m arom da 
m«te ire sostituendo le azioni «n orcotazione nel rapporto di 7 azioni nuove da 
miTe Ire per ogni gruppo di 4 0 azioni ria 175 tre. Il consigHo di ammmrstrazio-
ne deìl3 Montedison dovrà deodare anche m merito aita proposta di emissio
ne di un prestito obfcjSpaTionano cortvert&ie m arar* delTammontare di 
142.310 miliardi drviso in due tranches di pari valore dì 71 .155 mAardi. 

Bilancio Fidis, finanziaria Fiat 
ROMA — il M a n e » della FK*S . una dette tear-ziane delia Fiat, ha chiuso con 
un utile eh 47.7 rmbardi (il doppo rispetto a 22.2 del 1982). Al'assemblea 
deg* azxjnrsti convocata per I" 11 grugno, sarà proposta r erogazione di un 
dividendo O 2 5 0 Ire per arane, contro le 170 del'anno precedente. 

Sciopero dipendenti della Ducati 
BOLOGNA — I seicento dipendenti delia Ducati elettrotecnica, I a?*r,d3 
botoonesa del gruppo Zanussi. scendono domani m sciopero. Una manifesta-
none si terra davanti afta prefettura. 

Corteo contro vendita «San Giorgio» 
LA £P£Z!A — Un cortao (cor, alterninone del traffico ferroviario dane 16 afe 
17.30) s> è tenuto ieri a La Spezia per mziatrva dei lavoratori della San Giorgio 
elettrodomestici, contro ri permesso e* vendita co.icesso da 0arida 

Scende la spesa pubblica ma non i tassi 
Il Tesoro ha ridotto l'indebitamento frenando gli investimenti - Nessuna contropartita al prezzo pagato' in 
termini di occupazione - Si cumulano ritardi nei pagamenti - Nuova emissione di BOT per 20mila miliardi 

ROMA — Nei primi due me
si dell'anno il Tesoro ha spe
so 37.465 miliardi e ne ha in-
cass?ti 23.386. Il disavanzo 
di 14.079 miliardi, settemila 
miliardi al mese, è inferiore 
al previsto a causa di un deli
berato rallentamento. Il Te
soro ha potuto così rimbor
sare alla Banca d'Italia l'an
ticipazione straordinaria di 
ottomila miliardi, ricevuta 
un anno prima, ed evitare di 
indebitarsi a breve scadenza. 
La circolazione dei buoni or
dinari (BOT) la cui scadenza 
massima è 16 mesi è dimi
nuita di 4.054 miliardi. AI lo
ro posto, il Tesoro ha vendu
to più certificati di credito 
(CCT) a 4-5-7 anni. Il rientro 
è stato facilitato anche dalla 
ripresa dei depositi presso il 
Bancoposta, aumentati di 
1.431 miliardi nei due mesi, 
dopo che il loro rendimento è 
migliorato rispetto al BOT e 
ai depositi bancari. 

La manovra del Tesoro si 
caratterizza per due effetti: 
1) rallentando la spesa, ha ri
dotto la domanda intema, 
soprattutto per gli investi
menti finanziati col bilancio; 
2) ha restituito spazio alle 
banche, grazie all'indebita
mento minore del previsto, 
tanto che queste, disponendo 
di denaro più abbondante, 
non hanno chiesto anticipa
zioni allo sportello della 
Banca d'Italia (anche perché 

troppo caro: il tasso di sconto 
è stato ridotto nel mese suc
cessivo e di un solo punto). 

In questo mode, pur sa
pendo di contribuire all'au
mento deiia disoccupazione 
e di ritardare la ripresa, il 
Tesoro sperava di far scen
dere i tassi d'interesse. Que
sta manovra è fallita con 
gravi ripercussioni non solo 
per gli investimenti ma per 
la spesa pubblica medesima. 
Infatti gli interessi che il Te
soro deve pagare, previsti iti 
oltre 54 mila miliardi, sono 
la principale spesa in capita
le di tutto il bilancio. Una ri
duzione del 3-4% dei tassi d' 
interesse consentirebbe di 
spostare 10-15 mila miliardi 
di spesa verso scopi produt
tivi. Ma come ha documen
tato la Banca d'Italia nei pri
mi tre mesi dell'anno gli in
teressi effettivi sono scesi, 
sul mercato, meno dell'1%. 
Tutto il «rientro, si traduce 
quindi in riduzione della do
manda e degli investimenti 
accumulando tensioni che 
rischiano di esplodere quan
do il Tesoro non potrà più fa
re a meno di fare i pagamen
ti rinviati. Già nell'asta del 
20 aprile l'emissione di BOT 
(20.000 miliardi) supera le 
scadenze (16.387) al tasso an
nuo Invariato del 15,67%. 

Ma perché i tassi d'inte
resse non scendono? In pri

mo luogo perché l'azione del 
governo non è apparsa credi
bile. L'economista Giacomo 
Vaclago, interpellato dal 
Afondo, sostiene che «quando 
ci sarà un più serio e credibi
le piano di rientro, allora po
tremo pensare di abbassare i 
tassi reali o di tassare le atti
vità finanziarie», oggi in 
gran parte esentasse. La leg
ge finanziaria per l'84, pur a-
vendo introdotto tanti ta

glieggiamenti, non contiene 
una manovra fiscale «credi
bile». Tuttavia il Tesoro ha 
concesso anche una sorta di 
monopolio alle banche sul 
proprio finanziamento (al 
punto di consentire loro di 
vendere i BOT con l'aggio di 
pretese «commissioni») anzi
ché finanziarsi con i canali 
alternativi. 

Abbiamo visto la ripresa 
«spontanea» delia raccolta al 

Farmitalia-Carlo Erba 
utile di 68 miliardi 

MILANO — La Farmitalia-Carlo Erba (entrata nel 1983 a 
fare parte della Erbamont, società nella quale la Montedison 
ha raggruppato le sue partecipazioni farmaceutiche) sulla 
base dell'utile di 68,5 miliardi consenguito nel 1933, distribui
rà ai suoi azionisti un dividendo di 400 lire per azione, supe
riore notevolmente a quello dell'anno scorso di 250 lire del 
1982 (allorché l'utile fu di 51,4 miliardi). Il fatturato consoli
dato della società è stato di 843 miliardi, con un incremento 
del 17% sul 1982. Nonostante la stasi del mercato italiano la 
Farmitalia-Carlo Erba ha ottenuto buoni risultati grazie alle 
esportazioni, che hanno rappresentato il 65% delle vendite. 
Gli investimenti in immobilizzazioni tecniche sono ammon
tati a 48,7 miliardi, il grado di ammortamento degli impianti 
è salito al 58,6%. Rafforzata la struttura patrimoniale, infat
ti i mezzi propri sono pari a 1.4 volte gli Immobilizzi tecnici 
netti e finanziari. La posizione finanziaria netta è positiva 
per 84 miliardi. Nel 1983 e ne) 1984 la Farmitalia-Carlo Erba 
ha effettuato acquisti di azioni proprie: attualmente le azioni 
possedute sono 795.500, per un costo di 6,4 miliardi. Entro 
due anni saranno impiegati altri 15 miliardi per ulteriori 
acquisti. 

Bancoposta. L'economista 
Maria Teresa Salvemini, nel
l'intervista citata al Afondo, 
osserva ad esempio che «si 
potrebbero aumentare le e-
missioni in Ecu, l'unità m o 
netaria europea, che finora 
sono state limitate». L'Ecu è 
una valuta estera, i titoli in 
Ecu possono essere collocati 
all'estero come in Italia. Se
condo valutazioni pubblica
te sul Mondo dei 48.450 mi
liardi di interessi esentasse 
pagati dal Tesoro nell'83 ben 
19.571 sono stati incassati 
dalle banche commerciali; 
3.236 sono andati alla Banca 
d'Italia; 2.199 miliardi ad im
prese e 23.444 miliardi al 
pubblico in generale. L'inde
bitamento pubblico resta, 
quindi, un grosso affare i cui 
profitti vanno in una dire
zione ben precisa; di là ven
gono le resistenze a una poli
tica fiscale rigorosa. 

Fra I 37 mila miliardi di 
residui passivi (spese auto
rizzate e non effettuate) con 
cui ha avuto inizio iì 1984, 
troviamo al primo posto il fi
nanziamento di investimenti 
tramite gli enti economici e 
le regioni. Solo due anni pri
m a i residui passivi erano in
feriori di quasi tre volte 
(13.856 miliardi nel 1932). 

r. s. 

CITTÀ DI TORINO 
ITALIA 

Asta pubbdea ai sensi deBa legge 8 8.77 n 584 e successive r«difteria. 
Q 6 = Complesso scolastico di via Fossano (fabbricato e* Paracele). Opsre 
murarie ed impianti tecnologici. 
Esecuzione del 1* lotto - Scuola dementare. 

IMPOSTO" L. 1.289.800.000 = a corpo 
L. 357.228.000 = a misura 

Ricezione offerte: entro le ora IO del 21 MAGGIO 1984 - PROTOCOLLO 
GENERALE DELLA CITTÀ di TORINO - APPALTI, via Milano 1. esclusivamente 
per mezzo deC Amministrazione postale dello Stato n piego sigiato e racco
mandato. 

Apertura busta contenenti documentazione o offerta: ore 10.30 del 22 
MAGGIO 1984 presso il Palazzo Civico, seduta pubbbea. 

Gara al ribasso, percentuale pù favorevole (art. 24. leu. A) n. 2 deca legga 
S84/1977). 

Iscnzionb Afco Nazionale dei Costruttori: catsgena 2 BANDO DI GARA in 
Óstnbuzmne presso Palazzo Civico, ufficio Legata - Appalli, via Mdano n_ 1. 

Capitolato, progetto e documenti complementari in visone presso ruffioo 
Tecn.ro U PR. Area Chp la 11 Ed»Vzia Scoiaste», via Bazzi n. 4 (tei. 
57652550). 
Tonno. 1 5 «. 1984 

IL SEGRETARIO GENERALE I I SINDACO 
Rocco Orbndo Di Stfo Diego Nove* 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penale 

N 158 /84 R.E.S. — N. 4 0 5 0 2 / 8 2 R G. 

n Pretore & Tonno. >n data 21.6.1983 ha pronunciato la seguente sentenza 
CONTRO 

eAVUTTI FRANCO, nato a Severa d 31 .5 .1946 
re*. «n Sassuolo. Via Trieste n. 4 8 

IMPUTATO 
del reato dì cui aB"art. 116R.D.L. 21 .12 .33 n. 1736 per avere in varie 
località ed «n vane date, emesso suda Cassa di Risparmio dette Provincie 
Lombarde assegni bancari di L. 5 0 0 . 0 0 0 . 15 0 4 3 0 0 0 . 18 .690 .000 . 
11 .500.000. 2 .000 .000 . 10 .300 .000 . 100OO0O. 1 1 . 3 2 4 . 8 8 1 . 
6 .000 .000 . 1.895.000. 4 9 0 . 0 0 0 . 6 .000 .000 . senza che al predetto 
Istituto trattano fosse", depositati i fondi comspondenn con più azioni 
esecutive del medesano disegno criminoso. Ipotesi gr»vo per gb impom. 
Reodrva ex art. 9 9 c o . 

OMISSIS 
condanna A suddetto aOa pena di mesi 1 e gg. 10 di reclusione e L 
1 500 .000 . di multa, o s e le spese di procedimento: ordina la pubblica
zione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità ed nazionale». 
Vieta all'imputato remissione di assegni bancari e postali per la durata di 
anni due. Per estratto conforme all'originale. 

Torino. > 9 4 1984 IL OlRETTORE 01 SEZIONE 
'Carlo Bardi) 

http://norr.s-.ato
file:///toa
http://Tecn.ro
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che dall'INPS 
enefici agli 

•x combattenti 
Finalmente approvata la legge dal Parlamento - Oltre 20 mila lavora
tori correvano il rischio di dover restituire le somme ricevute 

ROMA — E stato approvato In sede delibe
rante mercoledì 11 aprile dalla Commissione 
Lavoro del Senato il disegno di legge che ri
conosce anche al dipendenti pubblici assicu
rati all'INPS l'applicazione dei benefici pre
visti dalla legge "numero 336 del 1970 (legge a 
favore degli ex combattenti). Essendo sfato 
approvato nelle scorse settimane anche alla 
Camera del Deputati il provvedimento è de
finitivo. 

Sicuramente la notizia sarà accolta con 
sollievo dagli oltre 20 mila lavoratori interes
sati, che nel mesi scorsi avevano ricevuto 
dall'INPS una comunicazione scritta, con la 
quale si annunciava l'inattuazione di una 
sentenza delia Corte di Cassazione del 21 set
tembre 1978 — che affermava 11 principio 
della non estensione del benefici della legge a 
favore degli ex combattenti della assicura
zione generale obbligatoria — PINPS avreb
be rivisto le pensioni recuperando anche la 
somma indebitamente corrisposta. 

Per evitare l'applicazione della delibera 
INPS, come comunisti ci siamo impegnati a 
livello parlamentare e nel Paese. In partico
lare a livello parlamentare siamo stati solle
citi, prima a presentare un apposito emenda
mento da inserire in un decreto che nel mese 
di febbraio era in discussione al Senato e suc
cessivamente alla Camera. 

Purtroppo quel nostro emendamento ven
ne dichiarato non ammissllle perchè estra
neo alla materia in discussione per cui il 9 
febbraio abbiamo presentato al Senato un 
apposito disegno di legge. Tutte queste ini
ziative strettamente collegate hanno avuto il 
merito di suscitare Interesse anche nelle al
tre forze politiche ed ha consentito l'appro
vazione della legge in tempi rapidi e quindi il 
mantenimento dei benefici per tutti 1 lavora
tori interessati. 

Da qualche parte si è obiettato che questa 

nostra scelta, di garantire i benefici della leg
ge a favore degli ex combattenti e dipendenti 
pubblici assicurati all'INPS, è in contraddi
zione con 11 fatto che gli altri assicurati all' 
INPS, dipendenti di Imprese private o auto
nomi non godano di anologl benefici. Ma in 
realtà non vi è nessuna contraddizione in 
quanto nel caso di questi 20 mila lavoratori 
già erano state applicate le norme della legge 
numero 336. Gran parte di questi pensionati 
In seguito alla sentenza della Corte di Cassa
zione avrebbero perso la pensione, oppure 1* 
avrebbero avuta ridotta dovendo in ogni ca
so restituire somme Ingenti «Indebitamente 
percepite». 

Non si è quindi trattato di un'estensione 
della legge, tra l'altro scaduta il 31 dicembre 
1979, ma semplicemente di mantenere le pre
stazioni in atto erogate sulla base di precise 
disposizioni. 

Questa scelta semmai rafforza la nostra 
posizione di estendere questi provvedimenti, 
seppure in modo diverso, a tutti coloro che 
ne sono ancora esclusi. Con la presentazione 
della proposta di legge di riforma nel sistema 
pensionistico il PCI ripropone nuovamente 
le sue proposte, concordate con le associazio
ni combattentistiche, di estendere il benefi
cio attraverso l'erogazione di un assegno 
mensile aggiuntivo alla pensione di lire 
30.000 e da corrispondere per 13 mensilità 
sulle pensioni in essere e su quelle che saran
no erogate. 

Con la legge approvata si sono garantiti 1 
diritti dei lavoratori. SI tratta ora di prose
guire con la battaglia nel Paese e nel Parla
mento per avere In tempi brevi una nuova 
legge sulle pensioni e con essa il beneficio 
economico a favore degli ex combattenti, 
cancellando così una odiosa discriminazio
ne. 

Renzo Antoniazzi 

Prevenzione, quando 
l'alito è la spia 

che qualcosa non va 
Quali precauzioni prendere contro Salitosi - Se la corretta igie
ne della bocca non basta vuol dire che una malattia è in agguato 

Gran parte delle idee sulla necessità di rispet
tare gli equilibri biologici della vecchiaia sono 
state espresse dal professor Ugo Cavalieri di Mi
lano su un articolo apparso sulla rivista medica 
•The Practitioner 71». Quando si dice che le idee 
buone hanno ali veloci! D'altra parte un maestro 
senza discepoli che maestro sarebbe? 

Cosa diversa è parlare e vedere che la gente 
cerca di sfuggire. Fate bene voi a girare la faccia 
per non farvi sentire l'alito quando pariate. Chi 
non lo fa e ha pure l'abitudine di avvicinarsi al 
volto del malcapitato che l'ascolta fa male. Ci 
sono quelli che per motivi di lavoro sono costretti 
ad avvicinarsi al fiato di chi gli sta davanti come 
i medici, i dentisti, i parrucchieri, gli attori, i 
cantanti e forse molti altri ed è buffo vedergli 
schizzare la testa all'indietro come per un attac
co acuto di presbiopia. Ora finché si tratta di 
bruschettà o di frittata con le cipolle della sera 
prima, pazienza, capita a tutti e dopo un po' 
passa, ma quando l'alitosi, così si chiama l'alito 
cattivo, è abituale, bisognerebbe cercarne le cau
se. Il vino, le sigarette provocano, oltre ad altri 
danni, .anche l'alitosi soprattutto se le dosi abi
tuali sono abbondanti e la faccia disgustata di chi 
ci sta di fronte dovrebbe farci riflettere sulle vir
tù della moderazione con beneficio per tutti. 

Di solito al mattino appena ci si sveglia non è 
che il nostro alito sappia proprio di mughetto, 
ma non è il caso di prendersela. Succede che 
durante la notte la salivazione si arresta e le cel
lule che si sfogliano dagli epiteli delle gengive, 
della lingua, delle pareti della bocca, vanno in
contro a processi di putrefazione che si fa sentire. 
Basta sciacquarsi, strofinare lo spazzolino su 
denti e gengive ma anche sul dorso della lingua, e 
l'alito non puzza più. Un arresto della salivazione 
si può avere anche in momenti di tensione emoti
va, durante le mestruazioni, e l'odore del fiato Io 
registra puntualmente. Non c'è bisogno di collut-
tori, di disinfettanti come iodio, pastiglie anti
biotiche, acqua ossigenata, anzi si può peggiorare 
la situazione. Basta sciacquarsi la bocca, o bere 
un bicchiere d'ecqua con qualche goccia di limo
ne. e cercare di stare più tranquilli. 

Questo non basta se l'orlo dei denti è coperto 
dal tartaro, la placca dentaria, dove proliferano 
numerose colonie di germi voraci che per mestie
re attivano i pruce»i putrefattivi. Non basta 
neppure lo spazzolino o ii dentifricio, ci vuole i! 
dentista con lo scalpello e la fresa. Se poi ci sono 

pure le carie l'opera del dentista è d'obbligo per
ché oltre all'olitosi i denti cariati fanno male. Via 
anche quelle radici che sono lì a testimoniare 
l'antico splendore di un dente e adesso altro non 
sono che il deposito di residui alimentari che 
finiscono di marcire. 

Se invece abbiamo sempre avuto cura dei no
stri denti, la nostra bocca è in ordine, e oltre allo 
spazzolino usiamo anche massaggiare le gengive 
con l'idrogetto, sì, quell'apparecchio che schizza 
l'acqua a pressione, o facciamo passare un filo di 
seta fra un dente e l'altro, per evitare le perio-
dontiti, come dire le infezioni che attaccano i 
legamenti del dente, eppure il nostro fiato pro
prio non va, può essere che c'entri il naso per via 
del setto deviato o dell'atrofia della mucosa op
pure i seni paranasali infetti o varie tonsilliti e 
può essere persino qualche corpo estraneo incu
neato chissà dove sempre nei dintorni comunque 
senza che ce ne siamo mai accorti. In questi casi 
è l'otorino che dovremo consultare. 

Insomma non possiamo continuare a portare 
in giro il nostro alito pesante come se nulla fosse, 
un motivo c'è sempre. Qualche volta anche moti
vi seri, purtroppo. Non che l'igiene o la bonifica 
della bocca, del naso, dellafaringe non siano cose 
serie, però alle volte l'alitosi può essere il segnale, 
ma non il scio, della diagnosi di alcune forme 
respiratorie come l'ascesso polmonare, le bron-
chiectasie e altro ancora. Può essere inoltre cau
sata da farmaci come antibiotici, sedativi, ipo
tenzivi oppure essere associato a stati depressivi 
o a vere e proprie psicosi. In questi casi prevar
ranno tuttavia ben altri sintomi. Anche le di
sfunzioni epatiche, il diabete scompensato, le in
sufficienze renali possono rendere l'alito sgrade
vole ma questo Io sanno già questi ammalati, e la 
cosa passa in secondo piano. In sostanza l'alitosi 
può essere un sintomo guida, come può essere, e 
io è il più delle volte, un noioso disturbo che si 
può eliminare. Ancora la prevenzione risulta l'ar
ma vincente perché la cura della bocca, che deve 
essere costante a cominciare dall'infanzia, è una 
garanzia non solo per rendere attraente il sorriso 
ma per evitare da vecchi di essere costretti a 
nutrirsi di semolini e pappette o di dover ricorre
re alle protesi dentarie, che comunque per neces
sità sarà meglio adottare previa accurata bonifi
ca per evitare di assistere al fuggi fuggi quando 
apriamo bocca. 

Argiuna Mazzoni 

Casa, quanti scontenti 
Anziani e casa: ovvero come vivono le 

persone della «terza età» nelle loro case. 
Quali problemi sono costrette ad affrontare 
(all'interno del nucleo familiare o più spesso 
da soli) a causa di un quartiere o di un allog
gio non «a misura d'uomo»? A quali disagi 
particolari vanno incontro? Sono questi i 
temi che affrontiamo in questa inchiesta, 

senza la pretesa di dare delle risposte o 
delle soluzioni certe e definitive, cercando 
piuttosto di fornire spunti e notizie che pos
sano far maturare un'attenzione maggiore 
sul tema. Vedremo anche, nel prossimo ar
ticolo, alcune possibili soluzioni ai problemi 
dell'aobitare-onziano», con l'aiuto di alcune 
esperienze e realizzazioni edilizie, in parti
co le a Trieste e Pordenone. 

ROMA — E se la «questione 
delle abitazioni» non fosse 
più quella classica? O me
glio, non fosse più solo quel
la di una casa a giusto prezzo 
per tutti, ma comprendesse 
anche una diversa qualità 
dell'abitare? Una recente ri
cerca del Censis rivela che 
solo 11 33% degli italiani si 
ritiene soddisfatto della casa 
in cui risiede. Il resto, con di
verse motivazioni ed in di
verse percentuali, manifesta 
scontentezza: troppo stretta, 
qualità scadente, non gradi
mento del quartiere in cui è 
situata; Il 7% poi se ne dice 
completamente scontento. 

Quanto pesa in una situa
zione del genere il disagio 
della popolazione anziana? 
Ed è lecito parlare di una 
•questione» anziani e casa? 
Non ci sono al riguardo dati 
particolarmente mirati, ma 
tutto fa ritenere che una 
buona fetta di quell'insoddi
sfazione provenga dalla fa
scia di età che va dai sessan
ta anni in su, che, dal 4% che 
era sul totale degli abitanti 
negli anni a cavallo del seco
lo, è passata all'attuale 15%. 

Un «boom» demografico 
tutto particolare che nello 
stesso periodo di tempo in 
cui l'intera popolazione rad
doppiava, passando da 27 a 
55 milioni, vedeva il numero 
degli ultrasessantenni au
mentare di circa sei volte (e 
se le previsioni verranno 
confermate, di qui a qualche 
anno in Italia, su ogni quat
tro cittadini, almeno uno a-
vrà superato i settanta anni). 

Quali problemi si pongono 
dunque e quali soluzioni si 
danno, in relazione a quella 
diversa qualità dell'abitare 
di cui si diceva, per questo 
vero e proprio «esercito della 
terza età»? Perché se è vero 
che una casa stretta e fati
scente, un quartiere-dormi
torio, l'assenza del verde, il 
traffico o i rumori non piac
ciono a nessuno, men che 
meno piacciono a chi, o per 11 
ritiro dalla attività lavorati
va o per condizioni di salute, 
è costretto a passare la mag
gior parte del tempo a casa e 
spesso da solo. In questo sen-

Due interni di abitazioni del nuovo villaggio Matteotti a Terni. Anche in questo caso la preferenza è per cucine spaziose dove 
sistemare il televisore: è qui che si svolge gran poFte della giornata 

Scomoda, grande o piccina 
la più vecchia è proprio lei 

so sono ben note le condizio
ni di solitudine, di abbando
no in cui gli anziani si vengo
no a trovare. Serve quindi ri
flettere su come la richiesta 
di soddisfacimento dei biso
gni materiali o psicologici 
dell'anziano non sia del tutto 
legata «alle condizioni mate
riali di salute o di autonomia 
della persona, ma all'insicu
rezza percepita nell'ambien
te esterno, sia nello spazio li
mitato dell'alloggio, sia nello 
spazio esterno alla casa, nel 
quartiere o nella comunità 
residenziale, scarsamente a-
datta a far fronte ad un'esi
genza di sicurezza». Insom

ma, una scala troppo ripida, 
una vasca da bagno troppo 
alta, l'assenza di un vicino 
alla cui porta bussare, un 
ambulatorio od una farma
cia troppo lontani, un giardi
no inesistente, contribuisco
no al senso di insicurezza, 1-
solamento ed emarginazione 
più di quanto non facciano le 
reali ed obiettive condizioni 
fisiche o di vita della perso
na. 

Tuttavia una prima di
stinzione occorre pur farla 
tra persone autosufficientl e 
quelle che per malattie od 
•handicap» più o meno gravi 
tali non sono. È del tutto evi

dente come per quest'ultima 
categoria i problemi sono as
sai diversi; non solo o non 
soltanto ambientali e cioè le
gati ai bisogni psicologici 
più generali (esigenze di so
cializzazione, di sicurezza, di 
affetto o di compagnia) ma a 
quei bisogni fisiologici ele
mentari, della sopravviven
za fisica che richiedono solu
zioni tecnico-abitative con
seguenti. Del resto si assiste 
al paradosso per cui, mentre 
non esistono se non poche 
•case di riposo» per anziani 
handicappati o lungodegen
ti, non mancano Invece «case 
di riposo» che hanno però co
me condizione necessaria 

per l'ammissione proprio 11 
requisito dell'autosufficlen-
ea. Ed è ovvio come per 
chiunque possa badare a se 
stesso sia preferibile (ma 
spesso obbligata, visto l'alto 
costo della retta delle «case 
di riposo») la scelta di vivere 
in una casa propria, a con
tatto con le proprie «radici», 
anche se da soli ed in condi
zioni di disagio. Si è già ac
cennato ad alcuni di questi 
disagi che al di là del più ma
croscopici aspetti psicologici 
e sociali incidono sulla qua
lità della vita e dell'abitare 
della popolazione anziana. 
Cerchiamo di vederli più da 
vicino, limitandoci per il mo

mento all'alloggio, trascu
rando l servizi esterni ad es
so. 

A CONDIZIONI MATE-
RIALI DELL'ALLOG

GIO E DEL FABBRICATO — 
SI può affermare che esiste 
una certa relazione tra in
vecchiamento della popola
zione ed invecchiamento del 
centri storici: vale a dire che 
gli anziani risiedono, per 
cause e motivi diversi, in 
prevalenza in zone degrada
te della città. Questo signifi
ca, quasi sempre, condizioni 
fatiscenti della casa, assenza 
di ascensore, pericoli, non 
Infrequenti, di crolli o distac
co di Intonaci. 

fi) SPAZI ABITATIVI IN-
SUFFICIENTI O MAL 

DISTRIBUITI — La superfi
cie limitata dell'alloggio 
crea un senso di costrizione, 
impedisce 1 movimenti, che 
nel caso di handicappati ri
chiedono spazi maggiori (ba
sti pensare al raggio di cur
vatura delle ruote di una 
carrozzella o ad una porta 
troppo stretta); ma anche la 
distribuzione del vani gioca 
il suo ruolo. Una non corret
ta separazione tra zona notte 
e zona giorno (spesso tut ta la 
vita si svoìge In un monolo
cale) crea stati di tensione e 
d'imbarazzo nel corso di visi
te di parenti ed amici. In 
questo senso vanno le fre
quenti richieste di un'altra 
stanza da letto da riservare 
proprio alle visite dei paren
ti. 

Q CUCINA E SOGGIOR
NO — Per la prima le 

richieste sono per un vano a-
bitablle, il più possibile co
modo, nel quale sistemare 
anche il televisore, spesso u-
nica forma di comunicazio
ne col mondo esterno, anche 
se passiva. Il più delle volte 
cucina e soggiorno si iden
tificano ma non è infrequen
te la domanda di uno spazio 
autonomo da riservare alle 
visite. 

Q ALTRI SPAZI — Ripo
stigli e depositi per at

trezzi (per chi ad esempio 
mantiene o coltiva soltanto 
per hobby una piccola attivi
tà artigianale). Non manca
no, specialmente in zone ru
rali od ex rurali, le richieste 
di un piccolo giardino da a-
dlbire ad orto. 
A SERVIZI IGIENICI E 

TECNICI — Spesso ine
sistenti o mal dimensionati e 
non adatti a persone anzia
ne. L'esempio più banale è la 
vasca da bagno troppo alta e 
di materiale sdrucciolevole 
al posto di una più sicura va
sca a sedile o meglio di una 
doccia. Ma anche rubinette
rie male accessibili, difficili 
da aprire per chi non dispone 
più di tutte le sue forze. 

Per non dire poi dell'as
senza del riscaldamento o 
dell'Imperfetto isolamento 
termico che rendono l'allog
gio troppo freddo o troppo 
caldo. 

Renato Pallavicini 

Un'insolita «lezione» a Reggio Emilia 
L'università della terza età ha invitato «l'Unità» al corso di giornalismo per parlare di questa pagina - Tante idee e suggerimenti 
Perché la carta stampata ignora il problema anziani - Tutti i luoghi comuni da demolire - Prepararsi ad invecchiare 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Molti ci sono 
entrati per la prima volta, mentre per 
altri è stato un ritorno. Ma stavolta — 
per gli ex insegnanti — niente catte
dra: anche per loro i banchi del liceo 
classico di Reggio Emilia, dove il lune
dì e il mercoledì gli «studenti» dai ca
pelli grigi frequentano i corsi dell'Uni
versità della terza età. 

L'iniziativa è partita quest'anno, 
organizzata dalla Cooperativa cultura
le «II Crostolo», con il patrocinio dell' 
amministrazione comunale. Sono cir
ca novanta, divisi in due corsi: storia 
delle musica e storia del giornalismo. 
Ma, visti i buoni risultati e l'interesse 
suscitato, pensa già per il prossimo an
no di ampliare il numero degli studen
ti con nuove materie. 

Il corso di giornalismo è diretto dal 
professor Ugo Bellocchi, docente di 
storia del giornalismo all'università di 

Milano. In tutto sono quattro ore a 
settimana, due per la teoria e due per 
la pratica, alle quali partecipano — di 
volta in volta — i giornalisti di vari 
quotidiani e riviste. Anche il nostro 
giornale è stato invitato, proprio per 
parlare di questa pagina, di come è 
nata la scelta di dedicare un'intera pa
gina ai problemi della terza età. 

E così chi scrive è stata «costretta» 
per la prima volta a salire in cattedra, 
spinta non tanto dalla curiosità di fare 
l'insolita lezione, ma soprattutto per 
un confronto con i protagonisti della 
nostra iniziativa e per raccogliere sug
gerimenti e critiche per migliorare la 
pagina. 

I 45 partecipanti al corso si sono 
preparati •scrupolosamente* con una 
attenta lettura e uno studio delia pagi
na «Anziani e società» da gennaio ad 
oggi, facendo fotocopie eh» si sono 
passate fra loro. Così, dopo la breve 

•lezione-introduzione» la raffica di do
mande e commenti. 

Per il giornale la prima confortante 
conferma: nel disinteresse generale 
della carta stampata per ia terza età e 
i suoi problemi, la pagina dell'.Unità» 
proprio ci voleva. -Non è possibile — 
hanno detto in molti — che i giornali 
si interessino di noi solo quando ali' 
mentiamo la cronaca nera tipo "an
ziano trovato morto dopo dieci gior
ni". È ora di vedere perché questo 
succede e sensibilizzare tutti su cosa 
fare per impedire queste vergogne'. 

Poi, !a prima «spaccatura» fra gli 
studenti: per alcuni parliamo troppo 
di pensioni, per altri troppo poco. 
Consensi generali per i consigli medi
ci, anche se alcune questioni andreb
bero un po' approfondite, come quella 
dell'alimentazione e della memoria 
•perché proprio ci si deprime quando 
ci accorgiamo di dimenticare le cose'. 

Buoni anche gli articoli sulle iniziative 
nelle diverse città nel campo di assi
stenza, servizi, tempo libero: -Sono 
proprio interessanti e ci servono an
che per farci venire idee e organizzar
ci meglio nella nastra città. E poi sono 
un'iniezione di fiducia'. 

•Bisogna poi smontare i luoghi co
muni tipo "la vecchiaia è un male ine
vitabile". Macché malel Molti di noi 
stanno benissimo, siamo anziani ma 
che c'entra questo. Oppure dire che i 
vecchi tornano bambini. Quante in
giustizie e maltrattamenti ci tocca 
sopportare in nome dell'esser tornati 
bambini'. E ancora: -Quando ho 
smesso di lavorare ho incontruio il so~ 
hto amico che mi ha detto: "Beato te 
che sei andato in pensione, ora ti ri
posi e aspetti tranquillo di morire". 
Ecché ora solo perché ho smesso di 
IsKvare devo aspettare la mete? 
Non d pensa affatto. E non voglio 

neanche riposarmi. È vero, ora ho più 
tempo libero, ma lo voglio spendere 
per me, per fare le cose che mi piac
ciono, stare meglio insieme agli altri'. 

Un'ultima considerazione comune. 
•// guaio è che ci ritroviamo anziani. 
con tanti problemi, di colpo, senza ac
corgercene ed essere preparati ad in
vecchiare. Forse bisognerebbe pensar
ci prima, con corsi di preparazione di 
psicologi, geriatri. Anche per il lavoro 
sarebbe meglio un distacco graduale, 
senza trovarsi da un giorno all'altro 
fuori dall'ufficio o dalla fabbrica. In
somma, per invecchiare bene bisogna 
preparsi per tempo, forse a quarant' 
anni con corsi adeguati-. 

L'idea non è male. Ma forse il sug
gerimento-richiesta può essere utile 
non solo per noi, ma anche per ammi
nistratori, legislatori e politici. 

Cinzia Romano 

L'imputato 
è uno solo: 
il lavoratore! 

La seguente è una lettera a-
pcria matrizzala a Ruggero 
Ravennn, presidente dell'IN-
PS, dopo che questi ha parteci-
pcio a una trasmissione TV 
sulle pensioni. 

Ho ascoltato una delle ri
sposte, a una rubrica TV del 
giorno 4-3-84 ore 19 e preci
samente quella relativa allo 
spareggio INPS ed alle pensio
ni di invalidità. 

Sono un pensionato INPS, 
oltre che Impegnato nel Sin
dacato e devo dire che: 

1) Non sono d'accordo nel
la continuazione della cam
pagna deleteria sullo spareg

gio INPS riferita alle pensio
ni di invalidità come tali, 
c i ^ , in linea di massima, ai 
lavoratori «assistiti». Ciò per
ché, in fondo, tale campagna 
si associa a quella sul «costo 
del lavoro», sul-
INassentelsmo», sullo «stra
potere» del lavoratori dentro 
e fuori il posto di lavoro, sul
la «pietà» verso i disoccupati 
per «colpa» o insensibilità de
gli «occupati» avidi ed egoi
sti. Mal del padrone avido e 
bugiardo! 

2) Non sono d'accordo che 
si continui sempre a presen
tare Il male organico d'Italia 
— anche da parte di alcuni 
sindacalisti — da curare con 
tagli e riduzioni sempre a ca
rico del lavoratore. Perché 
non dire che, se l'INPS è in 
deficit, la SANITÀ riceve più 

entrate di quanto spende ed i 
lavoratori pagano ancora 
tasse per motivazioni o cau
sali superate? 

Perché non si dice alla 
gente, alla TV, tutto quanto 
deve sapere la gente e si con
tinua a sparare sempre ad 
un bersaglio: il lavoratore? 

MIMi SANGIORGIO 
Rovigo 

Signor 
Presidente della 
Repubblica... 

Signor Presidente della 
Repubblica, Lei ritiene pos
sibile che una legge di Stato 
venga elusa o procrastinata 
per un così lungo periodo di 

tempo (poiché lo scrivente 
ha presentato istanza sin 
dall'I-7-1967) e che a tutfog-
gi diecine di pensionati fer
rovieri attendano ancora la 
liquidazione «dell'equo In
dennizzo» per malattia con
tratta a causa di servizio? 

Eppure! ... queste ed altre 
cose avvengono nella nostra 
Repubblica Democratica 
fondata sul lavoro. 

La colpa è da addebitarsi 
al lungo iter burocratico del
la legge, alla mancanza di 
personale amministrativo 
(non direi), alla negligenza di 
chi è preposto a far rispetta
re le leggi, oppure a chi vuole 
colpire sempre indiscrimi
natamente le categorie di 
cittadini più deboli e meno 
difesi? 

La verità è che nel venten-

poni*1 fià* 

W o s t e 

Questa rubrica è 
curata da 
Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi. Mario Nanni, 
D'Orazio e Nicola fisci 

nlo fascista e nel primo dopo 
guerra, negli anni Cinquan
ta, era possibile evidenziare 
bene gii avversari dei lavora
tori mentre oggi diventa 
sempre più difficile a causa 
del loro accurato camuffa
ment i . 

Le dico solo che la demo
crazia e la libertà conquista
te col sangue del nostri mi
gliori compagni, di cui Lei è 
stato un protagonista di pri
mo piano, spesso vengono 
confuse con la possibilità di 
potere calpestare alcuni di
ritti essenziali dei lavoratori 
e col mettere solo e sempre in 
evidenza I doveri che essi 
hanno verso lo Stato. 

Non voglio aggiungere al
tro poiché ritengo che I fatti 
che succedono sotto I nostri 

occhi nel nostro Paese (che 
spesso si vorrebbe passasse
ro sopra le nostre teste) di 
cui siamo, purtroppo, non 
per colpa nostra attenti spet
tatori. non hanno bisogno di 
alcun commento. 

GIOVANNI SURACE 
Reggio Calabria 

Assegni 
familiari 
aggiuntivi 

1) Un dipendente di una 
Scuola che ha superato I 65 
anni e attualmente lavora, 
ha diritto al riconoscimento 
di una pensione minima di 
vecchiaia (come artigiano) 
se nel passato ha versato re
golarmente le 780 quote set

timanali? 
2) Un dipendente di una 

Scuola statale se gode di una 
pensione di invalidità INPS 
minima (10) e un assegno fa
miliare per minorenne paga
to dall'INPS, ha diritto all' 
aggiunta di famiglia? 

LEO BONFIGLI 
Fermo (Ascoli Piceno) 

1) II diritto alla pensione a 
carico della gesUone speciale 
per gli artigiani spetta a chi 
abbia raggiunto I 65 anni di 
età e abbia versato almeno 
730 contributi settlmanzll. Il 
diritto alla Integrazione al 
trattamento minimo però a-
desso spetta soltanto nel es
so In cui l'Interessato non 
possieda reddito annuo lor

do superiore al doppio del 
minimo del Fondo pendlonl 
lavoratori dipendenti vigen
te al 1" gennaio moltipllcato 
per 13. Nell'anno 1984 la con
dizione è che non superi Im
porto annuo di L. 8.325,200. 

2) GII assegni familiari 
•aggiuntivi' per i figli a cari
co che non abbiano compiu
to 18 anni di età spettano In 
misura differenziata per sca
glioni di reddito sempreché 
il reddito lordo annuo Impo
nibile non superi 24 milioni 
nel 1984 (23 milioni nel 1983) 
e a condizione che nell'ambi
to di ogni scaglione almeno 
1170% del reddito sia da to da 
reddito di lavoro dipendente, 
o pensione. 

La domanda dell'assegno 
aggiuntivo va fatta a chi ero
ga l'assegno familiare nor
male. 
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Goebbels mentre legge un discorso olla radio nel 1936. Nella 
illustrazione in basso, una caricatura Ji Goebbels dalla seria al 
carnefici dei popoli» 

Dopo il clamoroso falso su Hitler, ecco un altro 
caso editoriale: escono alcuni frammenti dei 

quaderni di Goebbels, autentici ma non attendibili 

a grande 
corsa ai 

iarì nazisti 
La speculazione e gli affari 

con i diari nazisti continuano. 
Mentre Rizzoli pubblica in ita
liano il pamphlet di Erich Ku-
by sui falsi diari di Hitler, che 
vuole essere un atto d'accusa 
contro un giornalismo fatto di 
colpi a sensazione ad ogni costo 
{L'affare 'Sterri' Stampa e 
potere dietro il più clamoroso 
falso del secolo), esce in edizio
ne italiana presso Sperling e 
Kupfer una versione de / Diari 
di Goebbels 1939-1941 destina
ta quanto meno a richiamare 1' 
attenzione sulla disinvoltura 
con la quale si fanno circolare 
sul mercato prodotti meritevoli 
di ben altra attenzione. 

Di che cosa si tratta? La sto
ria dei Diari di Goebbels, di co
lui che fu il genio della propa
ganda nazista ed uno dei più 
fanatici ed efficienti promotori 
della guerra totale per contro 
del Fuhrer, è storia vecchia e 
complicata, che qui vale la pe
na di richiamare brevemente 
soltanto per fare capire quanto 
sia diffìcile restituire un'edizio
ne non adulterata di una fonte 
del genere e quanto facile sia 
viceversa pubblicarne fram
menti senza avere neppure il 
pudore di segnalare ciò che 
manca e di spiegare le ragioni 
delle lacune. 

Il primo frammento dei Dia
ri che Goebbels tenne quotidia
namente dal 1924 al 1945 ap
parve in Italia presso Monda
dori nell'ottobre del 1948 sotto 
il titolo Diario intimo: una edi
zione ridotta, fortemente sele
zionata dal curatore L P. Lo-
chner, comprendente gli anni 
1942-43, tradotta dall'america
no ma riscontrata sul testo ori
ginale tedesco. Che nel 1948 si 
potesse ritradurre Goebbels da 
una edizione americana era più 
che plausibile: a tre anni dalla 
disfatta del nazismo, quando le 
ferite della guerra erano tutte 
aperte e appena iniziata era l'o
pera di conoscenza dell'univer
so nazista, la pubblicazione an

che frammentaria di una fonte 
del genere, una delle prime dal
l'interno delle file naziste che 
venisse portata alla luce, aveva 
il sapore della novità e dell'au
tentica rivelazione. Ma già allo
ra si era consapevoli che di un 
frammento, e di un frammento 
soltanto, si trattava. 

Passarono più di dieci anni 
prima che l'Istituto di storia 
contemporanea di Monaco po
tesse rinvenire e pubblicare un 
altro frammento, dedicato que
sta volta al periodo 1925-26. te
stimonianza importante degli 
anni di crescita del partito na
zista e di formazione del suo 
gruppo dirigente. Gli è che i 
molti quaderni di questo dia
no, finiti da ultimo nel bunker 
della cancelleria del Reich nella 
Berlino assediata, andarono di
spersi in conseguenza delle vi
cissitudini della guerra: in par
te catturati dai sovietici, in par
te pervenuti in mano degli a-
mericani (come i frammenti del 
1942-43). in parte finiti nella 
carta straccia. Ciò spiega per
ché anche delie annate ritrova
te è stato difficile e in pratica 
impossibile ricostruire l'inte
grità del testo nel suo comples
so e l'ordinamento interno del 
testo, sia dal punto di vista cro
nologico, sia da altri punti di 
vista. 

Poco più di dieci anni fa un 
grande editore di Amburgo, 
Hoffmann e Campe, venne in 
possesso di un imponente ma
teriale di alcune decine di mi
gliaia di fogli contenenti l'origi
nale di ciò che rimaneva dell' 
intero Diario di Goebbels. Nel 
1977 lo stesso editore pubblicò 
un solo spezzone dei Diari, le 
ultime note che Goebbels stese 
nei primi mesi de! 1945, parti
colarmente significative quindi 
come testimonianza del crepu
scolo del Terzo Reich, una sto
ria di corrispondenza dal crate
re di un vulcano che si stava 
spegnendo. Quel solo volume, 
comprendente soli quattro me

si, contava più di cinquecento 
pagine. Esso uscì con l'introdu
zione di uno dei più noti e im
pegnati scrittori della RFT, 
Rolf Hochhuth, e con una nota 
editoriale che dava conto dell' 
intera vicenda dei Diari. Allora 
nessun editore italiano si accor
se della cosa. Oggi possiamo fa
re in proposito anche qualche 
ragionevole supposizione, non 
si era creato l'interesse suscita
to dal falso dei diari di Hitler e 
nessuno probabilmente voleva 
rischiare una traduzione di 
quella mole dal tedesco, lingua, 
nonostante l'importanza cultu
rale dell'area che rappresenta, 
non propriamente privilegiata 
dall'editoria italiana 

Dopo aver pubblicato quell' 
unico volume sul 1945 l'editore 
amburghese concordò la conse
gna di tutto il materiale dei 
Diari di Goebbels all'Istituto di 
stona contemporanea di Mo
naco di Baviera, dove da più di 
dieci anni è in corso il lavoro di 
ricostruzione, decifrazione, tra
scrizione e annotazione di quel
la che si presenta come la fonte 
interna forse più continuativa 
che esiste per la stona del mo
vimento e poi del regime nazi
sta. Che cosa è dunque il Diario 
1939-41 che arriva oggi anche 
al pubblico italiano? Null'altro 
che un'edizione pirata, tradot
ta dall'edizione londinese Ha
milton del 1982; solo che, men
tre nel 1948 che si ritraducesse 
Goebbels dall'inglese aveva un 
senso, oggi non ha senso alcuno 
ed è solo indice della specula
zione ad ogni costo che si è vo
luta tentare anche sui Diari di 
Goebbels, anche a prezzo di 
fornire un'edizione scorretta, 
frammentaria, al di là di quan
to non sia giustificato dallo sta
to di conservazione degli origi
nali, in cui si ripetono in italia
no gli errori di traduzione già 
compiuti dal traduttore ingle
se. Per quel che si sa l'edizione 
inglese, che riproduce sì e no la 

metà del materiale disponibile 
dei Diari del 1939-41, e stata il 
risultato di un vero e proprio 
trafugamento di documenti. 
Questo spiega fra l'altro perché 
il curatore inglese, se così si può 
chiamare, non ha sentito nep
pure il bisogno di fare sapere 
quale era la fonte dalla quale 
provenivano ì frammenti del 
Diario che si apprestava a met
tere in circolazione In secondo 
luogo, questa è la ragione per la 
quale egli non poteva neppure 
indicare i criteri di eventuali 
tagli che non appaiono motiva
ti da ragione alcuna, se non da! 
fatto che ciò che manca è sem
plicemente ciò che non si è riu
sciti a trafugare. Insomma, un 
lavoro fatto con mano piuttosto 
pesante. 

Forse, quando uscirà tra 
qualche anno l'edizione critica 
in preparazione a Monaco avre
mo di che ridere dei criteri (si 
fa per dire) con i quali è stata 
confezionata questa edizione. 
Può anche darsi che nulla sia 
falso di per sé, ma le attuali la
cune danno come risultato una 
indubbia manipolazione e co
munque il valore di fonte è 
pressocché nullo, perché basta 
che manchino le annotazioni di 
alcuni mesi chiave per rendere 
incomprensibili o poco plausi
bili quelle dei mesi successivi. 
Almeno, a suo tempo, il Lo-
chner aveva avvertito che si era 
trovato nel non facile compito 
di dover selezionare cinquecen
to pagine sulle settemila che a-
veva a disposizione. Fred Tay
lor, come si chiama il curatore 
inglese, può prescindere da 
qualsiasi giustificazione. Co
mincia scrivendo pudicamente: 
«Questi frammenti che ci ri
mangono dei Diari dei Goeb
bels del 1939...», senza avvertire 
che si tratta di frammenti dei 
frammenti. Dopo di che avver
te puntualmente, ad esempio, 
che «manca la nota del 25 gen
naio*, ma non ci dice se è assen

te perché manca nell'originale 
del Diario o se manca perché il 
frettoloso e clandestino tra
scrittore l'ha saltata, per fare 
prima o per qualche altra ragio
ne. 

Ma più spudorato an :ora è il 
fatto (e la mcnipolazione) 
quando mancano le note dal 5 
al 16 marzo e poi dal 18 marzo 
al primo maggio 1939: si avver
te puntigliosamente che man
cano (questi come tanti altri 
mesi) ma non si spiega mai per
ché. 

Ora, già questo fatto avrebbe 
dovuto mettere sull'avviso an
che l'editore italiano, quello in
glese essendo evidentemente e 
premeditatamente partito dal
l'interesse a non scoprire le sue 
carte. I pezzi dunque sono au
tentici ma mutilati in parti es
senziali: già nelle parti assenti 
citate manca l'occupazione del
la Boemia e Moravia da parte 
del Reich nazista in violazione 
dello stesso patto di Monaco, 
manca la vicenda dei rapporti 
tedesco-romeni del marzo 
1939, fondamentale per com
prendere lo sviluppo dell'e
spansionismo nazista; ancora 
manca del 1939 un altro perio
do chiave, da fine maggio a ot
tobre. quindi non conosciamo i 
commenti di Goebbels né alla 
conclusione del patto d'acciaio 
con l'Italia né alla conclusione 
del patto tedesco-sovietico, né 
allo scoppio della seconda guer
ra mondiale, che non è certo la
cuna da poco. Manca ancora 
(fra le tante altre lacune) tutto 
il periodo dal 29 aprile al 16 
giugno del 1940, ossia l'offensi
va della Wehrmacht in occi
dente e l'entrata in guerra dell' 
Italia. 

Crediamo che già queste ci
tazioni (senza dover ricorrere 
alle molte altre che si potrebbe
ro segnalare) facciano capire 
chiaramente come il valore di 
questa edizione come fonte sia 
praticamente nullo, come pro
dotto di mercato sia solo un 
sottoprodotto. Già da questo 
testo emergono il fanatismo an
tisemita di Goebbels, la sua in
solenza propagandistica, il suo 
odio antiitaliano, la sua posi
zione nei conflitti di potere all' 
interno del Terzo Reich: tutto 
questo è vero, ma era anche già 
noto. E tuttavia emerge solo al 
50 ?ó, perché c'è una metà della 
vicenda che il curatore ci ha 
sottratto. Vogliamo sperare che 
l'editore italiano non voglia da
re a intendere che l'edizione 
critica è per gli specialisti, men
tre per il grosso pubblico basta
no e avanzano le briciole. Se 
fossimo nei suoi panni chiede
remmo i danni ali editore ingle
se. Per il resto non si può che 
confidare nel buon senso dei 
lettori, che per quanto frastor
nati da diari più o meno atten
dibili di gerarchi fascisti e nazi
sti dovrebbero quanto meno 
diffidare di tanta tardiva spe
culazione imbastita su cadaveri 
autentici o su sepolcri imbian
cati, che è poi quasi la stessa 
cosa. 

Enzo Collotti 

È morto a 77 anni a Londra uno 
dei padri della nuova critica 

Empson, 
un poeta che 

leggeva 
tra le righe 

LONDRA — È morto l'altro ieri a Londra il saggista e poeta 
inglese William Empson. Aveva 77 anni. Con lui scompare 
uno dei grandi protagonisti della letteratura moderna e non 
soltanto inglese. Tra le sue opere più importanti, «Sette tipi di 
ambiguità»! «La struttura delle parole complesse». 

Thom Qunn recensendo un suo libro parlò della sua ope
ra come 'un'influenza malsana: Ma un suo solo verso è 
bastato a dare lo spirito di un'epoca e a diventare la parola 
d'ordine di una generazione di poeti: 'Learn a style from a 
despalr», Imparare lo stile dalla disperazione. La notizia 
della scomparsa di William Empson lascia a tutti noi In 
eredità un compito e un impegno, se In fondo la sua grande 
e austera figura di poeta e di critico è rimasta sempre una 
presenza fondamentale In Italia. Al suo nome si associa da 
sempre quello di uno del libri fondamentali della critica del 
900 non solo anglosassone: 'Sette tipi di ambiguità; 1930. 
Afa si associa anche ad una poesia che ha voluto man tenere 
la piena coscienza distaccata della storia, di un secolo tor
mentato e senza Illusioni. 

Ambigua è la parola poetica del nostro tempo e Empson 
ne aveva sistemato l'essenza, Istituzionalizzato la natura. I 
suol 'Sette tipi di ambiguità» e 'La struttura delle parole 
complesse; 1951 sono 1 libri che In ogni università rappre« 
sentavano e rappresentano tuttora alcune delle boe di per
corso dell'interpretazione del testo letterario. 

Professore di letteratura Inglese, nato nello Yorkshìre nel 
1906 e formatosi a Cambridge fu proprio come critico che 
giovanissimo apparve sulla scena letteraria con Sette tipi di 
ambiguità, un'opera che combinando stilistica e psicologia 
sottoponeva 11 testo letterario ad una profonda analisi ver
bale e scandaglia va 1 minimi valori seman tlcl delle parole, 1 
significati sommersi che potessero Improvvisamente illu
minare di luce nuova perfino le pagine del classici. E un 
lavoro che partiva certo dalplurl sensi di Joyce e ne faceva 
Il mezzo per trarne un'ironia tenslva all'interno del pezzo, 
di sapienza compositiva In cui la preminenza del linguaggio 
diventava strumento di conoscenza reale. 

Con questo libro Empson rappresentò per la generazione 
dei 'new critlcs» americani un fondamentale precedente 
che spostava l'analisi del versi proprio verso la loro dimen
sione intrinseca. Ma fu anche un pericoloso antecedente. A 
forzare come molti 'new critlcs» fecero il suo metodo, si 
arrivava a scomporre il testo, a ridurlo In trabocchetti ver
bali a scovare significati derivati più dalla rete costruita dal 
critico che dal testo stesso. Era questa l'influenza malsana 
di cui parlava Thom Qunn: molte delle oscurità delle poli
valenti semantiche che ritroviamo anche nella poesia di 
Empson derivavano da questa eccessiva allucinazione che 
le parole prese In se stesse e troppo osserva te alla fine dege
neravano fino ad oscurare 11 testo. Ma la poesia stessa di 
Empton elargiva copiose costruzioni dove l'influenza del 
barocco metafisico si faceva troppo sentire per II suo fu
nambolismo concettuale, sviluppavano la chiarezza di con
tenuto. Egli però era pure l'unico tra I poeti degli anni 
Trenta (Auden, Me Nalce, Bender, C.D.Lewls) che si mante
nesse Impermeabile a qualsiasi forma di Ideologia per recu
perare un più distaccato senso della storia, una ricerca in
tellettuale di chiarezza espressiva, di rigore formale. Passa
ta l'epoca delle Indagini pslcoanalitlche, delle indagini a 
tutti l costì, il poeta sostituiva alla razionalità impassibile, 
la sua compostezza formale, la sua sintassi regolare, il rigo
re metrico che gli derivava direttamente dal 700 di Pope. 
Lui era 11 poeta che costruendo schemi logici sofisticati, 
faceva del discorso poetico la traccia seria e razionale di un 
rassegnato ironico scetticismo: *Che dite ragazzi Impazzire
mo tutti.... ragazzi tutto è stato registrato / la storia è un 
filo conduttore /ragazzi ciascuno di noi è Isolato, aspettan
do la fine?» 

E a lui Infatti hanno guardato con l'esigenza della rifles
sione I poeti inglesi di nuovo movimento. E proprio negli 
anni Cinquanta che messi da parte gli idoli ideologici, poeti 
come Cunn, Da vie, Conques, hanno recuperato la sua figu
ra di indagatore di Illusioni, di saggio mistico individuale. 
La sua parabola allora può riassumere i travagli di un'epo
ca che dopo essersi spersa nella parola, ritrova una vitale 
lucidità. Una lucidità pur sempre legata alla vitale com
plessità del reale, che esige una complessità tecnica esaspe
rata da recuperare per parlare ancora. La fiducia di Em
pson era quella della struttura intellegglbile del reale che lo 
spingeva a non fermarsi su nessuna soluzione semplice, ma 
mantenere una critica integrale, la coscienza di un disagio 
da capire e da sbloccare: 'Immagina, dunque, con me per 
miracolo (doni ambigui, quali sono necessariamente le cose 
che gli del concedono) ciò che non può assolutamente esser
ci, e impara uno stile da una disperazione». 

Baldo Meo 

Dalia condanna cristiana della concupiscenza «fisica e spirituale» alla società di oggi dove l'orgasmo 
è quasi un imperativo: un libro analizza i comportamenti sessuali dell'occidente attraverso i secoli 

* *•• 

E arrivò l'eros dell9obbligo 
Forse perché della sessua

lità sappiamo assai poco e 
forse perché andiamo in cer
ca ora delle contestazioni ora 
delle conferme a quelle isti
tuzioni pur vaghe e nebulose 
che la vita ci porge, capita 
anche che nncornamo l'ar
gomento attraverso le pagi
ne dei libri come aspettassi
mo lumi dalle competenze 
del loro autori. Perciò si ca
pisce la curiosità suscitata 
dai •Comportamenti sessua
li» (Einaudi, 15.000 lire), sot
totitolo «Dall'antica Roma a 
oggi», con testi di storici e so
ciologi, da Foucault a Ariés, 
da Flandrtn a Veyne. 

Terna cruciale veramente, 
quello della sessualità occi
dentale, giacché ha imposto 
un modello matrimoniale 
sempre più complesso e ha 
operato una contorta distin
zione fra amore «nel» e «fuo
ri» del matrimonio; giacché 
ha dato uno statuto all'omo
sessualità e lavorato per una 
•democrazia» sessuale. 

Sicché la discussione ha 
molti spunti Interessanti 
(specialmente nell'ultima 
parte del libro, che poi è quel
la che ci riguarda più da vici
no), benché presenti una vi
stosa lacuna: le donne. Infat
ti, per 280 pagine (che ab
bracciano relazioni e comu
nicazioni di un seminarlo te
nutesi in Francia) non si fa 
cenno alla sessualità femml-

I mie, nemmeno per ricordare 
che esiste e che pure Freud 
aveva dovuto abilmente ag
girare la questione definen
dola un «enigma-, un logo
grifo, insomma un mistero. 
Peccato: qualcuno finirà per 
stufarsi al tante belle parole 
che vanno a senso (e a sesso) 
unico. 

Dopo questa premessa, 
sfogliamo le pagine. Ecco — 
nel testo di Foucault — la 
fornicazione, alla quale l'eti
ca cristiana attribuiva un 
posto preciso tra gii spiriti 
del male. Assieme alla golo
sità, infatti, componeva una 
coppia di vizi «naturali», im
plicanti contemporanea
mente la partecipazione del 
corpo e la debolezza della 
carne. Il monaco orientale 
Cassiano, all'incirca nel V 
secolo, elencava tre tipi di 
fornicazione. La pegglor spe
cie era la terza, concepita 
«dallo spirito e dal pensièro*. 
la quale s'insinua, circuisce, 
assalta, come «una brama — 
spiegava Cassiano — nasco
sta fin nelle midolla». Occor
reva perciò una ferma lotta 
per la castità nonché un se-
tacciamento dei pensieri che 
potevano indurre in tenta
zione, per battere quel mo
stro tanto pericoloso. 

Se questa era la formula 
per i monaci, anror prima 
correva voce che «ogni pas
sione amorosa, omofila o no, Un'acquaforte di Picasso (1968) di argomento erotico 

è incontrollabile e infiacchi
sce il cittadino-soldato» 
(Paul Veyne). Almeno di ciò 
erano sicuri I puritani pen
satori politici dell'antica Ro
ma. Con una eccezione: che 
nei testi greci e romani si le
va un coro di simpatia com
prensiva per •l'omofilia atti
va» mentre un colossale di
sprezzo colpisce quella «pas
siva». Sintomo di mollezza; 
di mancanza di virilità (ne a-
vrebbe da raccontare dì cose 
il povero generale Kissling, 
cui sono stati sottratti i gal
loni dalla pur moderna Re
pubblica federale tedesca). 
Regola vuole che nelle socie
tà mihtanste o di pionieri es
sere «attivo» significhi porsi 
come «maschio», indipen
dentemente dal sesso del 
partner, la cui unica incom
benza consiste nell'essere 
passivo. Solo così si prende o 
si dà virilmente piacere. La 
donna poi in quei paraggi 
non ha discorsi da pronun
ciare. 

AlPincirca dopo duemila 
anni. In qualche parte del 
mondo, per esempio in Giap
pone, capita ancora di sepa
rare relazioni passionali e le
gami «seri», matrimoniali. 
Sicché l'amore fisico non è 
— sempre — dominato dalla 
distinzione fra i sessi: come 
dire che i comportamenti 
sessuali non sono sessuati, 

Fermiamoci un attimo 
sulla questione della vita 
sessuale dei coniugi nell'an
tica società. Scrive Jean-
Louis Flandrin che «al cen
tro della morale cristiana e-
siste una fortissima diffi
denza nei confronti dei pia
ceri della carne: siamo co
stretti a unirci all'altro sesso 
per fare dei figli, ma non 
dobbiamo dare importanza 
ai piaceri sessuali». La prati
ca coniugale di un tempo ac
cettò di conformarsi alla 
morale cristiana per ragioni 
di •stabihtas», vale a dire te
nendo d'occhio la ripartizio
ne dei patrimoni. Il mar
chingegno doveva funziona
re con soddisfazione recipro
ca: secolare e religiosa. Gli a-
manti non sapevano nulla 
del commercio coniugale; in 
quest'ultimo, l'unica posi
zione consentita era quella 
•naturale». Nel caso della 
«muller super virum» non è 
chi non veda che la donna a-
gisce e l'uomo subisce. 

lì matrimonio, dunque, 
come «affare di famiglia». 
Meglio per quel marito, di
chiarava Il Brantóme delle 
•Dame galanti», che a sua 
moglie non insegna pratiche 
lascive «in quanto, istruite in 
tal modo, esse non possono 
fare a meno di lasciare l ma
riti e di andare a trovare altri 
cavalieri». Verso il XVIII se

colo interviene un ideale di 
matrimonio che «impone a-
gli sposi d'amarsi o di far 
finta d'amarsi come degli a-
manti» (Ariés) e l'erotismo e-
xtraconiugale entra a vele 
spiegate nel legame matri
moniale. 

Ancora un salto e dopo 
Freud e la sua •Scienza del 
sessuale» (André Béjin), arri
viamo alla nascita dell'at
tuale sessuologia nonché al 
suo nodo centrale: l'orga
smo. E a tutto il lavorio in
torno alle disfunzioni, ai mo
desti disturbi che affliggono, 
ahimé, questa povera uma
nità sofferente che noi sia
mo. Le terapie di Masters e 
Johnson (trattamento ful
minante e intensivo di due 
settimane) sono protese, con 
soggiorni in clinica e speri
mentazioni in laboratorio, a 
far fiorire «l'imperativo or
gasmico» contro «quei flagel
lo sociale costituito dalla in
capacità sessuale». 

La categoria ha ben resto 
proliferato in sottosistemi: 
sessuologl «selvaggi» e ses-
suologi «scala», tutti rivendi
cano il diritto alla felicità or
gasmica. Ma fra diritto e do
vere il confine è sottilissimo: 
da un lato gii stakanovisti 
dell'edonismo si rivolgono a-
gli esperti sentendosi colpe
voli di «funzionare male», 
dall'altro gli esperti si assu
mono l'incarico di rivelare 
quella che considerano una 
domanda sociale latente. I 
mass-media alutano, pronu
bi, attizzando il fuoco. Co
munque, si è instaurata una 
democrazia sessuale che non 
va disprezzata: magari i 

' «controllori sociali» della ses
sualità possono essere scon
fitti con un po' di buon sen
so. 

Letizia Paolozzi 

È 

Novità 

Benno Muller-Hill 
I filosofi 
e Tessere vivente 
L'ideologia biologica 
tra scienza e politica 
Stona dell'uomo e 
delle sue idee sull'uomo 
Presentazione di 
L-JCIO Luzzatto 
272 pagine. 18 0 0 0 (.re 

B^NNO 
MIJLLEB-HILL 

• FILOSOFI 
E L'ESSERE 
VIVENTE 

GARZANTI 

— di prossima pubblicatone — 
Valentino Brartenberg 

La palestra dei veicoli pensanti 
Presentanone di Paolo Borri 

-sono già usati • 

Jonn Reader 
Gli anelli mancanti 
Presentar one di Giacomo 
Giacobini 
?40 pagme. 15 500 lire 
Jeremy Bernste.n 
Hans Betne. il profeta 
dell'energia 
Presentazione di Cario 
Bernardini 
136 pagine. 16 000 lire 

Francis Cnck 
L'ongine delia vita 
Presentazione oi Tullio Regge 
163 pagine. 13 000 lire 

Jor*n McPhee 
Il nucleare tra guerra 
e pace 
Presentazioni di Giovanni 
Cuttica e Giovan Battista 
Zorzoli 
203 pagme. 15 000 lire 

James D Watson 
La doppia elica: trenf anni 
de pò 
Nella edizione critica a cura 
d iG Stent 
Presentazione di Lucio 
Luzzatto 
332 pagme, 16 000 ire 

•Temer Heisenberg 
La tradizione nella scienza 
Presentazione di Gherardo 
Stoppini 
160 pagine. 14 000 lire 

A vfoodcock e M Davis 
La teoria delle catastrofi 
Presentanone di Bruno Vitate 
192 pagine. 12 000 hre 

Ugo L Businaro 
R&SxP 
Ricerca e Sviluppo per il 
Paese 
208 pagine. 12 000 lire 
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IMsltaeoli 

Oggi sciopera 
lo spettacolo 
in Lombardia 

MILANO — Oggi la Scala e in 
sciopero, in quanto aderisce 
all'agitazione regionale dei la
voratori dello spettacolo, l.a 
prima rappresentazione dei 
«lombardi alla prima crocia
ta- di Giuseppe Verdi viene 
rinviata a \enerdi 20 lori 
mattina i rappresentanti dei 
lavoratori scaligeri e la FISI 
milanese hanno spiegato, nel 
corso di una conferenza stam
pa, i moti\i dello sciopero e le 
prossime iniziative di lotta per 
sollecitare il governo al varo 
della legge di riforma delle at-
ti\ ita musicali. I sindacati 

chiedono un finanziamento 
certo ed adeguato, nonché il 
riconoscimento di un ruolo 
specifico, riconosciuto nei fat
ti nazionalmente ed interna
zionalmente, alla Scala. Altro 
punto contrastato dal sinda
cato è quello riguardante la 
contrattazione: il governo \ or-
rebbe collocare i lavoratori de
gli enti lirici nel grande calde
rone del pubblico impiego, ne
gando così la natura inevita
bilmente privatistica del con
tratto nazionale di questi lavo
ratori della musica. 

I problemi sul tappeto sono 
sempre gli stessi. I 350 miliar
di annui per lo spettacolo in 
Italia rappresentano lo 0,12% 
del bilancio dello Stato, contro 
l'l% degli altri Paesi europei. 
Come sempre, nel nostro Pae
se, la cultura viene penalizza
ta. «Non chiediamo — ha ri

cordato il senatore Pietro Va
lenza, presente all'incontro — 
un aumento della spesa gene
rale dello Stato ma solo uno 
spostamento di risorse. Non 
vogliamo più la carità, le bri
ciole per la cultura quando si 
pensa di spendere 28.000 mi
liardi per l'ampliamento e il 
completamento della rete au
tostradale. Chiediamo più cul
tura e meno asfalto» 

«Finché staremo a discute
re sulle gerarchie e sui ruoli 
dei vari enti — ha ricordato il 
sovrintendente Iladini — ri-
schieremo sempre la chiusu
ra, soffocati come siamo dai 
soldi che arrivano in ritardo. 
l.a Scala deve diventare un'a
zienda a livello europeo, com
petitiva e produttiva». Intanto 
i lavoratori annunciano la lo
ro partecipa/ione allo sciopero 
nazionale del 10 maggio. 

r. ga. 

La Germania 
scopre 

il «kolossal» 
ROMA — Spendendo la cifra 
record di 26 milioni di dollari, 
pari a circa 30 miliardi di lire, 
la Germania Federale ha rea
lizzato il film più costoso della 
sua storia: intitolato «The Ne-
ver F.nding Story- e stato gira
to in Baviera ma anche negli 
studios californiani di George 
I.ucas, e racconta le avventure 
di un ragazzo nei regni delle 
galassie. Realizzato con la col
laborazione del mago degli ef
fetti speciali Hrian John (quel
lo dcH'«Iiu|iero colpisce anco
ra» e di «Alien-) il film, diretto 
da U'olfang Petersen, sembra 

destinato ad aprire un nuovo 
capitolo della cinematografia 
europea. Il produttore del film 
Bernard Firhìngcr. ha infatti 
dichiarato che questa pellicola 
ha come primo obiettivo quel
lo di «colpire Holl>vvood al 
cuore nel campo dei grandi 
kolossal-. Michael Fnde, auto
re del best-seller dal quale è 
tratto il film, ha però discono
sciuto la riduzione cinemato
grafica etichettandola come 
un «gigantesco melodramma 
estremamente commerciale 
con il quale il cinema tedesco 
si e dequalificato in campo ci
nematografico-. i\la «The Ne-
ver l'nding Story- ha già gua
dagnato 11 milioni di dollari, 
quasi tredici miliardi di lire, 
soltanto con la vendita dei di
ritti di distribu/ioiie in Ameri
ca, in Canada e in moltissimi 
altri paesi. 

Raidue, ore 22,35 

Troppe 
«sorprese» 

dentro 
l'uovo di 
Pasqua 

iNatnle con i tuoi e Pasqua con chi vuoi.: ma il detto non è poi 
così sincero. La compagnia, certo, si può scegliere, ma l'uovo di 
cioccolata — soprattutto se ci sono bambini per casa — è un 
•dovere». Un dovere a caro prezzo, perché ovviamente si scatena in 
questi pochi giorni una specie di gara al rialzo. Di tasca nostra non 
poteva mancare di andare a curiosare dentro l'uovo, non tanto alla 
ricerca della sorpresa augurale, quanto di quelle relative al peso ed 
alla qualità. Una piccola inchiesta sulla fabbricazione artigianale 
di questi tradizionali dolci precederà il te>t di qualità. Un altro 
servizio in programma riguarda le bollette del telefono, soprattut
to in relazione al fatto avvenuto nelle scorse settimane a Palermo: 
migliaia di palermitani si sono visti .tagliare i fili» dalla SIP, senza 
aver neppure ricevuto la bolletta bimestrale. Di tasca nostra esa
mina in un servizio questo «rapporto fra ineguali» che unisce menti 
e SIP. Infine un'inchiesta su due prodotti «boom»: la pappa reale e 
il polline: ma sono davvero dei «toccasana»'* I! computer questa 
settimana analizza un pasto al «fast-food-. 

Retequattro, 20,25 

Lucio Dalla 
supertifoso 

ha un regalo 
per la Juve 

Una splendida modella «af
frescata» da zebra verrà simbo
licamente offerta da Lucio Dal
la, supertifoso della Juve, a 
Tardelh, Gentile e Cabrini nel 
corso della puntata di stasera 
di Un milione al secondo, il 
quiz di Pippo Raudo in onda su 
Retequattro alle 20,25. Testi
mone dell'insolito dono sarà il 
mediano della Roma, Carlo An-
celotti. Per il cinema è invece 
stato chiamato come ospite in 
studio Nanni Moretti, che pre
senterà il suo film Bianca. Ma
rio Castelnuovo, con Fiore di 
mezzanotte, e gli Stadio con 
Dentro le scarpe sono invece 
gli ospiti per il settore musica. 
Giuliano Fournier, giornalista e 
conduttore di programmi ra
diofonici. esperto di musica e 
vincitore in una sola puntata di 
ben 12 milioni, dovrà affronta
re questa settimana una giova
ne romena, Carla Amici. Un 
giornalista sportivo. Franco 
magagna, dovrà vedersela per 
Io sport con un medico di Pe
scara, mentre ancora un giorna
lista in lizza per il cinema: il 
critico Francesco Mininni con
tro il regista Stefano Reali. 

Italia 1, ore 21,25 

Gli «uccelli 
di rovo» visti 
da Beruschi 
& Company 

Il punto debole del Drive in, ormai, è Carmen Russo: il gioco 
della superformosa si è intristito da morire da quando la Russo 
vuol dimostrare la sua professionalità. Troppo poca, per sopporta
re i suoi infiniti balletti. Comunque, oltre a lei. stasera, c'è un 
Beruschi sempre più demenziale, a caccia dì uccelli di rovo (e non 
potrà che finire impallinando Padre Ralph) e un Ha? Fidanken ni 
cane) in una esibizione (invisibile) di samki. Il Urne in, con la 
veloce passerella di comici, riesce tuttavia a refeere ancora bene, e 
a offrire anche battute «fresche». 

Raiuno, ore 22,45 

«Mr. Fantasy» 
più esplosivo 
del solito con 
«Atomic café» 

Air Fantasy questa sera 
(Raiuno, ore 22,45) è «esplosi
vo»: il pezzo forte della trasmis
sione sono infatti i sei minuti 
cuciti con le musiche della pro
paganda atomica, tratto da A-
tomic café. Il film che in due 
ore «racconta» come la propa
ganda USA trattava il proble
ma della «lK>mba» durante gli 
anni della guerra fredda, ripro
pone infatti anche una serie di 
musiche e canzoni di quel pe
riodo. La puntata si apre con il 
video dei Madness Sun and 
rain e procegue, oltre che con la 
«hit» italiana ed internazionale, 
con un video curato dalla reda
zione di Mr Fantasy • Sotto le 
conchiglie del «Gruppo italia
no». Ancora, Carlo Massarini 
intervista in studio il comples
so francese degli Art Zojde. di 
cui viene presentato nel pro
gramma Dcrniére dance, men
tre dell'inglese Marilyn viene 
proposto Cray and be frec. Co
me sempre la sigla computeriz
zata di chiusura è affidata a 
Crudelity Stoffe. La regia del 
programma di Paolo Giaccio è 
di Piccio Raffanini. 

Raidue, ore 18,40 

San Francisco: 
indagine sulla 

giornata di 
una calibro 25 

Il protagonista di Le strade 
di San Francisco, il telefilm di 
Raidue (ore 13.-50) con Karl 
Malden, Michael Douglas, e 
Robert Webber, questa sera è... 
una pistola. «Flagello c&lìbro 
2-5» è il titolo delia puntata di 
:-taser3, in cui il tenente Mike 
Stone deve ripercorrere il 
«cammino, casuale ma mortale 
di una pistola nelle 24 ore da 
quando è stata venduta a quan
do, dopo le sue scariche morta
li, è stata ritrovata. Tra quali 
mani è passata? Chi se ne è im
possessato? Solo girando per le 
strade di ^an Francisco sarà 
possibile trovare il bandolo del
la matassa. 

RaiCre, ore 20,30 

Domani: il 
lavoro e 
il futuro 

dei giovani 
Parlare di disoccupazione 

giovanile significa mettere il di
to su una piaga della società 
moderna. E, quello che si pro
pone di fare .3 Sette», il setti
manale del TG3 in onda alle 
20,30 su Raitre, che avrà come 
parola-chiave «Domani». Un' 
inchiesta di Giorgio Chiecchi 
mette in risalto la" complessità 
del problema in una economia 
delicata come quella italiana. 
Ci sono alternative alla disoc
cupazione per i giovani d'oggi? 
I mestieri tradizionali costitui
scono uno sbocco utile? Ss dice 
che la situazione di domani sia 
legata alle nuove professioni. 
Quali? Segue un servizio sulla 
prossima Pasqua. 

Salsomaggiore «Amerika» 
e «D'Amore si vive» primi 
premi al festival dedicato 

al cinema e alla TV 

traub J e a n - M a r i e S t r a u b e Danie l Hui l le t e . ne l t o n d o a s in is t ra , il rediv ivo Lee V a n C lee f in « T h e 
M a s t e r » , uno de i f i lm p r e s e n t a t i a l Fest ival di S a l s o m a g g i o r e 

vincono anche in Italia 
Dal nostro inviato 

SALSOMAGGIORE — Rapporti di 
classe di Jean-Marie Straub e Danie
le Huillet, sezione-cinema, e D'amore 
si rive di Silvano Agosti, sezione vi
deo-programmi, escono vincitori dal 
VI Salso Film & Tv Festival: sono i 
due premi, d'interesse anche econo
mico (20 milioni al film, 3 circa al 
•video») che la rassegna ha inaugu
rato quest'anno. L'opera degli 
Straub, versione in bianco e nero del 
romanzo Amenka di Franz Kafka 
arrivava qui, com'è noto, da Berlino, 
unico, fra i film in concorso, ad esse
re già stato mostrato nella vetrina di 
un grande Festival. Non c'è dubbio 
che gli Straub, a confronto con la 
maggioranza degli undici autori in 
concorso, sono sembrati due Gulh-
ver nel paese di Lilliput: il giovane 
Salso Festival piazzandoli in lizza s'è 
voluto prendere, è chiaro, la soddi
sfazione di riconoscere, dopo la men
zione speciale ottenuta a Berlino. 
anche lui un film rigoroso. Un bel 
gesto; gli Straub, coppia maledetta 
•malgre soi», finché hanno vissuto in 
Italia di riconoscimenti ne hanno ot
tenuti ben pochi dai distributori o 
dagli esercenti. E Agosti? È stato 
premiato con uri po' di malizia nei 
confronti della ordinata e ricca Par
ma che è a un tiro di schioppo da qui. 
La città, insomma, che il cineasta, 
con questo documentario sull'eros, 
la sensualità e la tenerezza nascoste 
fra le pieghe di strade e palazzi, ha 
indagato con occhio sincero, tmpie-

Programmi TV 

toso. 
L'elenco non si esaurisce qui: pre

mi di valore «morale, sono il Telegat
to assegnato a Lmk, fra i video-rock, 
e il riconoscimento ad /lb.senr, video-
lettera di Marco Bechis. E poi men
zioni, targhe, segnalazioni che han
no colpito con decisa (o indecisa?) 
larghezza Antonio Skàrmeta e Ivan 
Zulucta, Jean-Claude Brisseau, Bru
no Moli, il Gruppo THC, Leonardo 
Gervasi e Francesca Pacella, Paolo 
Ferrari, Luigi Serafini. 

Ma entriamo nel vivo delle «noti
zie» offerte dagli ultimi tre gioni di 
proiezioni- Un evento al contrario: 
Fotoromanza, il video-rock di Miche
langelo Antonioni dedicato a Gian
na Nannini. Sospiro di delusione di 
tutto il Palazzo del Congressi in puro 
stile «déco», perché un ritardo nell'e
dizione l'ha fatto rimanere a Roma. 
Antonioni è arrivato, sabato sera, 
ma la visita era, a questo punto, un 
po' per «noblesse oblige», un po' per 
motivi privati. Infatti una Gianna 
Nannini in «video-rock» s'è vista: 
molto colorata, canta sullo sfondo 
d'un gioco, tutto giapponese, di arti 
marziali, ed è firmata da Enrica Fico 
che è l'attuale compagna di Antonio
ni. Dunque, constatare i risultati del 
primo, «storico», incontro fra un 
grande della cinematografia mon
diale e l'immagine del rock bisogne
rà aspettare un paio di settimane, fi
no al primo passaggio di Fotoroman
zo in Tv (molto probabilmente a Do
menica In). 

Gli eventi «veri», dispiace dirlo. 
non sono stati molti: la formula «a-
perta», per ora, ha significato soprat
tutto che si sono visti dei film non 
eccelsi, e prodotti per la TV poco sti
molanti. 

Piuito di fuga, un film prodotto dal 
coraggioso Paulo Branco (il porto
ghese che ha realizzato anche Lo sta
to delle cose di Wenders), ci ha fatto 
incontrare Raul Ruiz, il cileno in esi
lio che, appoggiandosi al Portogallo, 
alla Francia e all'Olanda, negli ulti
mi anni ha lavorato a ritmi frenetici: 
questo film è a forte valenza simboli
ca, un gran rimescolamento di carte 
(figurato e concreto, perché il prota
gonista, Steve Baes, è appunto un 
giocatore) fra il cinema a «recita», e i 
giochi concreti che si possono fare su 
un tavolo con un mazzo di francesi o 
napoletane. Lo stesso Baes si è riaf
facciato sullo schermo in Tricheurs 
di BarDet-Schroeder, ispirato a un 
racconto da lui interpretato che ri
prende questo tema che, dal GÌIKUIO-
re di Dostoievski a California Poker, 
ha stimolato la fantasia di molti au
tori. 

Ci sarebbe da dire qualcosa in me
rito al film di Charles Burnett 11 ma
trimonio di mio fratello, u n r i t ra t to a 
colore (cioè il nero) di Los Angeles. 
Neri sono tutti i personaggi di questa 
commedia d'ambiente familiare (è la 
storia di Piers, figlio d'una coppia dì 
proprietari dì una tintoria) che. a 
tratti, ha dei freschi effetti, quasi da 
cinema in presa diretta. 

Ma, «interdisciplinanetà» obbliga. 
bisogna gettare un'occhiata anche 
nei magazzini del -video». Quello più 
suggestivo, con personaggi del livel
lo di un David Bowie ci aggrediva 
sottoterra, nelle catacombe porpora 
e ora di questo Palazzo. Sopra, ecco 
le «videolettere» (composte, in verità, 
quasi tutte da ragazzi che lavorano 
nell'avanguardia teatrale e non da 
•sconosciuti», come si voleva): situa
zioni come solitudini forzate 
(.•lbsent), sedute-video con lo psica
nalista. ecc . . Un'associazione singo
lare Le bande giovanili, di Damiano 
Tavoliere, reportage sui punk, Ro-
ckabilly, mods, teddy nella Milano di 
oggi (proprio quelli che. in questi 
giorni, hanno fatto quel po' pò* di ru
more) e altri raggruppamenti, quelli 
di Le priine bande, documentario di 
Paolo Gobetti sulla nascita dei grup
pi partigiani, nell'Italia del '43. 

Un festival dimesso, poco spetta
colare, dicevamo? Uno spettacolo, in 
verità, c'è stato. Sabato mattina, 
quando Retequattro (Carlo Frecce
rò), Canale 5 (Sergio Escobar) e RAI 
(Emilio Colombino) si sono incon
trati per discutere su un tema un po' 
fantasmat ico: Il palinsesto del futuro. 
Aggressività, gomitate, punzecchia
ture. Conclusione: non ce n'è. Il pa
linsesto. nel futuro sembra che ce lo 
faremo da soli come qui a Salsomag
giore, scegliendo fra le immagini 
prodotte in gran quantità per tanti, 
diversi tipi di video. 

Maria Serena Palieri 

Adr iana 
M a r t i n o , _ 

11 cimcértó Adriana Martino ha 
eseguito i «Brettl-Lieder» a Roma 

Un cabaret 
firmato 

Schoenberg 
ROMA — lina cantante viene 
alla ribalta, < onsacrata al suc
cesso da una esemplare vicen
da artistica, sfociata, in questi 
giorni, in due momenti indica
tivi di un temperamento, di 
una intelligenza, di una conti
nua ricerca. IAI cantante è A-
driana Alartmo che ha una sua 
presema nel teatro lirico, nel 
Lied, nel cabaret, nelle canzoni 
brechtiane. 

Specializzata nel repertorio 
melodrammatico soprattutto 
mozartiano e settecentesco (V 
opera buffa italiana), ha can
tato nei maggiori teatri italia
ni ed europei, partecipando 
anche ad una particolare Bo
hème di Karajan-Zcffirelli e 
ad una Cavalleria rusticana di 
Karajan-Strehler. Ala dall'al
to del monumento equestre, 
nel quale può configurarsi il 
teatro lirico, Adriana Alartino 
è poi scesa a sperimentare al
tre vie d'espressione e di comu
nicazione, affrontando, ad e-
scmpio, il mondo del cabaret, 
nel quale ho messo ordine, gra
zie anche alla collaborazione di 
Benedetto Chiglia, partner 
prezioso. Dopo anni di ricerca, 
i risultati si sono visti negli 
spettaceli Conosci il paese do
ve fioriscono i cannoni?, II ca
baret di Frank Wedekind, Il ca
baret della Repubblica di Wei
mar. Kurt Tukolsky. Le canzo
ni di Brecht-Eisler, Cafè Chan-
tant. Futurismo e il recente Ho 
ucciso Brecht. Nei titoli, si rav
visano le tappe del nuovo cam
mino della cantante tra certa 
musica, non più melodramma
tica, del nostro tempo. E ha, 
inoltre, via via ridotto tutto al
l'essenziale, puntando soltan
to sulla sua voce e sul pianofor
te generoso di Benedetto Chi
glia. Da ultimo, andando avan
ti nella ricerca, è giunta ad un 
momento nuovo della sua atti
vità. In due spettacoli, ha da 
un lato riepilogato le esperien
ze passate (diciamo di Reper
torio, antologia di brillanti in
terpretazioni) e dall'altro è ri
salita sulle tavole di un vero e 
proprio palcoscenico (quale è 
quello del Teatro Argentina, 
carico di tradizioni musicali e 
teatrali), presentando musi
che di autori del nostro tempo: 
Schoenberg, Satie, Luciano 
Berto. 

Come la sua voce — pronta 
m ogni registro — cosi è Adria
na Alartino straordinariamen
te vivace e vitale in ogni ruolo 

Q Raiuno 
TELEVIDEO 
FLASH 

PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carri 
CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
PRONTO.. RAFFAELLA? - L'ui: ma telefonala 
GLI ESPLORATORI - Burke & W>!ìs 
CRONACHE ITALIANE 
DSE: COLLOQUI SULLA PREVENZIONE 
CARTONI MAGICI 
OGGI AL PARLAMENTO - T G 1 - FLASH 
FORTE FORTISSIMO T V TOP 
SPAZIOLFBERO-. I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 
ITALIA SERA - FÓTO, persone e oersonagg; 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
GIALLOSERA - La prova friate. te*efi-'m con Angt>L» Saggi 
QUARK - «Viaggi nel mondo detta scienza». a cura <> Piero Angela 
TELEGIORNALE 
MISTER FANTASY • Musica da vedere 
T G 1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
OSE: I PARCHI NAZIONAU EUROPEI - Spagna 

• Telefilm 

10 .00 -11 .45 
12 .00 T G 1 
12.05 
13.25 
14 .00 
14.05 
15.00 
15.30 
16.O0 
16 .50 
17.05 
18.15 
18 .30 
19 .00 
19 .40 
2 0 0 0 
2 0 . 3 0 
2 1 . 5 0 
22.35 
22.45 
23 40 
23.50 

CD Raidue 
IO -11 .45 TELEVIDEO 
12.00 CHE FAI. MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «I patrot.t 
14 .30 T G 2 - FLASH 
1 4 . 3 5 - 1 6 . 3 0 TANDEM - Attuai la. g-ochi. ospiti, videog^-nes 
16 .30 OSE: LA STORIA DA VEDERE 
17 -18 .30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17 .30 T G 2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
18 .30 TG7 - SPORTSERA 
18 .40 LE STRADE CH SAN FRANCISCO - TeleMm 
19.45 T G 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 IERI. OGGI. DOMANI • Film di Vittorio De &ca. con Sopiva Loren. 
2 2 . 2 0 TG2 - STASERA 
2 2 . 3 5 DI TASCA NOSTRA 
2 3 . 3 0 TG2 - STANOTTE 

LJ Canale 5 
8 . 3 0 Bi.ong.orno Italia: 9 «Una vita da vivere*, sceneggiato; 10 Attua
lità; 10 .30 «Alice», telefilm. 11 Rubriche: 11 .40 Help!; 12 .15 Bis; 
12 .45 II pranzo A servito: 13 2 5 «Sentieri* , sceneggiato: 14 .25 «Ge
neral Hospital», telefilm; 15 .25 «Una vita da v ivere* , sceneggiato; 
1 6 . 5 0 «Hazzard», telefilm: 18 «L'albero delle me le* , telefilm; 18 .30 
Popcorn: 19 «I Jefferson», telefilm: 19 .30 Zig 2ag: 2 0 . 2 5 «Dallas». 
telefilm; 2 1 . 2 5 «Uccelli di rovo», sceneggiato: 2 3 . 2 5 S p o r t Boxe; 
1.25 Film «Quinto: non ammazzare)*, con Charles Laughton 

Q Retequattro 

D Raitre 
11 .45 -13 TELEVIDEO 
16 .00 DSE: LE MACCHINE E LA TERRA 
16 .30 DSE NOVA: LE ACQUE FERME 
17 .00 I FRATELLI K A R A M A 2 0 V - di Fedor Dostovsly. con- Carla Gravi

na. Lea Massari. Umberto Osmi. Corrado Pant (4" puntala1 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un qioiKiano Tutto di musica 
19 .00 T G 3 - T V 3 REGIONI 
2 0 . 0 5 DSE: LE COMUNICAZIONI NEL 2 0 0 0 
2 0 . 3 0 3 SETTE 
2 1 . 3 0 R. JAZZ MUSICA BIANCA E NERA 
22 .25 T G 3 - Intervallo con B'JBBLIES cario™ ar.mat. 
2 3 . 1 5 CRIBB - Dai racconti di Peter & Jacquetinc Lcvesey |7 episodio) 

8 . 3 0 «Giatrus». cartoni animati: 9 «Amore in soff i t ta* , telefilm; 9 . 3 0 
«Fio*, telefilm. 10 «Chico». telefilm; 10 .30 «Fantasilsndia». telefilm: 
11 .30 «I giorni di 8r»ar,». telefilm; 12 .30 Cartoni animati; 13 .30 «Ma-
' ia Maria», telefilm; 14 «Magia», telefilm; 1 4 . 5 0 Film «La storia di una 
monaca»: 16 .50 Cartoni arumati: 17.50 «La famiglia Bradford», tele
fi lm; 18 .50 «Marron Glacé», telefilm; 19 .30 M'ama non m'ama; 2 0 . 2 5 
Un milione al secondo. 2 3 Frlrr. et) texano dagli occhi di ghiaccio», con 
Cfcnt Eastwood e Chef Dan George; 0 0 . 3 0 1 ABC Sport Americano 
1.30 «Arfrrd HitchcocV presenta», telefilm. 

D Italia 1 
8 . 3 0 «Arrivano le spose», telefilm: 9 . 3 0 Film «Baila con me»; 11 .30 
«Phyfus». telefilm; 12 «Gli eroi di Hogan». telefilm; 1 2 . 3 0 «Strega per 
amore», telefilm; 13 «Birri Bum Barn», cartoni animati; 14 «Operazione 
ladro», telefilm: 15 «Agenzia Rockford». telefilm; 16 «Brm Bum Barn», 
cartoni animati - «Vita da strega*, telefilm: 1 7 . 3 0 «Una famiglia ame
ricana». telefilm; 18 .30 «L'uomo da sei màfioni di dollari», telefilm: 
19 4 0 Itaha 1 flash: 19 .50 «n mio amico Arnold», telefilm: 2 0 . 2 5 
«Simon & Simon», telefilm: 2 1 . 2 5 Drive In: 2 3 . 1 5 Film ri due mare-
sctatV». con Totò e De Sica; 1 «Ironside*. te i * f i lm, 

CU Montecarlo 
12 .30 Prego si accomodi...; 13 «Mork • Mmdr» . telefilm: 13 3 0 «Let
tere al direttore* , sceneggiato: 14 .30 Moda in Itaty: 1 5 . 3 0 Cartoni 
animati. 17 Orecchiocchto; 1 7 . 3 0 «Mork a Mindy». telefi lm: «Les a-
mours de la Beile Epoque», sceneggiato: 1 8 . 2 0 Bim bum bambino; 
18 4 0 Shopping; 19 .20 Gli affari sono affari; 1 9 . 5 0 «Le avventure di 
BaiJey». telefilm: 2 0 2 0 Telemontecatlo sport: Basket: 2 1 . 4 5 Pianeta 
moda: 22 .15 Frlm «Tctù. Eva a H pennello proibito*, di S. Vernina 

• Euro TV 
7 . 3 0 Cartoni a r i e t i ; 10 3 0 «Peytoo Place», telefi lm; 11 .15 «Msma 
Linda*, telefilm: 12 «Movm'on». telefilm: 13 Cartoni animati; 14 «Ma-
ma Linda», telefilm: 14.45 «Pevton Place*, telefilm: 18 Cartoni anima
t i ; 19 «L'incredibile Hulk*. telefilm: 2 0 «Anche i ricchi piangono». 
telefilm. 2 0 . 2 0 Film «lo non vedo, tu non parti , lui non sente», con 
Enrico Montesano e Alighiero Noschese; 2 2 . 2 0 Sport: Campionati 
mondiali di Catch: 2 3 . 1 5 Tutto cinema. 

D Rete A 
9 Matt inata con Rete A; 13 .15 Accendi un'amica special; 14 «Cara 
cara», telefilm: 15 .30 Film «Branda Starr», con Jed Artan e Sorteli 
Boote . 17 .30 Telefilm; 18 Space Games; 18 .30 Cartoni animati: 19 
«Cara cara», telefilm: 2 0 . 2 5 Film «La liceale nella classe dei r ipetenti* . 
cor. Giona Guida e Alvaro Vitali. 2 2 . 1 5 «L'ora di Hitchcock». telefilm: 
2 3 . 2 0 Film «Mae West» , con Ann Jrihsn e James Browm. 

Scegli il tuo film 
IERI. OGGI, DOMANI (Raidue. ore 20,30) 
Film in tre episodi diretto da Vittorio De Sica nel 1964, non tra i 
migliori del grande regista ma pur sempre di discreto livello. I tre 
episodi prendono titolo dai nomi delle rispettive protagoniste (A-
dclina. Anna e Mara) e sono unificati dalla coppia di interpreti, 
Sofia Loren e Marcello Mastroianni. Primo episodio, scritto da 
Eduardo De Filippo: una venditrice abusiva di sigarette evita più 
volte il carcere fingendosi incinta. Secondo: relazione tra una ricca 
signora e un pover'uomo (da un racconto di Moravia). Terzo: 
amore impossibile tra una squillo e un giovane seminarista (scritto 
daZavattinil. 

ILTIIXANO DAGLI OCCHI DI GHIACCIO (Retequattro. ore 23) 
Chnt Eastwood attore e regista in questo western del 1976, inter
pretato anche dalla fedelissima Sandra Lock*j. E uno dei soliti 
western sui reduci della guerra di Secessione: un ex-contadino 
sudista si rifiuta di arrendersi, e inizia una sua guerra privata per 
vendicare la famiglia massacrata dai nordisti. Un western polvero
so. non disprezzabile spettacolarmente, anche se un po' aggiornato 
secondo la moda dei «giustizieri della notte.. 
I DUE MARESCIALLI (itaiia I. ore 23.15) 
Totò e Vittorio De Sica in coppia, in un film diretto da Sergio 
Corbucci nel 1961. Subito dopo 1 armistizio dell*8 settembre l'inte
ra Italia sembra occupata a cambiarsi d'abito: un povero ladrunco
l i si vede costretto a indossare la divisa dei carabinieri, mentre 
un maresciallo si traveste da prete. Naturalmente, nascono equi
voci a non finire. 
QUINTO NON AMMAZZARE (Canale 5, ore 1,25) 
Giallo nottambulo diretto dal bravo Robert SiodmaV (quello della 
Scota a chiocciola) nel 1D44, e interpretato dal bravissimo, monu
mentale Charles Laughton. Il signor Marshall è una brava perso
na, ma un brutto giorno non riesce più a sopportare quella bisbeti
ca della moglie e l'ammazza. Prenderà gusto al delitto, seminando 
qualche altro cadavere, ma alla fine si costituirà. 
STORIA DI UNA MONACA (Retequattro. ore 14.50) 
Seconda parta del fluviale film di Fred Zinnemann girato nel 1959. 
Gabriella, entrata in convento a 21 anni, prende il nome di Suor 
Lucia e va in missione nel Congo, ina la sua vocazione conosce un 
momento di crisi. Per potersi dedicare completamente agli amma
lati, Gabriella chiede di poter rinunciare ai voti. La stona un poco 
pietistica non impedisce al film di funzionare discretamente, gra
zie a un buono stuolo di interpreti (Peter Finch, Edith Evans, 
Peggy Ashcroft) su cui campeggia Audrey Hepbum nel ruolo della 
protagonista. 
TOTO. EVA E IL PENNELLO PROIBITO (Telemontecarlo. ore 
22.15) 
Ancora Tolo nei panni di Totò Seorcelletti, pittore da quattro 
soldi che realizza per conto di due imbroglioni una copia della 
celebre «Maja desnuda, di Goya. Il quadro si trasformerà poi in 
una «Maja in camicia, con equivoci dì ogni tipo. Regia di Steno 
Mfi.SO), nel cast anche Ablxr Lane e Mario Carotenuto. 

cui .si dedica Si è visto in Re
pertorio. dalle arie comiche di 
Paisicllo e Fioravanti alle can
zoni ruffiane, quale ad esem
pio 'O Policillo (la piccola pul
ce) che l'interprete scende poi 
in platea a cercare sul collo o 
addosso agli sbalorditi spetta
tori. Sono per il pubblico mo
menti d'imbarazzo colossale, 
che danno però allo spettacolo 
una partecipazione straordi
naria. Tutto diventa verità e 
finzione nello stesso momento. 
per cui, se a Chiglia si rompe il 
pianoforte e luin si sdraia sot
to per tentare di accomodarlo, 
sembra che si stia facendo una 
sceneggiata, laddove c'era da 
sentirsi male, al pensiero di 
Debussy (la Chan^on de Bilitis. 
ad esempio) da suonare senza 
un pedale. 

Al Teatro Argentina, con i 
Lieder che Schoenberg scrisse. 
nei primi anni del secalo, per il 
cabaret (i Brettl-Lieder, can
zoni da 'tavola', da piccolo 
teatro, da cabaret, appunto), 
Adriana Alartino ha puntato 
in alto. Sono pagine difficili. 
maliziose, dedicate ai piccoli 
amori, ai salotti, ai falsi mora
lismi, che la cantante ha inter
pretato con intensa emozione. 
Difficile anche il pianoforte 
(suonava ancora Benedetto 
Chiglia) vicino a Strauss e a 
Alahler, ma già deciso a rin
tuzzare certi più facili abban
doni. 

Un brano di Satie, La Diva 
de l'Empir, ha fatto da inter
mezzo tra Schoenberg e Irida
no Berio del quale la Alartino 
presentava gli undici Folkson-
gs elaborati a suo tempo dall' 
autore per Cathy Berberian 
che ne dava esecuzioni d'alto 
virtuosismo canoro. Compor
tano questi Sones contìnue va
riazioni ritmiche, fonetiche, 
•geografiche (sono canti di 
tutto il mondo), alle quali A-
ariana Alartino, al contrario. 
ha dedicato uno sensibilità 
profondamente musicale, cen
trando di ognuno i valori più 
nascosti, ritmici e melodici. La 
raccolta di Songs ha avuto nei 
Gruppo Musica d'Oggi, diretto 
incisivamente e intelligente
mente da Fabio Alaestrt, una 
ricca fonte di meraviglie tim
briche. Successo di prini'ordi
ne, con bis e tantissimi ap
plausi che hanno trionfalmen
te concluso l'Inverno musicale 
romano. 

Erasmo Valente 

Radio 

• RADIOl 
GIORNALI RADIO. 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 19. 2 1 . 23 ; Onda verde 
6 .02 . 7 .58. 9 5 8 . 1 1 5 8 . 12.58. 
14.58. 16 5 8 . 18 5 8 . 20 5 8 . 
22 58 . 6 Segnale or aro. 6 0 5 Com
binazione musicale: 6 46 Ieri ai Par
lamento; 7.15 GR1 lavoro: 7 3 0 
Quotidiano GR1; 9 Radio anch'». 
10 3 0 Canzom nel tempo; 11.10 «I 
baror»: 11 3 0 Sha nana n». tinto 
sul rock: 12 03 Via Asiago Tenda: 
13 2 0 Ls d*gerua: 13 28 Master. 
13 56 Onda verde Europa. 15 0 3 
Radouno per tutti: 16 H pao»nor-q. 
17.30 Racfcouno Efcngton" 84 . 
18 05 Incontro con. . ; 18 3 0 M i r i 
ca sera: 19 2 0 S u nostri mercati. 
1 9 ? 5 Audubox: 2 0 «Signori d 
Feu=Beton»; 2 0 4 5 H leggio. 2 1 0 3 
l a giostra. 21 25 Dieci minuti 
con ..; 21 .35 Mus«ca : 22 Stanotte 
l?jua voce. 22 5 0 G ^ al Parlamen
to. 23 0 5 23 5 8 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6 0 5 . 6 30 . 
7.30. 8 3 0 . 9 .30 . 12 3 0 . 13 3 0 . 
15 3 0 . 16 3 0 . 17.30. 18 3 0 . 
19 3 0 . 22 3 0 . 6 I gwrnah; 7 BoBet-
tno del mare: 7 .20 Parole di vita. 8 
DSE: Infanzia.come, perché...: 8 4 5 
f ABa corte di re ArtuSii; 9 10 Tanto 
è un gttco. 10 Speciale GR2 sport: 
10 3 0 Radodue 3 1 3 1 : 12.10-14 
Trasnvsswrn regionali: 12.45 Drsco-
garne. 15 Rado tabkftd. 16.35 «Due 
A pomeriggK»: 18 32 eli piano e il 
fortev 19 5 8 Viene U sera..: 2 1 
Radodue sera iazz: 2 I . 3 0 - 2 3 28 
Radodue 3 1 3 1 . 

• RADIO 3 
GIORNALI RADK> 6 4 5 7 25 . 
9 45 . 11 45 . 13 4 5 . 15 45 . 18 45 . 
2 0 45 . 23 53 : 6 Preludo. 6 53 
H 30 -11 II concino del martino. 
7 .30 Prima pagaia. 10 Ora «Di. 
11.48 Succede m Itaha: 12 Pome-
nog»o musicale: 15 18 GR3 cultura 
15 3 0 Un certo dVscorso. 17 DSE. 
Schede - Musica. 17 3 0 ^ 9 Sparo 
Tre. 2 1 Rassegna deAe riviste. 
21 10 Appuntamento con la scien
za. 21 4 0 «Caprccr». 23 n I V I . 
23 4 0 II racconto di mezzanotte. 
23 53 23 58 0 bòro d»cm u parla 
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peliamoli 

^intervista Paul Vecchiali 
parla del suo nuovo film 
«Oltre le scale» dedicato 

alla madre. «Non imito Proust, 
anzi credo che "Un amore di 

Swann" girato da Schlòndorff 
sia un vero e proprio insulto» 

«La nave» di 
Fellini va 

in Australia 
LOS ANGELES — -E la na\e 
va- di Federico Fellini è stato 
ttquistato dall'Australia. La 
trattativa riveste grande im
portanza per le strutture prò* 
duttile della Rai. L'operazio
ne è stata definita nel corso 
del quarto mercato del Film 
internazionale di Los Angeles. 
La SACIS ha presentato a Los 
Angeles numerose opere tra 
cui «1\iarcg», «Mi manda Pico-
ne- e «Cenerentola '80». «La 
nave- di Fellini e stato vendu
to anche in Nuova Zelanda, 
Spagna e in molti parsi dell'A
merica Latina. 

Una mostra 
in ricordo 

della Brignone 
GENOVA — A pochi giorni 
dalla scomparsa di Lilla Bri
gnone, la figlia Maria Teresa e 
la sua segretaria Margherita 
Tore, nel farsi interpreti del 
suo testamento spirituale, 
hanno deciso di affidare al 
Musco biblioteca dell'Attore di 
Genova quanto conservato 
nella sua casa romana. Sono 
copioni, carte, ricordi che illu
strano il cammino percorso da 
Lilla Brignone. Una mostra 
dedicata a Lilla Brignone sarà 
allestita all'apertura della 
prossima stagione presso il 
Teatro genevose. 

La chitarra 
entra nei 

Conservatori 
ROMA — I-a chitarra diventa 
materia di studio nei Conser
vatori. L'ha deciso la Commis
sione pubblica istruzione del 
Senato, approvando in via de
finitiva una proposta di legge, 
che aggiunge, al 16° posto, la 
scuola di chitarra nell'elenco 
delle materie di studio. La 
commissione ha pure accolto 
un o.d.g. del relatore, il comu
nista Andrea Mascagni che 
invita il governo ad esamina
re l'opportunità di trasforma
re in scuole dei Conservatori 
altri corsi straordinari come, 
ad esempio, il sassofono. 

Paul Vecchiali, il regista corso autore di «Oltre le scale» 

«Odio i registi proustiani» 
Paul Vecchiali non sarà 

mal un regista famoso. No
nostante 11 buon successo ot
tenuto (anche in Italia) con 
CorjH» a cuore, questo france
se clnquantaquattrennc è 
uno che prende il pubblico 
per il bavero e gli sottrae tut
te le certezze. Anche 11 recen
te Olire le scale, presentato 
alla Mostra del cinema di 
Sanremo, dice parole tutt'al-
tro che consuete sulla Fran
cia degli anni 40, su Petain, 
De Gaulle e il collaborazioni
smo. Ma siccome, fino a pro
va contraria, nel cinema ser
vono anche e soprattutto «a-
gitatori culturali» come lui, 
diamogli la parola. 

— «Oltre le scale» è dedica
to alla memoria di tua madre. 
Come si e sviluppato il pro
getto del film? 

•Poco dopo l'uscita di Cor
po a cuore trascorsi una sera
ta insieme a mia madre, a 
cui ero molto affezionato. 
Lei, che solitamente era mol
to allegra, quella sera era tri
ste e mi disse una frase che 
mi colpì come una frustata: 
"Credo di averti deluso". Ca
pii subito che dovero fare un 
film che dimostrasse 11 con

trario, ed è nato Oltre le scale. 
È stato un progetto laborio
so, 11 film più faticoso che ho 
fatto; ma ho avuto la fortu
na, nel frattempo, di girare 
anche C'est la vie che ho 
scritto in un giorno, sceneg
giato In tre, girato in quattro 
e montato in uno! Una specie 
di immersione che mi ha di
sintossicato e che mi ha dato 
la forza di andare avanti.. 

— Quanto c'è, nel film, di 
autobiografico? 

«E un film biografico, non 
autobiografico. E la vita di 
mia madre, a parte qualche 
particolare. Durante la guer
ra, mio padre collaboro ef
fettivamente al governo di 
Petain: non venne assassina
to come accade nel film, ma 
subì un linciaggio morale 
tremendo. E mia madre ab
bandonò Tolone dopo la 
guerra e vi ritornò solo dopo 
molti anni. Purtroppo non 
ha mai visto il film perché è 
morta durante le riprese». 

— Qual e il punto di vista 
politico del film? 

•La volontà ideologica del 
film era di calarsi nella bio
grafia esprimendo il punto 
di vista dell'epoca. E mia 
madre mi ha spiegato che, 

allora, la collaborazione e la 
Resistenza non erano, nel 
suo ambiente sociale, distin
te: come dice il personaggio 
di Danielle Darrieux nel 
film, non è giusto abbando
nare le cose che si conoscono 
per un'ideologia astratta. 
Ma a questo, naturalmente, 
si aggiunge la coscienza del
la limitazione dell'azione. 
Non è un film politico, ma 
sulla politica. E la lezione fi
nale è che mia madre era de
lusa dal non aver capito le 
cose mentre avvenivano, ma 
era anche cosciente che, ca
pendole, si sarebbe compor
tata nello stesso modo». 

— .'Oltre le scale» sembra 
anche un film proustiano... 

•Proust si affonda nel pas
sato attraverso una sensa
zione, parte dalla propria 
soggettività per arrivare a 
definire un ambiente. Io, in 
un certo senso, ho messo in 
scena Danielle Darrieux che 
applica il principio di 
Proust-. 

— Sappiamo che avevi in 
programma un film dalla 
•Recherche». 

•Ci ho pensato per anni, 
ma ora l'ho abbandonato 

perché sono troppo realista. 
Volevo fare un film che non 
uscisse mal dalla camera di 
Proust, e in cui i vari perso
naggi comparissero in mi
niatura, sul cuscino, o sulla 
scrivania... e con aperture 
improvvise in cui la camera 
si allargasse fino a diventare 
la spiaggia di Balbec, o il pa
lazzo dei Guermantes. Vedi, 
si pensa sempre a Proust co
me a un pittore di ambienti, 
e alla Recherche come a un 
grande affresco storico; ma 
la Recherche è prima di tutto 
la storia di una vocazione 
letteraria, un grande testo 
teorico sulla letteratura, e 
quindi l'importante non è 
raccontare la vita di Proust, 
ma mostrare Proust al lavo
ro». 

— Hai visto il film di 
Schlòndorff, «Un amore di 
Swann»? 

«L'ho visto e l'ho trovato 
un insulto. A Proust avevano 
pensato anche Visconti e Lo-
sey che se non altro avrebbe
ro fatto un grande film illu
strativo; a Schlòndorff non è 
riuscito nemmeno quello. 
Pensare di estrapolare il ca
pitolo su Swann dal corpo 

Il coreografo 
Amedeo 
Amodio 

Danza — -i A R. Emilia uno spettacolo per le giovani 
promesse uscite dal primo corso di perfezionamento 

Ballando ballando 
saranno famosi 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Non c'è 
teatro in Italia più affezionato 
alle feste di danza del .Munici
pale di Reggio Emilia Spenta
si da poco l'eco della festa per 
la pubblicano".? del Sepr.o del 
eoreodramma, un bel libro sul 
grande coreografo preromanti
co Saltatore Vigano, ecco che t 
riflettori si sono accesi di nuo-
io Si festeggiano questa volta 
i gioiam uscenti da! Primo 
Corso Nazionale di Perfezio
namento al Balletto. Una ven
tina di ballerini in erba che per 
cinque mesi hanno seguito, 
grazie ad una borsa di studio, 
le intense lezioni pratiche e 
teoriche di questo lungo stage-
pilota voluto dal Teatro reg
giano e sovienzior.ato dalla 
CEE ccn la bella somma di 500 
milioni. 

Ci SI augura rhe l'importan
te iniziatila prosegua, con più 
aperture e più coraggio, anche 

nei prossimi anni perché ha 
già dato qualche frutto In sce
na i giovanissimi danzatori 
mostrano una certa disciplina: 
qualcuno ha ptrsonalità suffi
ciente per diventare famoso 
Ma i o detto che il programma 
scelto per il loro debutto. Noz
ze d'Aurora liberamente tratto 
dalla Beila Addormentata di 
Ciaikovski-Petipa non è certo 
il più adatto alle loro possibili
tà È un balletto composto da 
Amedeo Amodio un paio di an
ni fa ed entrato nel repertorio 
dell'Aterballetto; a suo tempo 
si disse della sua inutilità e del 
cattivo gusto nella scelta stri
dente dei suoi costumi moder
nissimi e superclassici. unici e-
tementi colorati in un palco
scenico volutamente spoglio. 
Non ci torniamo sopra se non 
per appuntare che se l'intento 
del coreografo, già allora, era 
mettere in risalto la costruzio
ne coreografica nuda e cruda 

del grande tiranno del balletto 
tardo-romantico, Manu* Pcti-
pà, è tanto più chiaro oggi co
me questa intenzione non pos
sa essere debitamente rispet
tata se non da abili profrssio-
nisti, da corpi danzanti in gra
do di sostenere la difficile 'nu
dità- della scena. 

Solo son alando su questo 
macroscopico dettaglio è pos
sibile intraivedcre te grazie di 
Claudia Ciocchi, una bella Fa
ta dei Lillà, della bionda Anto
nella Ghcno, della brillante E-
lena Valle e della misteriosa 
fluttuante Roberta Nuvolone. 
Tra i maschietti si distinguono 
Giorgio Mancini, Giuseppe 
Calanni, mentre Eugenio Bu
ratti, già vincitore di uno degli 
importanti Premi Intemazio
nali di Losanna delude perché 
tecnicamente sporco e male 
impostato nonostante l'ener
gia e l'impeto dei salti Buratti, 
come molti altri gioì ani,' si 

confonde. Crede che saltare al
to sia tutto per l'aggressiva 
danza maschile che va di moda 
oggi. Invece, ci vote perfezione, 
bisogna mitigare l'irruenza con 
la grazia come fanno ormai 
molto bene i professionisti che 
formano il nucleo maschile del
l'Aterballctto Pensiamo ad A-
tessandro Molin, a Marc Re-
nouard, ma anche a Mauro fìi-
gonzetti e Guido Pistoni la cui 
conoscenza tecnica diventa, 
spettacolo dopo spettacolo, sa
pienza del corpo e del suo rap
porto con lo spazio 

Questi danzatori si rivedono 
sempre con piacere insieme al
le duttili interpreti femminili 
dcll'Ater nella magistrale co
reografia Mythical Hunters 
scelta per fare da intermezzo 
tra il debutto dei giovani del 
Corso di Perfezionamento e il 
debutto di una nuova creazio
ne di Amedeo Amodio, Nottur
ni destinata alle tournée csti-
i e. Mythical Hunters si rivela, 
ancora una volta però, il pezzo 
forte del programma perla sua 
coerenza linguistica, per lo 
spessore concettuale, per la 
concretezza nel tratteggio di 
una mitica era di cacciatori 
primordiali che asciugano nel 
rito ogni evento della vita: la 
nascita, l'amore, la rivalità tra 
i contendenti di un'unica don
na ed ancora la nascita, l'amo
re, il gioco in una forma circo
lare. con un gesto che è insieme 
stilizzato e gonfio di significati 
ancestrali. L'autore Glcn Tcte-
ly è un talento che ha molte 
cose da dire usando il difficile 
linguaggio della danza. Ame
deo Amodio no. Egli vagola pe
rennemente confuso nei mean
dri di un'ispirazione che non si 
concretizza mai. sia che si trat
ti di compiere un viaggio a 
Manhattan sulle ali (quanto i-
nopportune) della Psiche di A-
pulcio. sia che si immerga nei 
meandri spettrali e misteriosi 
della magnifica musica Notti 
nei giardini di Spagna di Ma
nuel de Falla. 

Di questa partitura densa
mente spagnola e straordina
riamente impressionista (de 
Falla la compose in un lungo 
lasso di tempo, tempo di ami
cizia con Claude Debussy), A-
modio fa un noioso e spropor
zionato tappeto per l'esibizio
ne di cinque coppie che non 
raccontano nullo, che noi sono 
tratteggiate nelle loro persona
lità, che semplicemente si per
dono nella retorica di passi co
reografici riempitili. 

Non tasta esordire in un i-
nopportuno flamenco su chi
tarra come fa il coreografo in 
persona, per dare l'idea che as
sisteremo alle sue impressioni 
dalla Spagna. Il succo non ia 
proclamato nelle intenzioni, 
ma nei fatti. Qui, nonostante 
la raffinatezza dei costumi, la 
bellezza delle luci calde, dram
matiche proprio spagnole di 
Claude Ttssier, gli unici fatti 
sono l'omicidio della musica 
(Amodio è un coreografo amu
sicale) e la dichiarazione di un 
ennesimo vuoto di idee. Vuoto 
di cut all'Aterballetto dovran
no tenere conto, prima o poi. 

Marinella Guatterini 

della Rechirche è una follia. 
L'unica cosa proustiana del 
film è l'interpretazione di A-
lain Delon nel ruolo del ba
rone di Charlus, ma questo, 
purtroppo, si capisce solo co
noscendo la vita privata di 
Delon 

— Quali sono i cineasti 
che ami, e a cui si può ricolle
gare ..Oltre le scale-? 

•Una volta ho detto che Ol
tre le scale era come Hiroshi
ma mon amour senza la sce
neggiatura di Marguerite 
Duras. Amo molto alcune 
cose di Resnais, penso che 
Hiroshima e Muuel s iano 
molto presenti in Oh re le sca
le. Ma lo stile, con tutte quel
le gru. con quel gusto sen
suale dei movimenti di mac
china, viene tutto da Ophuls, 
un cineasta per cui vado paz
zo». 

— Quando si parla di te si 
dice «Vecchiali. l'unico gran
de regista corso»... 

«Che insulto! Scherzi a 
parte, sono davvero corso, 
perché sono nato ad Ajaccio 
a 50 metri dalla casa natale 
di Napoleone, ma non sono 
l'unico, perché anche Jose 
Giovanni è nato in Corsica. 

A mio parere, il mio cinema 
riflette le mie origini: ho un 
mentalità mediterranea e 
"insulare", ed è tipico dei 
corsi mescolare la tragedia e 
l'umorismo». 

— Ultima domanda. «Ol
tre le scale» sembra anche 
una dichiarazione d'amore a 
Danielle Darrieux... 

«Sono follemente innamo
rato di Danielle Darrieux da 
quando avevo dieci anni e 
sognavo da sempre di fare 
un film con lei. In camera 
mia, da ragazzo, avevo quat
tro poster enormi di Madame 
d'O di OphUIs. È un'attrice 
immensa che tra i 17 e i 20 
anni era la diva più famosa 
del mondo, ma che in seguito 
ha avuto molti guai familia
ri e oggi, a più di sessanta 
anni, e costretta a lavorare 
per vivere; un giorno le ho 
mostrato uno dei miei cimeli 
più preziosi, una foto di 
Mayerlmclc di Litvak, forse il 
film che ha veramente deci
so il mio futuro di cineasta. 
Lei l'ha guardata e mi ha 
detto: "Però, è proprio vero 
che ero bella!"». 

Alberto Crespi 

Goffredo Petrassi 

MILANO — Festeggiato nel pomeriggio dai 
musicisti milanesi all'Hotel de la Ville e in 
serata dal pubblico dell'Angelicum, dopo il 
concerto di musiche sue, Goffredo Petrassi 
non dimostra affatto gli 80 anni che sta per 
compiere. II 17 luglio, per l'esattezza. Non li 
dimostra nel fisico e tantomeno nella sua ar
te che, da mezzo secolo, si sviluppa seguendo 
e anticipando le vie maestre del"nostro tem
po. Senza mal sfoggiare i panni vistosi dell'a
vanguardia, Petrassi, unendo la sensibilità 
alla ricerca, giunge infallibile all'appunta
mento. 

Il panorama nella sua opera, in continua 
trasformazione dagli anni lontani delle espe
rienze «neo classiche» ad oggi, richiederebbe 
ben di più di un unico concerto. Perciò il 
programma dell'Angelicum si è fermato, con 
intelligenza, su un periodo fondamentale: il 
quinquennio 1948-53 cui le Due liriche di Saf
fi} (del 1941) facevano da significativa intro
duzione. In queste pagine vocali, Intonate 
con la consueta finezza da Liliana Poli, tro
viamo le ultime vestigia del «cantare seicen
tesco all'italiana» e recitato da Malipiero e da 
Casella. ì maestri della precedente genera
zione. Il cammino di Petrassi sta già diver
gendo e la progressiva rottura avviene nel 
periodo che si apre nel '48 con la Sonata da 
Camera pt'r c/aricembaio e 10 strumenti, ma 
segue nel '51 col massiccio Secondo Concerto 
e culmina con la La Recréation Concertante 
(terzo concenti) nel '56; tre pagine profonda
mente e non casualmente diverse: nella leg-

Il concerto À Milano 
festeggiato il musicista 

Petrassi, 
80 anni 
ma non 

li dimostra 
gerezza della sonata, dove il suono del clavi
cembalo è avvolto dalla ragnatela degli altri 
strumenti, si sperde l'ultima eco-arcaica. Co
mincia, come fu acutamente rilevato, quella 
corrosione del linguaggio tradizionale e ren
de sempre più sfuggenti la melodia e l'armo
nia. La forma diviene più elusiva anche se 
non smarrisce mai l'aggancio con la ragione 
estetica. 

Nello scontro tra costruzione e rottura 11 
Secondo Concerto rappresenta il momento 
più sofferto: addirittura drammatico nella 
interna contraddizione tra la struttura mas
siccia e la violenza lacerante che aggredisce 
la struttura stessa. Poi, con il Terzo Concerto, 
sotto la doppia insegna della «ricreazione» 
(intesa come divertimento e come seconda 
creazione) 11 contrasto si ricompone nella fio
ritura di una invenzione scintillante ed e-
strosamente spregiudicata: un autentico 
fuoco d'artificio in cui la tradizione finisce di 
bruciare gioiosamente. La via del futuro è 
ormai aperta e Petrassi la percorre nel suc
cessivo trentennio fino ai nostri giorni. 

Scelto, come dicevamo, con intelligenza, 11 
programma è stato eseguito con ammirevole 
impegno dall'orchestra dell'Angelicum che, 
sotto la guida di Vittorio Parisi, ha superato 
se stessa assieme alla clavicembalista Emilia 
Fadini e a Liliana Poli. Tutti festeggiati con 
un caldo compiacimento dal pubblico, cui si 
è unito Io stesso Petrassi, festeggiato a sua 
volta con affettuosa ammirazione. 

Rubens Tedeschi 

sa-

ilibri 
a casa 

portati 
tua. 

Finalmente un'opera storica che appassiona i lettori italiani 
STORIA D'ITALIA DI MONTANELLI 

Montanelli ha inventato un nuovo modo di 
raccontare la stona del nostro Paese: dalla nascita 
di Roma ai nostri giorni. Montanelli narra vicende 
importanti e fatti quotidiani con il tono piacevole e 
brillante, immediatamente comprensibile, che 
caratterizza i corsivi del celebre giornalista. 
La stona esce cosi dalia sua sfera di cristallo per 
diventare un appassionante scenario in cui si 
muovono uomini VIVI, e i fatti de! passato 
diventano materia di attualissimo 
reportage. 
Cosi la storia è entrata finalmente a far 
parte delle letture degli italiani: 
una stona controcorrente, in cui i fatti 
politici e mihtan non campeggiano in 
primo piano, ma fanno da sfondo 
agli indimenticabili ritratti. 

montanelliam. agli spaccati di vita quotidiana, ven 
"servizi speciali" che fotografano il modo di vivere 

nelle vane epoche. 
Eccezionale e spesso inedita la documentazione 

iconografica, che illustra con migliaia di splendide 
foto a colon tutti gli aspetti della vita italiana 

attraverso i secoli. 
Un'opera senza precedenti per leggere duemila 

anni di storia "tutti d'un fiato". 

8 volumi rilegati in tela con 
impressioni in oro e pastello ^ 
3.840 pagine yf 
5.000 illustrazioni .,<* 
a colori .(foto, tavole, 
cartine). 

U 
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RIZZOLI IN CASA 
GRANDI OPERE ft SIMPATIA 
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Con un mese d'anticipo sui tempi previsti 

ro riaperto da ieri 
Ora è luminoso e sicuro 
Alle 13 di ieri la cerimonia ufficiale con il sindaco Vetere, ma la gente l'aveva inaugurato 
già domenica - Resine epossidiche contro le infiltrazioni d'acqua - Luci centrali al sodio 

L'inaugurazione del traforo, con il sindaco Vetere 

•Che peccato che a noi pedoni l'abbiano 
lasciato solo un quarto d'ora. Il tempo dell' 
inaugurazione e via, il Traforo è tornato 
alle macchine. K il commento di uno dei 
tanti curiosi che ieri mattina non hanno 
voluto mancare l'appuntamento con la vec
chia «allena di via Nazionale tutta rinno
vata. L'inaugurazione ufficiale (con un me
se d'anticipo rispetto al calendario dei la
vori) è avvenuta ieri all'una precisa, con il 
sindaco, l'assessore al traffico Giulio Ben-
cini e all'edilìzia economica Leonardo Gat
to. 

Ma pia da domenica decine di romani 
hanno voluto dare un'occhiata a questo 
Traforo candido, insolitamente pulito e 
senza traccia di ossidi di azoto e di carbo-
nio; e dopo aver trovato un'apertura hanno 
trasformato ì 3."i0 metri della galleria in u-
n'inedita passeggiata domenicale sotto una 
illuminazione al sodio che sostituisce le 
vecchie lampade. Ieri, invece, dietro al sin
daco e ai tecnici che hanno curato le opere. 
era pronto a partire un gruppetto di cicli
sti: sono stati loro, seguiti da qualche taxi i 
primi a percorrere il tunnel «su ruote» dopo 
undici mesi di lavori. Insomma più che ad 
una cerimonia ufficiale quella di ieri matti
na assomigliava ad una grande festa, con 

tanto di pubblico a salutare i passanti. Se
gno che i romani a questa galleria ne bella 
né antica sono proprio affezionati. 

Ieri mattina, tra la gente che circondava 
il sindaco e gli assessori.c'era chi rammen
tava i tempi della guerra quando la gente vi 
trovò rifugio durante i bombardamenti. E 
c'era chi ricordava un appuntamento più 
recente e per niente doloroso: la festa di 
Capodanno di due anni fa. Ma a parte l'en
tusiasmo per questo pezzetto di citta ritro
vato, quella di ieri, come ha ricordato il 
sindaco è una delle prime tessere del gran
de «mosaico trasporti, a cui sta lavorando 
la giunta. L'importanza di questo passag
gio sarà ancora più evidente tra qualche 
mese quando dovrà essere chiusa al traffico 
via del Corso per rifare l'intera rete fo
gnante. 

Il traforo di via Nazionale venne chiuso 
nel maggio scordo per via di infiltrazioni 
d'acqua che stavano lentamente staccando 
le Iwlle maioliche Richard Ginori di cui era 
rivestito (ne è rimasta una striscia dalla 
parte di largo Tritone) e rendendo precaria 
la stessa struttura della galleria. I restauri 
(che sono costati un miliardo e 800 milioni) 
sono stati una sorta di ricostruzione nasco
sta. Nella volta lesionata sono state fatte 

iniezioni di resine epossidiche per renderla 
impermeabile all'acqua che viene dai giar
dini del Quirinale. L'intonaco pure è stato 
impermeabilizzato, e il rivestimento di re
sine e fibre di vetro è stato re>o inattaccabi
le dagli agenti chimici. Infine per consenti
re una pulizia rapida (con semplici spruzzi 
d'acqua) il tutto è stato ricoperto da pan
nelli speciali. Nel sottosuolo sono già pron
te le tubature per installare — se ce ne 
fosse la necessita — un impianto di area-
zione, ma già da ora è stato piazzato un 
rilevatore di atmosfera in grado di segnala
re il tasso d'inquinamento. La galleria è in 
leggera pendenza ed è probabile che il Rus
so d'aria sia in grado di consentire un ri
cambio sufficiente. La corsia preferenziale 
per i bus è già disegnata. 

Al termine della manifestazione il sinda
co Vetere ha ricordato anche le altre opere 
viarie che stanno per essere inaugurate: il 
completamento tra la Magbana e la Cristo
foro Colombo (i primi di maggio), il caval
cavia tra il quadrifoglio e via dei Prati Fi
scali (a giugno), il viadotto di via Cilicia 
(tra un anno) mentre per terminare la tan
genziale est manca ormai poco più di un 
chilometro. 

Carla Cheio 

Rieti: migliorano le condizioni 
del giovane missino aggredito 

Gian Luigi Coppo, il giovane di destra che sabato mattina 
era stato aggredito mentre distribuiva volantini del Msi da
vanti all'istituto agrario di Rieti, sta meglio. La sua prognosi 
è ancora riservata, ma l'operazione alla testa, cui era stato 
sottoposto per rimuovere un ematoma, è andata bene. I me
dici del San Filippo N'eri, dove il giovane era stato ricoverato 
per l'intervento, sperano di potere sciogliere la riserva entro 
breve tempo. Il grave episodio è accaduto verso le 8,30 di 
sabato mattina. Gian Luigi Coppo, 20 anni, stava distribuen
do un volantino del Msi davanti all'istituto agrario, a Rieti, a 
pochi metri dalla Questura. Improvvisamente un giovane gli 
si è avvicinato e lo ha colpito alla testa, poi si è dileguato. 
Luigi Coppo prima è stato portato all'ospedale di Rieti, quin
di successivamente trasferito al «San Filippo Neri» di Roma. 

Rapina al furgone blindato: 
arrestate le 2 guardie giurate 

Un ordine di cattura è stato emesso contro le due guardie 
giurate della «Mondialpol» accusate di complicità nella rapi
na dell'8 aprile contro un furgone blindato che trasportava 
gli incassi dei caselli autostradali. Giovanni Dorascenzi. di 43 
anni, ed Enzo Petrlcca, di 32. erano già stati fermati in segui
to alle indagini disposte dal magistrato Luciano Infelisi. La 
rapina fruttò ai malviventi ottocento milioni di lire; ma du
rante la fuga i banditi furono costretti ad abbandonare uno 
dei sacchi pieni di banconote per un valore di settecento 
milioni. La rapina fu fatta al casello Roma-Nord alle cinque 
della mattina dcll'8 aprile, da banditi mascherati che poi 
fuggirono su un'auto. La vettura fu intercettata dalla polizia, 
cosicché 1 malviventi furono costretti ad abbandonare la 
maggior parte del bottino. 

Tar: accolto ricorso per 
la «270» dei docenti precari 

I docenti precari che hanno superato con riserva gli esami 
di abilitazione potranno presentare entro maggio la doman
da di supplenza per gli anni scolastici 84/86.1 Tar della To
scana e del Lazio hanno così dato ragione a quei docenti che 
avevano presentato ricorso contro una circolare ministeriale 
del 1983 con la quale si vietava ai sovrintendenti scolastici 
regionali di rilasciare il certificato provvisorio di abilitazione 
a migliaia di candidati ammessi agli esami con riserva per 
mancanza di requisiti. Le circolari saranno quindi ritirate su 
tutto il territorio nazionale. La controversia era stata avviata 
su ricorso di alcuni insegnanti precari — assistiti dagli avvo
cati Carlo Rienzi, Paolo Sanchini e Antonio Peraino — che si 
erano visti esclusi dai benefici della legge «270» sulla sistema
zione dei precari. 

Pertini riceve il presidente 
del Consiglio regionale 

II presidente della Repubblica Sandro Pertini ha ricevuto 
ieri pomeriggio il presidente del consiglio regionale del Lazio 
Girolamo Mechelli, i capigruppo consigliari e i membri della 
commissione di indagine sulla criminalità organizzata e sul 
traffico di droga. Durante l'incontro Mechelli ha presentato 
ufficialmente la conferenza sul tema: «Stato, Regione, enti 
locali: una strategia unitaria per gli anni 80 centro la crimi
nalità e la droga», promossa dalla Regione per il 22, 23 e 24 
maggio. Mechelli ha anche rivolto a Pertini l'invito a presen
ziare ai lavori, cui ha concesso il suo alto patrocinio. 15 conve
gno ha lo scopo, ha dichiarato Mechelli, di indicare le possibi
li iniziative che, nel rispetto dei ruoli istituzionali, il Consi
glio regionale potrà adottare contro la criminalità e la diffu-

j sione della droga». 

Erano in fila con la sir 
Scoperto in una casa a Prìmavalle 
self-service per tossicodipendenti 

Arrestato Angelo Tentella, 29 anni - Trovate nella sua abitazione dosi di eroina - Denunciata la moglie 

Era una specie di self-ser
vice della droga, a «condu
zione familiare-, dove i tossi
codipendenti andavano per 
iniettarsi dosi già confezio
nate di eroina. La polizia lo 
ha scoperto domenica matti
na, facendo irruzione in un' 
abitazione di Prìmavalle, do
ve ha arrestato Angelo Ten
tella, un giovane di 29 anni, 
che gestiva una bisca clan
destina nel quartiere. È stato 
bloccato mentre usciva dalla 
propria abitazione in com
pagnia di un tossicodipen
dente. Alla vista degli agenti 
Angelo Tentella ha imme
diatamente gridato alla mo
glie Iolanda di 31 anni: -Aiu
to c'è la polizia-. Gli agenti 
hanno subito fatto irruzione 
nella casa del Tentella e han
no trovato sul tavolo della 

cucina numerose siringhe 
già pronte, 15 dosi di eroina e 
4 flaconi di metadone. Intor
no al tavolo c'erano 4 tossi
codipendenti in attesa di i-
niettarsi la droga e la moglie 
di Tentella, Jolanda Barbuz-
za. 

Era lei con tutta probabili
tà a .preparare» le siringhe. 
Ora è stata denunciata a pie
de libero perché è madre di 
tre bambini — di tre, sei e 
otto anni — che erano in ca
sa anche loro quando la poli
zia ha fatto irruzione. 

Angelo Tentella, anche lui 
tossicomane, è finito in car
cere con l'accusa di spaccio 
continuato ed aggravato e a-
gevolazione dolosa all'uso di 
droga. Nel calzini nasconde
va 10 dosi di eroina, mentre 
nella tasca della giacca sono 

state trovate alcune siringhe 
sporche di sangue. 

Il giovane era stato ferma
to il 22 gennaio scorso nell' 
ambito delle indagini sulla 
morte di Marco Giacchini, 
avvenuta due giorni prima 
nell'ospedale S. Filippo Neri, 
dove il tossicodipendente era 
ricoverato per disintossicar
si dalla droga. Mentre la ma
dre si trovava in corsia lo 
spacciatore sì era presentato 
al giovane offrendogli una 
fiala di eroina. Marco Giac
chini morì per overdose. Non 
fu difficile per la polizia risa
lire, attraverso il racconto e 
le descrizioni fatte dalla ma
dre, alla rete di commercian
ti di droga. Le indagini por
tarono all'identificazione di 
altre 12 persone sospettate di 

vendere dosi di eroina negli 
ospedali ai tossicodipendenti 
ricoverati. Tra questi, ap
punto, c'era anche Angelo 
Tentella, che però dopo tre 
giorni venne messo in libertà 
provvisoria, 

La polizia nella sua abita
zione trovò alcune dosi di e-
roina. Tentella, in seguito a 
quella perquisizione cambiò 
casa e si trasferì in via Pietro 
Bembo, al lotto n. 9. Sulle sue 
tracce gli agenti ritornarono 
dopo una settimana, in se
guito ad un ordine di carce
razione spiccato nei suoi 
confronti dalla Procura del
la Repubblica di Roma. Il 
giovane era accusato di aver 
compiuto numerosi furti. 
Poi, l'altro ieri, l'arresto con 
un'ulteriore grave accusa. 

Quella di aver allestito insie
me alla moglie Jolanda nella 
sua abitazione un vero e pro
prio self-service della droga. 

Le indagini proseguono 
per verificare se Angelo Ten
tella e la moglie per questa 
loro attività si avvalessero 
del contributo di altre perso
ne. L'arresto di Angelo Ten
tella e gli interrogatori ai 
quali il giovane verrà sotto
posto saranno anche un'al
tra occasione per continuare 
le indagini sulla morte di 
Marco Giacchini all'ospeda
le S. Filippo Neri. Tutte le 
persone — tranne una — che 
vennero fermate in seguito a 
quel tragico episodio venne
ro rilasciate o messe in liber
tà provvisoria. 

Paola Sacchi 

Concluso il dibattito. Stasera il consiglio comunale vota il documento finanziario 

Gli umori dei partiti di maggioranza sui conti dell'amministrazione capitolina e sul futuro della giunta di 
sinistra - I socialisti, un po' incerti, dicono di voler rilanciare il governo di Roma - Il capogruppo Pei Piero 
Salvagni: «Lavorare per attuare il programma» - La Democrazia cristiana, senza idee, accusa e critica 

Questo bilancio è un segno 
di freschezza politica, perché 
contiene scelte precise...-. 
• Macché, è solo un insieme 
di cifre, senza programmi né 
idee...-. Il confronto tra mag
gioranza e opposizione, sull' 
atto politico-programmatico 
più significativo del Campi
doglio. si è mosso su questi 
due binari. Con sfumature, 
aggiustamenti e accentua
zioni, naturali, da una parte 
e dall'altra In cinque giorni 
di dibattito i conti presentati 
dall'assessore Falomi a no
me della giunta sono stati 
sezionati e guardati attenta
mente al microscopio. Ma 
non solo. Quelle cifre hanno 
offerto anche lo spunto per 
controllare lo -stato di salu
te» della giunta di sinistra, 
per tastare il polso alla mag
gioranza che governa in 
Campidoglio. Quindi — se è 
permesso usare una parola 
che suscita spesso tante po
lemiche — si è trattato di 
una verifica politica impor
tante. 

Il risultato è che il giudizio 
dei partiti della maggioran
za sul bilancio è nettamente 
positivo. E quindi anche 
quello sulla giunta. Dice Lu
dovico Gatto, assessore re
pubblicano: -Per noi è un bi
lancio buono, che privilegia i 
settori fondamentali della 
vita cittadina. La casa, i ser
vizi, le grandi opere, il traffi
co sono i problemi più grossi 
di Roma. Questo bilancio se 
ne fa carico completamente, 
proseguendo nell'opera di ri
sanamento e di programma
zione. Lo stato della maggio
ranza? Beh, direi né forte, né 
debole. Ci sono alcune diffi
coltà, ma nel complesso ci 
siamo trovati, abbiamo lavo
rato. Ora bisogna farlo di 
più, attuando il program
ma...» 

Anche in casa socialdemo
cratica le scelte compiute nel 
bilancio vengono considera
te positive. Con un'unica 
sfumatura critica: -Togliere 

risorse ai comparti dell'effi
mero — dice il capogruppo 
Oscar Tortosa — per poten
ziare settori più importanti 
come la sanità, il traffico, il 
terziario: questo chiediamo 
alla giunta-. 

Un clima di indecisione si 
coglie invece tra i socialisti. 
Non tanto sul bilancio in sé. 
su cui hanno annunciato il 
loro voto favorevole. Quanto 
sul futuro delal giunta. Il Psi 
continua a guadare le -cose 
romane- con un occhio pe
rennemente rivolto al lavoro 
della -prima presidenza del 
consiglio socialista-. E quin
di è sempre sul chi va là. Non 
a caso alcuni si sono risentiti 
(un po' troppo, a dir la verità) 
per l'intervento alla Camera 
dell'assessore Nicolini. Il 
quale, citando un dramma di 
Witkiewicz ha raccontato le 
disavventure del protagoni

sta, Ciccino Craxic. Il consi
gliere socialista De Felice s' 
infuria e dice che «Nicohni 
deve smetterla dì fare il Pie
rino» e che -se lo scontro po
litico prosegue cosi potrebbe 
anche non aver più ragione 
di estere un sindaco comuni
sta a Roma». 

Più sfumato però il tono 
delle parole del capogruppo, 
Natalini. «Vogliamo lavorare 
— dice — per un governo cit
tadino che sia in grado di 
modernizzare e rendere ve
ramente Roma una città in
ternazionale. E il voto al bi
lancio è un nostro atto dì fi
ducia verso questa giunta, 
un voto di chi auspica e vuo
le concorrere al suo rilan
cio—» 

Tutto bene, dunque? Cer
tamente no. Perche — dice 
ancora Natalini — il «rap
porto tra socialisti e comuni

sti è tossico». E per «purifi
carlo» bisogna che i comuni
sti la smettano di far l'oppo
sizione dura al governo Cra-
xi. 

Questo ragionamento non 
piace al Pdup. Lidia Mena-
pace parla di «omologazione 
degli schieramenti». «Gli at
teggiamenti di schieramento 
— dice — sono una sfiducia 
verso la ragione e impoveri
scono i dibattiti e le assem
blee». Per lei la linfa di una 
giunta di sinistra sta in un 
•confronto serio con la città, 
coi suoi bisogni». Ma intanto 
i socialisti, per bocca di San
tarelli, ex presidente della 
giunta regionale e ora sotto
segretario, hanno già chiesto 
un'altra verifica in Campi
doglio. «Non siamo disposti 
né a ricatti né a intimidazio
ni — dice Piero Salvagni, ca
pogruppo del Pe l . La verifi-

Ventisei «sì» e diciassette «no» 
al preventivo '84 della Provincia 

•Un voto che conferma e rafforza la validi
tà e l'operato della giunta di sinistra a Palaz
zo Valentini». Con queste parole il presidente 
dell'amministrazione provinciale Roberto 
Lovari ha annunciato, nella tarda serata di 
ieri, l'approvazione del bilancio di previsione 
per il 1984. A favore, dopo un dibattito lungo 
e molto articolato, si sono espressi 26 consi
glieri; 17 i contrari, nessun astenuto. A favo
re il Partito comunista, il PSI, il PSDI. il PRI. 
Contro, oltre alla Democrazia cristiana, han
no votato il Movimento sociale ed i rappre
sentanti del Partito liberale e dì Democrazia 
proletaria. 

Molta soddisfazione nell'aula del Consi
glio. Se ne è fatto interprete il vicepresidente 
Marroni: «È importante che un'amministra
zione dì sinistra — ha detto Marroni — sia 
riuscita a raccogliere la sfida che II governo 
ha lanciato agli enti locali con i tagli al bilan
cio. Siamo riusciti, con meno soldi, a mante

nere in piedi tutte le iniziative programmate 
e ad iscriverne in bilancio di nuove e qualifi
canti. Si è ridotta la spesa corrente — ha 
concluso — con un aumento della voce inve
stimenti che è giunta così a sfiorare i cento 
miliardi, un tetto mai raggiunto finora». 

Una grossa critica unanime va rilevata, in
fine, sull'atteggiamento che la Democrazia 
cristiana ha tenuto nel corso dell'intero di
battito sulla relazione dell'assessore al bilan
cio Marroni. «Un comportamento sterile — lo 
ha definito Lovari — che ha mostrato ancora 
una volta una DC arroccata sùll'opposiziore 
ideologica incapace di cogliere le novità pre
senti nella proposta della giunta». 

Un'opposizione che ha finito — ha detto il 
capogruppo comunista Sergio Micucci — per 
mostrare la validità del bilancio provinciale: 
non \>na critica — ha rilevato Micucci — è 
venuta ai punti fondamentali della relazione 
presentata dalla giunta. 

ca si fa sul bilancio e sull'at
tuazione del programma. 
Noi siamo per la stabilità, e 
se qualcuno ha in mente di 
logorare la giunta con una 
confittualità permanente se 
ne assumerà le responabili-
tà.„». Il bilancio — che è la 
verifica per eccellenza — per 
i comunisti è coerente con gli 
indirizzi di risanamento di 
questa giunta. «Ci sono due
mila miliardi di investimenti 
— aggiunge Salvagni — che 
servono per continuare nella 
politica di cambiamento. Bi
sogna lavorare, discutendo 
anche, per attuare il pro
gramma». 

Per l'opposizione, natural
mente, è tutto nero. Liberali, 
missini e democristiani dico
no, con accentuazioni diver
se, che il bilancio è solo 
un'«operazione ragionieristi
ca». Numeri senza idee. Il ca
pogruppo della De, Slarita 
va oltre: «Questo documento 
è il segno della stanchezza 
che c'è nell'amministrazio
ne. La maggioranza di sinsi-
tra si sta sfaldando e dimo
stra di non essere più in gra
do di governare la città». Ma. 
al di la delle parole, anche in 
questo caso lo scudocrociato 
ha perso un'occasione per 
fare il suo mestiere, dall'op
posizione. Solo una stanca e-
lencazione di critiche, ma al 
fondo l'assenza di un'idea su 
Roma su cui possa avvenire 
il confronto maggioranza-
opposizione. 

Questo il panorama politi
co in Campidoglio alla vigi
lia del voto sul bilancio. Ieri 
sera l'assessore Falomi, nel
la replica, ha risposto punto 
per punto alle critiche, ai 
suggerimenti, alle proposte, 
venuti dopo cinque giorni di 
dibattito e dopo due settima
ne di consultazione. Stasera 
il consiglio, col voto finale, 
darà il «via libera* alla giun
ta. Poi, non resterà altro che 
rimboccarsi le maniche. 

Pietro Spataro 

Tutti a «scuola» 
eli quello che la 
scuoia non ci dà 

II nuovo proretto di «educazione permanente» del Comune di 
Roma, recentemente approv sto all'unanimità d?l Consiglio comp
rale. è stato presentato ieri mattina, nel corso di una conferenza-
stampa in Campidoglio dal sindaco Uco Vetere e daU'a-ìsessore 
alle scuole Salvatore Malerba. Il progetto intende coinvolgere l'in
tera città su temi che tradizionalmente rcll-i scuola dell'obbligo 
non vengono trattati, utilizzando anche le strutture messe a dispo
sizione dalle scuole serali del Comune, dai laboratori artigiani. 
L'obiettilo è quello di stabilire un collegamento tra le iniziative 
the si intende attuare in queste sedi e la normale attività didattica 
delle scuole. 

Il Progetto educazione permanente pane dalla constatazione 
delle inadeguatezze avvertite dai cittadini e dalla società dell'at
tuale processo educativo istituzionalizzato. Il progetto, sul quale 
sin dai prossimi giorni verrà avviato un dibattito con i presidi, gli 
insegnanti, i genitori, gli studenti delle scuole romane, decollerà 
nell'ottobre prossimo. L'impegno del Comune è di avviare una 
serie di iniziative che vanno da quella denominata «educazione ai 
diritti dell'uomo» a «Roma insieme, (un impegno finalizzato alla 
nco>truzir,ne del tessuto culturale della metropoli) e ancora a 
•Dimensione informatica» a «Invito alla lettura, e alle attività 
artigianali di «Riscopriamo le mani-. 

In questi giorni l'assessorato alle scuole del Cornune spedire 
opuscoli, con 1 quali verrà illustrato il progetto, a tutti i distretti, 
alle circoscrizioni, agli enti culturali. L'obiettivo è quello di susci
tare un ampio dibattito allo scopo di raccogliere idee e suggeri
menti per la realizzazione dell'operazione «Educazione permanen
te» a Ruma. 

Uno studio della Provincia sull'agricoltura 

Da 15 anni Roma 
«mangia» tre 
ettari di terra 
ogni giorno 

Il rapporto tra città e campagna 
10 tavole che costituiscono 

una base per la progettazione 
delle imprese agricole 

Da una parte il mare, da 
quella opposta il confine 
montano con l'Abruzzo. E 
la provincia più vasta d'I
talia. Nel suo territorio le 
aree geografiche più di
sparate e 118 comuni, tra 
cui Roma, con i suoi tre 
milioni e passa di abitanti 
e un'estensione metropo

litana pari ai comprensori 
di Londra o Parigi. Con 
questi problemi deve fare i 
conti qualsiasi ammini
stratore che voglia pro
grammare lo sviluppo. Un 
primo passo importante 
per la conoscenza del ter
ritorio della provincia di 
Roma è stato portato a 

termine dall'Amministra
zione provinciale che ha 
affidato uno studio carto
grafico (il primo organico 
in materia) alla Coopera
tiva Unitaria di Progetta
zione. La «Cartografia te
matica del territorio, ca
ratteristiche e potenziali
tà agricole nella provincia 
di Roma» è stata presenta
ta ieri a Palazzo Valentini, 
alla presenza del vicepre
sidente Angiolo Marroni, 
dell'assessore all'agricol
tura Ferretti, del presi
dente dell'Istituto Placido 
Martini e Gennaro Lopez. 

È il primo tassello per P 
ambiziosa elaborazione di 
un piano organico della 
provincia — ha detto An
giolo Marroni —- Uno 
strumento che forniamo 
agli operatori agricoli, a-
gli amministratori per co
noscere le modificazioni 
del territorio in cui vivia
mo, i danni che stiamo 
producendo ed anche i ri
medi e gli accorgimenti 
che occorre adottare per 
riequilibrare il rapporto 
tra i centri abitati e le 
campagne circostanti». 

Un solo esempio può ba
stare a chiarire le preoc
cupazioni dell'assessore 
Marroni. Roma, con i suoi 
150.000 ettari, è un comu

ne agricolo enorme. Ma 
ormai il centro urbano ha 
raggiunto il 25% dell'e
stensione dell'intero terri
torio e «mangia» aree agri
cole: negli ultimi 15 anni 
ha fagocitato ben 2,74 et
tari di campagna al gior
no! E intanto nella fascia 
limitrofa alla città i feno
meni di abbandono dei 
campi sono sempre più 
frequenti e le aree incolte 
ammontano già a centi
naia di ettari. 

Ecco, le dieci carte rea
lizzate per la provincia (ed 
i relativi studi di prepara
zione) possono essere la 
base di partenza per ten
tare un riequilibrio tra lo 
sviluppo produttivo, quel
lo dei centri urbani, la ca
pacità occupazionale. Una 
indicazione di cui dovreb
be tenere conto innanzi
tutto ogni tentativo di pia
nificazione, in particolare 
quello di sviluppo cui la 
Regione dovrebbe coordi
nare piani regolatori e 
progetti di tutti i Comuni 
del Lazio, ma che ancora 
resta un libro dei sogni. 

Alcuni effetti sono im
mediatamente riscontra
bili attraverso gli studi 
presentati ieri. Ad esem
pio la tendenza sempre 
più accentuata all'urba

nizzazione intensiva nella 
pianura, sìa lungo il lito
rale (Pomezia, Valle del 
Tevere) che nei Castelli. 
Lo stesso fenomeno si può 
ritrovare — a volte in for
me molto distorte — nelle 
aree collinari, mentre au
mentano a dismisura le 
case sparse nelle campa
gne. 

Danni per l'agricoltura? 
Sicuramente ce ne sono 
stati — conclude lo studio 
della Provincia — anche 
se nell'ultimo decennio 
non si riscontrano scon
volgimenti nella qualità 
delle colture tali da mo
dificare gli assetti am
bientali. Alcune rilevazio
ni particolari, infine, pos
sono essere di aiuto im
mediato per la program
mazione delle colture e la 
difesa dell'ambiente. Co
me la carta con le valuta
zioni del rischio di grandi
ne o quella della propen
sione al dissesto idrogeo
logico (le zone più interes
sate risultano essere nella 
parte occidentale della 
provincia e nelle colline 
argillose a nord di Roma). 

Dalla ricerca è stato 
tratto un volume che ver
rà distribuito anche nelle 
scuole agrarie come mate
riale di studio. 



MARTEDÌ 
17 APRILE 1984 l ' U n i t à - ROMA-REGIONE 17 

L'agonia di un fiume e le imprevidenze della Regione 

pulire 

Il 5»acco può r iacquistare I colori della vita. 
Con ques ta aspirazione cent inaia di persone 
saba to sera si sono r iuni te a Ceccano, sulle 
sponde del fiume ciociaro, ormai consegnato 
ad u n a lenta agonia por Inquinamento . ! suoi 
colori, ora sono Innatural i e diversi, mutevoli 
a seconda degli acidi e delle sostanze scarica
te nelle acque: non somigliano alle t inte del 
fiume ai tempi In cui si poteva pescare anche 
a due passi dal paese. 

La storia del declino Inarrestabile del Sac
co l 'hanno ricordata il segretar io del PCI di 
Ceccano, il s indaco del paese e Giovanni Ber
linguer, nel suo Intervento conclusivo. È un" 
a l t ra a m a r a storia ventennale, fatta di indu
strializzazione selvaggia, di paesi cresciuti a 
d i smisura senza a lcun rispetto della n a t u r a e 
delle risorse ambiental i . Il Sacco a t t r aversa 
tu t t a la valle omonima , dove corre l 'auto
s t r ada del Sole; la sua sorgente è nella zona 
del Colli Albani. In provìncia di Roma, m a il 
suo corso si svolge quasi tu t to In provincia di 
Frosinone. 

I nuclei industrial i di Colleferro, Anagni , 
Ferent ino e Frosinone segnano le tappe del 
suo degrado inarrestabile. Q u a n d o a t t raver 
sa Ceccano, pun to In cui quasi r i s tagna, le 
sostanze chimiche e organiche h a n n o t ra 
sformato non solo i colori del l 'acqua, ma an 
che l 'ambiente intorno al lotto del fiume. La 
puzza insopportabile p rende al la gola, le 
sponde sono popolate da sciami di zanzare 
(•Culex pipiens.) le stesse che di solito abi ta
no nelle fogne ci t tadine: quando le acque so
no pulite, i pesci provvedono alla loro elimi-
niazione m a qui di pesci non c*è n e m m e n o 
più l 'ombra. 

Le indagini effettuate dal locale ufficio d'i
giene par lano chiaro: il carico organico è no
tevole, gli indici chimici d ' i nqu inamen to so
no abbondan temen te superiori ai limiti mas 
simi tollerati dalla legge, lo stesso vale per le 

concentrazioni bat teriologiche. II Sacco è po
co più di un to r ren te e le sue acque non rie
scono a di luire gli scarichi che sono pari in 
qualche pun to ad un terzo del suo volume. 
Nel nucleo indust r ia le di Frosinone c'è un 
depura to re ma è collegato solo a 29 fabbriche 
(su 59) e o l t re tu t to ha una sola fase di depu
razione, quella chimico-fisica; questo signifi
ca che non riesce ad evitare l ' inquinamento 
da sostanze organiche . Sono ann i che si par
la del comple tamento del l ' impianto di depu
razione. m a tu t to è r imas to al pun to di par
tenza. 

Pesanti le responsabil i tà della Regione: 
nel bilancio p lur iennale sono previsti 30 mi 
liardi per il d i s inqu inamen to del fiume, m a 
per ora questi sono solo numer i scritti su un 
foglio di ca r ta . Gli unici soidì (ben 1 mil iardo 
e 700 milioni) che la Regione ha t i rato fuori 
sono anda t i a finanziare uno s tudio di fatti
bilità della società Termomeccanica . Ma 
quest 'az ienda del g ruppo Efim non è specia
lizzata nel t r a t t a m e n t o delle acque. Berlin
guer ha ipotizzato due spiegazioni per ques ta 
• stranezza»: o è un fatto di grave s tupidi tà 
oppure si t r a t t a di i nqu inamen to di a l t ro ge
nere... 

Alla g iun ta regionale i comunis t i avevano 
chiesto 5 miliardi per gli interventi urgent i , 
m a il pen tapar t i to non ha voluto saperne . La 
Provincia di Fros inone ha s tanz ia to solo 200 
milioni, cioè a p p e n a 500.000 mila lire per o-
gni chi lometro, cifra che bas terà sì e no a 
fare i prelievi. Questi compor tamen t i scon
cer tant i non sono riusciti ancora a far cadere 
sot to il peso della sfiducia la mobili tazione, 
sopra t tu t to dei giovani, che con t inua da di
versi mesi. L'acqua, l 'aria, il verde non sono 
disponibili all ' infinito, con t inua re a d i s t rug
gerli significa compromet te re le possibilità 
di vita futura. 

Luciano Fontana 

Determinanti i netturbini romani 
per liberare Napoli dai rifiuti 

Il loro lavoro è s ta to ed è 
de te rminan te , e Napoli si av
via ad uscire dallo s ta to di 
grave emergenza . Le notizie 
sul pr imo giorno t rascorso 
dai sessan ta dipendent i della 
Nettezza u r b a n a del C o m u n e 
di Roma, nella c i t tà pa r t eno 
pea, sono tu t t e concordi: 
senza di loro la s i tuazione 
sarebbe precipi tata . I 20 ca
mion au tocompat t a to r i , con 
38 aut is t i , 3 officine mobili , 
un cent ro radio per gli Inter
venti urgent i , i diversi mec
canici, i caposquadra , si sono 
messi al l 'opera già domenica 
sera per r imuovere le 5 mi la 
tonnel la te di rifiuti che si so 
no accatas ta t i per le s t rade , 
in ' segu i to ad uno sciopero, 

o ra r ien t ra to , dei ne t turbini 
par tenopei . 

Nonos tan te la g i u n t a co
muna l e , d imiss ionar ia e t r a 
ba l lante , avesse lanciato ac 
corat i appelli , a n c h e all 'eser
cito, in a iu to dei napole tani 
sono corsi solo i d ipendent i 
del C o m u n e di R o m a i quali , 
coadiuvat i da i colleghi locali 
non si sono persi d ' an imo 
davan t i alle m o n t a g n e di ri
fiuti che cost i tuiscono un 
grave rischio per l 'igiene e la 
sa lu te pubblica. A d is tanza 
di 24 ore — garan t i scono i 
cronist i napole tani — già si 
vede il r i su l ta to evidente e 
d e t e m i n a n t e del loro lavoro. 
La ci t tà si s t a avviando a 
r i a s sumere u n volto «civile». 

La p e r m a n e n z a dei ne t tu rb i 
ni roman i , tu t tav ia , si p ro
t r a r r à anco ra per dicci gior
ni. 

La funzione pubbl ica 
CGIL di R o m a nel f ra t tem
po, sment i sce «nel modo più 
assoluto che il consenso da to 
al C o m u n e di R o m a per l ' in
vio di uomin i e mezzi sia in 
qua lche m o d o da collegare a 
scioperi selvaggi e non dei 
ne t turb in i napoletani . Si 
t r a t t a — è de t to in un c o m u 
nicato — di u n modesto con
t r ibu to e a n c h e di un a t t o di 
so l idar ie tà verso quei lavo
ra tor i che si ba t tono per la 
t ras formazione di certi ser
vizi essenziali». 

In piazza del Pantheon tra le centinaia di lavoratori che hanno brindato 

silenzio incr applauso 
La notizia 
ria - V 

izia mentre centinaia di persone si preparavano alia «veglia» - Una pioggia insistente non ha frenato l'entusiasmo per la vitto 
/arrivo di Berlinguer e Napolitano - Ma già si pensa a come affrontare il «secondo round» - A ruba il poster del 24 marzi già si pensa 
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Mentre ci si slava preparan
do alla .veglia» è arrivata la no
tizia: il decreto è caduto. Frano 
«la poco passate le lt',30 quan
do i compagni Cìofi, Picchetti. 
Spagnoli a.-sieme ad altri depu
tati comunisti hanno dato la 
buona notizia alle centinaia di 
lavori»ori che gremivano piaz
za del'Pantheun. Latente ,qua
si incredula che tutto si l'osse 
concluso con tanto anticipo, è 
rimasta silenziosa per qualche 
uittnio. poi è scattato l'applau
so. Haci e abbracci, resi più 
complicati dagli ombrelli aper
ti per difendersi da un pulvi
scolo d'acqua che. dopo una 
breve pausa, aveva ripreso a ca
dere. 

.Abbiamo vinto per abban
dono dell'avversario.: cosi com
mentava il compagno Santino 
Picchetti la decisione del go
verno di sospendere i lavori 
parlamentari dopo che era sta
ta votata la fiducia. Mentre sul 
palco lo stornellatore Alvaro A-

mici e gli attori del gruppo Tea
tro Essere .interpretavano, la 
gioia dei lavoratori presenti e di 
tutti quelli che nei posti di la
voro, nei quartieri, in questi 
due mesi hanno lottato a fondo 
per buttare giù l'arrogante 
provvedimento deciso dal go
verno. 

Alle 20 e qualche minuto il 
rito dello spumante. Quello al
legorico del bottiglione gigante 
dal quale con uno strappo è sta
to fatto saltare il tappo-decreto 
e quello .normale» con decine 
di bottiglie di vero spumante e 
centinaia di bicchieri con i qua
li si brindava al defunto decre
to. 

Quasi nello stesso istante in 
cui comincia il brindisi colletti
vo arrivano i compagni Enrico 
Berlinguer e Giorgio Napolita
no. li segretario del partito co
munista e il capogruppo del 
PCI alia Camera, accolti da un 
caloroso applauso, salgono sul 
palco. Berlinguer parla sotto 

una pioggia che si fa sempre 
più fitta. .Poche parole — dice 
Berlinguer — perché voi avete 
già capito. Ma le voglio ripetere 
per chi continua a far finta di 
non capire. La vittoria che ab
biamo conquistato non la si de
ve ai regolamenti parlamentari 
ma alla grande battaglia che i 
lavoratori hanno condotto du
rante tutti questi sassanta gior
ni, in sintonia con la lotta dura 
e tenace che il gruppo parla
mentare comunista e l'intero 
schieramento di opposizione di 
sinistra hanno condotto prima 
al Senato e poi alia Camera. 
Non possiamo ora — ha ag
giunto Berlinguer — anticipare 
quello che succederà domani, 
ma una cosa è certa: un primo 
significativo successo è stato 
raggiunto. La maggioranza di 
governo esce da questo scontro 
divisa al suo interno e indecisa 
su che co=a fare. Decideremo 
come continuare la nostra lotta 
in base a ciò che deciderà il go-

marzo 
verno. Comunque — ha conclu
so Berlinguer saremo pronti, 
come abbiamo fatto finora, a 
lottare contro ogni tentativo 
autoritario che verrà messo in 
atto nei confronti del movi
mento sindacale, contro la 
scandalosa ingiustizia fiscale. 
per una politica di sviluppo, 
per l'occupazione, per la demo
crazia*. 

Anche il compagno Napoli-
tano, nel suo brevissimo inter
vento, ha sottolineato che la 
vittoriosa battaglia sul decreto 
ha sancito un'indiscutibile 
grande successo politico. Stefa
no Rodotà, capogruppo della 
Sinistra indipendente, «felice e 
orgoglioso., ha voluto ricordare 
a chi ancora si ostina a conside
rare lo scontro sul decreto come 
una partita finita in parità 
(1-1) che la loro è solo un'illu
sione. La vittoria è chiara e net
ta — ha detto Rodotà — e chi 
ha perso è stato il governo. 

Il match è finito, nessuno Io 
può contestare, con la sconfitta 
del governo che è stato costret
to a gettare la spugna, ma do
mani cosa succederà? L'inter
rogativo è pesante e lo si coglie 
anche nei commenti della gen
te, appena è passata l'ondata di 
euforia per la grande vittoria. 
Lo stesso compagno Spagnoli 
nell'annunciare la caduta del 
decreto aveva sottolineato co
me ora si apra una nuova fase 
di lotta nella quale bisogna im
pegnarsi per parlare con ii mag
gior numero di gente possibile, 
per rendere ancora più esteso e 
saldo il fronte del rifiuto nei 
confronti di chi vuol fare dell' 
arroganza una linea politica. 

Roberto Del Priore, ferrovie
re, che hu vissuto questi due 
mesi impegnato all'interno del 
coordinamento dei 70 consigli 
di fabbrica, parla del futuro: 
•Manovre per confondere le ac
que, come quella di un provve
dimento sulla scala mobile li
mitato a sei mesi, sono già in 
atto e poi — aggiunge — c'è un 
altro grosso pericolo, quello di 
sovrapporre alla discussione 
sul decreto quella sui meccani
smi del salano. Non siamo con
trari in linea di principio a que
sta discussione, ma la speri
mentazione deve avvenire all' 
interno dei singoli posti di lavo
ro. Deve essere materia della 
contrattazione aziendale e non 
merce di uno scambio che si 
compie in una trattativa cen
tralizzata e verticistica». 

Ma non è ancora domani e la 
gente vuole godersi la festa, che 
continua. Come fossero trofei. 
vanno a ruba i poster a colori di 
piazza S. Giovanni in quello 
storico 24 marzo. 

Ronaldo Pergolini 
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Prosa e Rivista 

ABACO (LungotDvereWeii.ni. 33/A) 
Riposo 

AGORÀ 8 0 (Via della Penitenza. 33) 
A'.ie 21.15 L'uomo cha incontrò l a stesso di Luigi 
Antonolli. Regia di Paolo Perugini 

ALLA RINGHIERA (V.a dei Riari. 81) 
Riposo 

• ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 
Alle 2 1 . La Confraternita del Teatro Stabile Città di 
Carmi presenta Roghi dot Luna Park. (Recita unica). 

ANTEPRIMA (V.a Capo d'Africa. 5) 
Allo 2 1. Carlo Croccolo e le sue Donnine ir> Oh capitan 
c'ò un uomo in mozzo al mar. Commedia musicale 
d« Castellacci e Croccolo 

ARCAR CLUB (Via F Paolo Tosti 16/E - Tel 8395767) 
Alle 21.15 La Comp. Sociale Teatro Stahile Zona Due 
presenta Lektra di A Tarola: con G. Galoforo. L. Sesti
li. G. Augom. Regia Luciana Luciani. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7316196) 
Alle 2 1 . La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bisogno d'affetto d> Benno Deotto. Regia dell'auto
re. 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 
Allo 11 e 13 Prove aperte dello spettacolo II mistero 
di Teofilo. Regia di Gianfranco Ferri. (Ingresso boero). 

BASILICA SAN BARTOLOMEO (Isola Tiberina - Tel. 
657923) 
Alle 2 1 . La Comp. Teatro Incontro presenta La Pas
siona otto quadri della vita OH Cristo di autore ignoto 
umbro del XIV secolo: con Mila Vannucci. Costum. d: 
Marcella De Marchis Rossellim. Regia di Franco Merom. 

BEAT 72 (Via G G Belli. 721 
Riposo 

BELU (Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 2 1.15. La CLM presenta Agrodolce con.. . Pepo 
di Lucia Modugno; con Luci3 Modugno e Germano 
Basile. Regia di Francesco Torsi. 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacre -Tel. 6451130) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 
Allo 21.15. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Cosi com'è di Romeo De Baggis: con Gasto
ne Fescucci. Giuliano Manetta. Mauro Bosco. Carmine 
Forato. Fiorenza Lilh Regìa di Romeo De Baggis. 

CHIESA GESÙ E MARIA (Via del Corso) 
Alle 18 15. Chi corcato? IQuom Quaoritis....?) di 
Luigi Tarn Regia di Lu:gi Tarn; con Angela Cavo. Franco 
Morillo. Gianni Conversano, Americo Saltutti. 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 
Riposo 

CHIESA S A N GIORGIO AL VELABRO (Via Velabro 
19 - Arco di Giano) - Tel. 67933335 
Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petroselli • 
Anagrafe) 
Riposo 

CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO <iV. M A J A K O -
V S K U » (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO 
Alle 21 30. Florian Air Force presenta Orfana ra
dioattiva di Lamberto Carrozzi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Riposo 

DELLE MUSE (Via Forfi. 43 - Tel 862949) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20.45 (abb. E/1). La Comp. del Teatro Eliseo -
Comune di Venezia - Teatro Goldoni presenta Franca 
Valeri in La donna Vendicativa di Carlo Goldoni: con 
Gianni Bonagura. Giampiero Bianchi. Cristina Noci. Re
gìa di Gabriele Lavia. 

ETI -AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 21 .30 iPrima». Il Teatro Studio De Toìlis presenta 
Non libro più disco di Cesare Zavattim. Regia di Nino 
De Tollis 

ETI-QUIRINO (Via M. Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (fam. turno F/S2). Corruzione a palazzo 
di giustizia di Ugo Betti: con Corrado Pani. Renato De 
Carmine. Pietro Nuti. Graziano Giusti. A cura di Orazio 
Costa G:ovangigli. 

CTI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 
Alle 17. Pomeriggio di festa di Stefano Satta Flores. 
Regia di Ugo Gregorctti: con Stefano Satia Flores e 
Annamaria AcVermann. (Ultima recita). 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 «Prima» Il Teatro de Gli Incamminati in collabo
razione con la Confraternita dello Spettacolo presenta 
Post Hamlet di Giovanni Testori. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37» 
Alle 17. La Coop. Il Centro e Teatro Comunale del Giglio 
di Lucca presenta Carlo Hmtermann. C3rlo Simoni. 
Franco Imerlenghi in La ragazza di Campagna di 
Clifford Odets. Regia di Orazio Costa Giovangigii. 

G IUUO CESARE (Viale Giul.o Cesare. 229 - Tel. 
3533601 
Al'e 17 e 21 Chi ò più felice di me di Eduardo De 
Filippo. Regia di Eduardo De Filippo; con Luca De Filip
po 

IL LOGGIONE (Via Goto. 35/a - Tel. 47.54.478) 
Alte 2 1 . Niente di nuovo tutto è cambiato di G. 
Miglonico; Con 8 Celano. A Cancellieri. G. Schettm. 
Piera Vieitone. N. Alberimi. Rema Giorgio Mattioli. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 
AUe 21.30 «Prove aperte». I Nuovi Gobbi presentano 
Quando li papi c'avevano la coda di Guidoni e 
Manes. con Giancarlo Sisti. M*ella D'Angelo. Gabriella 
Giorgeili. Reg-a di Pier Latino Guidoni. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 7372771 
Alle 21.30 A gentile richiesta... Napoli due tempi 
di Fusco Cassoi; con Lucia Cassini e i iCaccaveilas». 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 
Riposo 

LA MADDALENA (V.a della Stelletta. 18) 
Riposo 

LA PIRAMIDE (Vìa G Benzoni. 51) 
SALA A. Aite 21.15. li Teatro Dell'Ira A presenta A t a -
cama di R Cuocolo Musiche di Raffaella RosseH.ni, 
SALA B: Alle 21.15. La Compagna Teatro D 2 presen
ta L'ultimo treno di Cr.iem Van Houveninge; con 
Francesco Capitano e Franca Maria De Monti. Regia di 
Francesco Capitani 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoHegra Romano. 
» - Tel 6783148 - 6797205) 
SALA A: Rioosn 
SAIA B: Alle 20 3 0 (fam ) G N T . presenta Volpone 
il magnifico di Ben Jonson; con D. Breccia. Camerini. 
Caldari. Parlante. Romeo. E. Breccia. Di Carmine. Tarul
li Regia r i D. Camer-m (Avnso a> soci. 
SALA C. Alle 18 30 . La Comp Della Parola presenta 
La Bibbia Lettura drammatizzata di Angela Goodwin. 
Andrea Bosic. Franco Giacobini (Avviso ai soci). 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Va L. Spallanzani) 
Riposo 

METATEATRO (V.a M3meh. 5) 
R-poso 

MONGIOVINO (Via Gfnoccr». 151 
Ade 2 1 . La Compagnia Teatro d'Arte d< Roma presenta 
(Nacque al mondo un sole) San Francesco - laco-
pone da Todi (il ponto della Madonna). 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale ClocVo • Area par-
chegepo) 
Aìie 2 1 . H Teatro Popolare di Messina d'etto da tnzo 
Rafa presema American Buffalo di David Mamet. 
Regia <* Franco Però: con Massimo Veniurieflo. Luca 
barbareschi. M w o Seno. 

ORATORIO S.S. SACRAMENTO (Piazza Poh. 11) 
Riposo 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
3 6 - Tel 6542254) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B T^polo. 13/A) 
SALA A- Alle 21.15 II Teatro Dello Scontro presenta 
Puzza di basilico di e con Antonio Petrocefli 
SALA B A"c21 15. l a Coop. Gruppo Quattro presen
ta La tre sorelle d. Cecov. Adattamento e regia di 
Rmo Sudino. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara 14) 
Ripeso 

SALA CASELLA (V.a Flam-ma. 118 — Tel. 3601752) 
Riposo 

SISTINA (Via Sist.r.a 129 - Tel 4756841) 
AKt 21 Garinei e Gov annuii presentano Joh."y DorH-
b. Paola QuatU'ni. Martine Brochard m Ta* i • due 
piazza di Ray Cooncy. con la partecipazione di Paolo 
Panelli. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 
R.poso 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Alle 2 1. Il Teatro btab.te r* Genova presenta Rosale* 
di Mario Luzi: con Gorgo ABxsrtazzi e Edmonda Aldini 
A cura r> Or OTTO Costa Giovaniygh. 

TEATRO A U T O N O M O DI P O M A (Via Scalca) 
Alle 2 1 . Roberta stasera La leggi deP/oipttatrta di 
Klossowski di Silvio Benedetto e Alida Giardna Pre-
notazionnel. 3 6 0 5 1 1 1 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
ARe 2 1 . Baguette ccn Joseph Fontano. Va>«vi.i Magli. 
Michala Marcus. Coreografia e regia di Valeria Magh. 

Testi di Antonio Porta. Musiche di Luigi Cinque (Ultimi 
3 giorni). 

TEATRO CLEMSON 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 
Alle 2 1 15 La Compagnia «La g/onde opera» presenta 
Cuore di E. De Amicis. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta P.nta. 19) 
Alle 2 1 «Prove aperte». Il Teatro Proposta presenta La 
Tigre di Murray Schisgal. Regia di Michele Mirabella 

TEATRO DELL'OROLOGIO IVia dei Filippini. 17/A -
Tel 6561913) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Allo 22.30. Il bel indifferen
te (li Jean Cocteau trad. di Mario Moretti: con Silvana 
De Santis. Massimo Jurgica. Regia di Massimo Cinque. 
Musiche di Stefano Marcucci 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . Gamiani o duo notti di 
eccessi di A De Musson. Regia di Riccardo Reim: con 
Rosa Di Bngda Patrizia Camiscioni. Roberto Pesconi. 
SALA ORFEO Riposo 

TEATRO DELPRADO (Via Sora 28 - tei 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuenso. 610 - Tel. 
5911067) 
Sono aperto le iscrizioni ai Seminari di formazione tea
trale da Abrana Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 1 1) 
Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stelano del Cacco. 15) 
Alle 2 1. Il barone meraviglioso. Intrattenimento de
lirante di Giancarlo Sbragia. Regia di Mattia Sbragia. 
Scene e costumi di Vittorio Rossi. 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d Africa 32 - Tel 
733601) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel 
5885782) 
SALA A: Alle 2 1 . Riccardo Vannuccini in Amleto di 
Shakespeare Enzesberger; con Alba Bartoli. Testo e 
regia di R. Vannuccini. 
SALA B: Alle 2 1. La Comp. Shakespeare e e. presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re
gia di Marco Gagliardo, musiche di Mario Bartolazzi. 
Scene e costumi di Elena Ricci Poccelto. 
SALAC: Alle 18. Saggio degli allievi dell'M.T.M. (Mimo 
Teatro Movimento). 

TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezeb.-o. 14) 
Riposo 

TEATRO NOMENTANO (Via Francesco Redi I / A ) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tel. 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G Borsi. 20) 
Alle 21 (fam.). La dodicesima notte o quel che 
volato di W. Shakespeare. Regia di Carlo Alighiero: 
con Elena Cotta. Carlo Alighiero. Scene di Santi Migna-
co. Musica di Stefano Marciteci. 

TEATRO PICCOLO DI R O M A (Via della Scala. 67 -
Tel 5895172) 
Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45. La Fondazione Andrea Biondi presenta La 
signora Giulia di A. Strindberg: con Patrizia Milani. 
G.amp.ero Fortebraccio. Viviana Polic. Regia di Roberto 
Guicciardini. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai-
siello. 39) 
Riposo 

TEATRO S A N LEONE M A G N O (Via Bolzano. 38) 
Riposo 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 2 1.30 La Compagnia del Brivido presenta II pro
cosso di Mary Dugan di Bayard Veiller. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7880985) 
Alle 17. Cristo 2 0 0 0 di Renaio Biagioli. Regia d: Judo 
Zuloeia; con Ivano Staccioli. Angelo Maggi. Marta Wal-
Igren. Paolo Lanza. 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 
Riposo 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccelleria. 45 - Tel. 317715) 
Riposo 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16 22.30) L 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Gorky Park con L. Marvin - G 
(15.45-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Flash Dance di A. Lyne - M 
( 1 5 3 0 22.30) L. 400O 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel 295303) 
Film per adulti 
(16.30 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel 4741570) 
Film per adulti 
(10 22 30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
5408901) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16 22 30) L. 5 0 0 0 

AMERICA (V.a Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
L'ascensore di D. Maas - H 
(16 22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel 890947 ) 
La discoteca con N. D'Angeio - M 
116 22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 
Star 8 0 di B. Fosso - DR (VM 18) 
(16-22 30) L. 6O0O 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel 6793267) 
Timeridar con P. Coyote - FA 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Fratelli nella notte di T. Kotcheff - A 
( 1 6 2 2 30) L 4 0 0 0 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Tradimenti con B. Kmgsley. J. Trons - DR 
(16 30 22 30) L 4 0 0 0 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sopwni. 84 - Tei 
3581094) 
Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza detta Balduina. 52 - Tel 347592) 
I misteri dal giardino di Compton House di P. 
Greenawiy - G 
(16 22 30) L. 5 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16-22 30) L 7000 

BLUE M O O N (V>a dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 
116-22 30) L 4 0 0 0 

BOLOGNA (V.a Stamra. 7 - Te» 426778) 
Tuareg di G. Castellari - A 
(16 22 30) L 5 0 0 0 

BRANCACCIO IV.a Merufana. 244 - Tel 735255) 
Bianca di N Moretti - C 
115 45 22 30» L. 5000 

BRISTOL (V.a T.scotans 9 5 0 - Te) 7615424) 
Film per adulti 
(16 22 30) L 400U 

CAPfTOL (V.a G Sacconi - Tel 392380) 
Trrnerider con P. Coyote • A 
(16 22 30 ! i 5 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Caprano. 101 - Tel 6792465) 
Sorella l'eq-jilrbrio dalla f eticità di M Von Trotta -
OR 
116 3 0 22 30) L. 6O00 

CAPRANICHETTA (Piazza Monlecrtono. 125 - Tei 
6796957) 
Love straams (Scia d'amore) r* J Cessavetes - DR 
(17 22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 36516071 
Tron con Y Bntìges - FA 
(16 15-22 15) L 3 5 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola dì Rienzo, 9 0 - Tal . 
350S84) 
Razza violenta con C Andre - A 
(16 22 30) i . 50O0 

DEL VASCELLO (Via G Carimi 
Carmen Story r> C. Saura - M 
(16 50 22 30) 

EDEN (Piazza Cola et R*nzo. 74 • Tel. 380188) 
Bianca 0» Nanni Moretti - C 
(16 3 0 22 30) i . 6 0 0 0 

CMBASSY (Via Stoppa™. 7 - Tel 870245) 
Una poltrona par d u * di J Land* - C 
(16 22 30) L- 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regma Margherita) 
Fratelli natia notte r> T. Kotcheff - A 
(16 2 2 3 0 ) L 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
R ritomo dado Jedi di K. Marquand - FA 
(15 45 22 30) 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 67975561 
Sitkwood. con M. Streep - OR 
(15 3 0 22 30) L. 6 0 0 0 

EUUCINE (V.a LISTI. 32 - Tel. 5910986) 
Una poltrona par dua di J. Larvts • C 
(17 15-22 30) L. 6 0 0 0 

EUROPA IC !!*>M. 107 - Tel. 8657361 
Las compara* noi siamo tuo padre con J. Depar-
d*u - C 
116-22 30) L. 60O0 

pettacoli 
DEFINIZIONI A: Avventuroso. C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan
tascienza. G: Giallo. H: Horror. M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 

F I A M M A (V.a Bissolan. 51 - Tel 4751100) 
SALA A Yentl con B Streisand - C 
16 45-22.301 L 6 0 0 0 
SALA 0. Ballando ballando di E. Scola - M 
(16.15 22 30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Razza violonta con C André - A 
(16 22.30) <-. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Furyo di N. Oshima • DR 
(16.30 22.30) I- 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
M i manda Picono di N. Loy - SA 
(15.45 22.30) L- 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Timeridar con P. Coyote - A 
(16 22 30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 Tel 6380600) 
Tuarog di G Castellari - A 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Gorky Park, con L. Marvin - G 
(15.15-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girnlanio Induno. 1 - Tel. 582495) 
Essoro o non essere di M. Brooks - SA 
(16-Z2.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Bianca di N. Moretti - C 
(16.30 22 30) L 6 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel 6 0 93 638) 
Don Camillo con T. H.ll - C 
( 1 5 3 0 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel 786086) 
Voglia di tenerezza, con S. McLame - DR 
(15 15 22.301 • L. 4 0 0 0 

MAJESTIC IVia SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Star 80 di B. Fosse (VM 18) - DR 
(16 22.30) L. 500O 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Riposo 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 3619334) 
Voglia di tenerezza ccn S. Mac Lame - DR 
(15 15-22.30) L. 6 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel 460285) 
Film per adulti 
(16 22.30) L 450C 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285 ! 
Film per adulti 
(16-22.30) 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel 7810271) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22 30) 

N IAGARA (Via P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 
No N u k e s - M 
(16-22.15) 

N.I.R. (V.a Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Tuareg di G. Castellari - A 
(16 22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Fratelli nella notte di T. Kotcheff - A 
(16 22 30) 

QUATTRO FONTANE (V.a Quattro Fontane. 23 - Tel 
4743119) 
Sotto. . . sotto.. . strapazzato da anomala passio
ne con E. Montesano - C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) " 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Ma i gridare al lupo, di C. Ballard - DR 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) , 

QUIRINETTA (Via Minghetn. 4 - Tel 6790012) 
Fanny e Alexander, solo due Spettacoli, di J Bergam 
- DR 
(16 30-20 45) 

REALE (Piazza Sonmno, 5 - Tel 5810234) 
Fratelli nella notte di T. Kotcheff - A 
( 1 6 . 3 0 2 2 3 0 ) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Ballando ballando di E. Scola - M 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Ballando ballando di E. Scola - M 
( 1 6 3 0 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. e37481) 
Si lkwood. con M. Streep - DR 
(16.30 22.30) L 5 0 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Il grande freddo di L. Kasdan - DR 
( 1 6 3 0 2 2 3 0 ) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 8643051 
Gay Salomò di M. M. Tarantini - C 
( 1 6 0 0 2 2 . 3 0 ! L 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel 7574549) 
Dua come noi con J. Travolta - C 
( 1 5 3 0 2 2 3 0 ) L. 6 0 0 0 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 
Afrodita 
(17-22 30) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via V.mina'e - Tel. 485498) 
Jocks - M 
( 1 6 . 1 5 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

TIFFANY (Via A De Prens - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16 22 30) L 4 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Scarface con Al Peono - DR 
(16 20 22 30) L 5 0 0 0 

VERSANO (Piazza Vernano. 5 - Tr-I 851195) 
Silvestro e Gonzalo» mat t i s mattator i - DA 
(15 45 22 30) L 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice Tel 571357) 
Spettacolo musicale 
(15 45 22 30) L 5 OCX) 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata AcAa - Tel 6050O49I 
Film per adulti 
116 22 30) 

A D A M (V<a CasAna 1816) 
Firn per ackiti 
(16 22 30i 

AMBRA JOVINELLI iP.jz/a G Pepe I H 7313306! 
Pomo mantide in amore 
(16 72 301 

ANIENE (Puz.'a Sempcne. 18 Tel 89081 7) 
Fiim per acuiti 
(16 22 30) l 3 0 0 0 

APOLLO (Vu Ga-roV 93 - Te! 7313300) 
La ballo t a x y godrtrici 
(16 22 30) L 2 0 0 0 

AQUILA (Vu l Aquila. 74 - Tel 75949511 
FAr. per adulti 
(16 22 30) L 20O0 

AVORIO EROTtC MOVIE (Via Macerata. 10 TH 
75535271 
La «nkv sorella 
116 22 30) 

BROADWAY (Vu dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 
FIUTI p& «ckr'H 
(16 22 30) l 2 0 0 0 

DEI PICCOLI (V*a Borghese) 
Riposo 

D IAMANTE (Vu Prenestna. 230 - Tel 295606) 
1 9 9 7 fuga da N e w York con L. Van Oeef - A 
(16 22 30) L 3 0 0 0 

ELDORADO (V.a-'e dea Esercito. 38 - Tel 50106521 
Cristiana F. noi i ragazzi dallo zoo di Berlino di U 
EdeUVM 14| . DR 
(16 22 30 ! 

ESPERIA (Pazza Sorvuno 17 - Te» 582884) 
La discoteca con N D'Angelo - M 
116 22 30) L 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Crtabrera. 121 - Tel 5126926) 
Cristiana F. noi i ragazzi «MI zoo di Boriino cfc U. 
EdeUVM 14) DFi 
(16-22 30) L- 3 0 0 0 

•JERCURY (V>a Porta Castello. 44 - Tel 6561767) 
Messalina orgasmo imperiate 
(16 22 30) L. 3 0 0 0 

MISSOURI (V BombetV 24 • TH. 5562344) 
Film por adulti 
(16-22 301 L. 3 0 0 0 

MOULIN ROUGE (Via M Cortrmo. 23 . Tel. 5562350) 
firn per adulti 
(16 22 30) L. 3 0 0 0 

NUOVO (V.a Asc.?->on. 1 0 - Te» 5818116) 
Don Cernirlo con t . H.tt • C 
(16 22 30) i 2 5 0 0 

OOEON (Piazza della Repubblica - Tel 464760) 
Frim per adulti 
(16-22 30) i . 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B Romano 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
( 1 6 2 2 30) L. 2 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel 5803622) 
Gallipoli 
(16 30-22.30) 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tel 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Va Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 3 0 ) t . 3000 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 
Film per adulti 
(16-22 30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Oesidari caldi e bagnati e rivista di spogliarello 
(16 22 30) L. 3000 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidona - Tel 8380718) 
La chiave di Tinto Brass - DR 
(16-22 30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Essere o non essere di M. Brooks - C 
( 1 6 . 3 0 2 2 3 0 ) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 
Stati di allucinazione di W. Hurt - DR 
(16 30 22 30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 
Le scolte di Sophie con M. Streep - DR 
(16 22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Morte a Venozia con D. Dogar de - DR 
(16 22 30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Attenzione alla puttana santa! di K.W. Fassbinder -
DR 
(16 22 30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Duel con D. Weaver (VM 14) - DR 
(16 22 30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Riposo 

Ostia 

CUCCIOLO (Va dei Pilotimi - Tel. 6603186) 
Rusty il selvaggio M. Dillon • Or 
(16 22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Voglia di tenerezza con S McLame - DR 
115 30 22 30) L. 5000 

SUPERGA (Vie della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Fratelli nella notte di T. Kotcheff - A 
(16 22.30) L. 5000 

Albano 

ALBA RADIANS 
Film per adulti 
(16 221 

FLORIDA (Tel 9321339 ) 
Film per adulti 
(16 22.30) 

Frascati 

POLITEAMA 
Voglia di tenerezza con S. McLame - DR 
(16 22.30) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA 
Canto giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16 22 30) 

Grottaferrata 

A M B A S S A D O R 
Voglia di tenerezza con S. McLame - DR 
(15 30 22 30) 

VENERI (Tel 9457151) 
Si lkwood con M. Streep - DR 
(15 30-22 30) 

Marino 

COLIZZA 
Film per adulti 
(16 22.30) 

Jazz - Folk - Rock 

BANDIERA GIALLA (Via delta Purificazione. 43 - Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4758915) 
Alle 21 3 0 Discoteca con Francesco Talare Giovedì e 
Domenica Ba-lo Liscio 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Aureba. 601) 
Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Alle 2 1 30 Presentazione Concerto del manuale di 
chitarra di Stafano Rosso. 

M A H O N A (Via A Bertam. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22 30 Musica sudamericana 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel 5817016) 
Dalle 22 30 Ritorna la musica brasJiana eoo Ghn Por
to 

MAVIE (Via deirArchetto. 26) 
Afte 2 0 30 Nrvas • la sua chitarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
AUe 2 I. Concerto del Trio <* F. Forti. (Incesso omag
gio studenti}. 

M U S I C INN (largo de» Fiorentini. 3) 
AUe 2 1 . Concerti Music Inn a«'C*mp»co String Band 
<% E Rava (tromba). N. VasconceBos (percussioni). A. 
Mancine!* (chitarra). G. Tommaso (basso). T Oiley 
(batteria) Accompagnati da un (Quartetto cTArchi». 

N A I M A PUB (Via de» Leutari. 34 - Tei 6733371) 
Date 20. Jazz nel contro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardetto. 13'A - Tel. 
4745076) 
R«poso 

UONNA CLUB (Via Cassm. 871) 
Riposo 

Cabaret 
BAGAGUNO (Via Due MaceBi. 75) 

Ale 21 30. N giorno prima di CasteVaco e Pmcttore; 
con Oreste Uoneao e Anna Mazzamauro. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. * ) 
Ar>e 22 30 Landò Formi «n Er mofo dar più con 
Massimo Giuba». Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi O. 
Amervloia e Cortxjcei Musiche e» Gatti e De Angehs 

PARADISE (V>a Mario De' Fon 97 - Tel 6784838 • 
67973961 
A^e 22 3 0 e 0 3 0 Stette in Paradiso Cabaret Musi
che con atrrajooi «-.Ternazorva*! Air» 2. Champagne 
m calza tS seta 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club CuMurale Privato -
Via Maneo Boiardo. 12 8 
ABe 21 Musica |azz • pop Spettacoli teatrali di arte 
vana 

Lunapark e circhi 

UIMEUR (Via deBe Tre Fontana • EUR - Tel 5910608) 
Luna Park permanente di Roma, ri posto ideale per 
dmertre • bameo e soddisfare • grandi. Orano: 15-20 
(sabato 15 23): cterrven«cj e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì r<»so 

Teatro per ragazzi 

COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Della 
Rocca, l i ) 
Rc>o>3 

CRISOGONO (Vu San Gafhcano 8) 
Rooso 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel 7551785 /7822311) 
La bancarella di Mastro Giocato di R. Galve. Spet
tacolo per Ip scuole su prenotazione 

IL LABORATORIO 
Mattinate per le scuole. Le favole del gatto Romeo 
spettacolo di burattm. di Claudia Gabrielli e IdalbeMo 
Fei. Inlormazoni o prenotazioni tei 7569143 -
388290. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per lo scuoce presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati) Inlormazioni e prenotazioni 
tei 784063 5918581 . 

IL TORCHIO (Via E Morosim. 16 - Tel 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
321 
Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto -
Ladispoh Tel 8 12 7063 e Via dell Arancio. 55 - Tel 
6790706 • Roma) 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell Idea per le scuole. Le avventure di Batuf
folo di Osvaldo Ciamma Musiéhe di Guido e Maurizio 
De Angelis Informazioni e prenotazioni tei. 512 7443. 

TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Giamcolen-
se. 10) 
Riposo 

Cineclub 

CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 
Campile!!!. 3 - Tel. 6794287) 
Alle 16 30 Comptes dici et d'ailleurs: L'amour de 
Truong Chi - L'arbro magiquo - La lògendn du sol 
- Le secret du tapis bleu - Les trois f ròrej . 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d Alibert. I/c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Alle 17. 22 30 Nozze di sangue (19811 
di C. Saura. Alle 19 O'Mngalexandros di T. Anghelo-
pukis 
STUDIO 2: Alle 17. 20.45 O' Megalexendros (Ales
sandro il Grande) (1980) di T. Anghelopulos: con O. 
Antonutti. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Villa Borghese - Ingresso 
principale) 
Riposo 

GRAUCO (Via Peiug.a. 34 - Tel. 7551785) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via P Magno. 27 - Tel 312283) 
SALA A Riposo 
SALA B Alle 17.30. 20. 22.30. Etti Briest. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel 862530) 
Alle 19 15. 21.45 My girlfriend's wedding C68) 
(vers or . medito). Alle 20. 22 .30 Giano Renda ('71 ) 
(vers or . sott. it ). 

POLITECNICO 
Riposo 

SPAZIO COMUNE (Via Ostiense. 152/B) 
Riposo 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Domenica 29. alle 19 cPrima» (tagl. n. 48). Parsifal di 
Richard Wagner. Maestro concertatore e direttore Wol
fgang Rennert. regia Peter Busse, scene e costumi 
Enrico D'Assia, maestro del coro Gianni Lazzari, coreo
grafia Walter Zappolmi Interpreti principali: Leif Roar. 
Dieter Schwe.kari. Karl Rydderbusch. Sven-Olof Edas-
son. Zenon Kosnowsky. Gabrielle Schnaui. Coro giova
nile dell'Accademia Filarmonica Romana diretto da Pa-
blo Colino 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 
- Tel. 6 7 8 9 0 3 0 6798381) 
Fino al 3 giugno, alle 10-13. 16-20 Debussy et la 
Symbolisme. Esposizione aperta al pubblico. 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via Arangio Ru.z. 7 - Tel. 57216) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 
Alle 19 30 (turno Ci. all'Auditorio di Via della Concilia
zione Concerto diretto da Gerd Albrecht (stagione 
sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. tagl. 
n. 25). In programma. Honegger. «Giovanna d'Arco al 
rogo, oratorio drammatico per soli, coro e orchestra». 
Protagonista Barbara Sukowa. Jacques Francois. Ser
ge Arant'ld. Achille Brunmi. Giuseppina Arista, recitan
ti. Janice Hall. Knszt.na Laki. soprani; Gabriele Schre-
ckenbach. contralto: Hermin Esser, tenore: Hans 
Tschammer. basso. Maestro del coro Josef Vesefka. 
Bigliem in vendita al botteghino dell'Auditorio (tei. 
6541044) dalle ore 17 in poi. 

A R C U M (Presso V. j Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE «ARTS 
ACADEMY» (Via Dcmodcssoa. 28) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Dati . 20 - Tel. 
6380637) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK (Via Fratelli Mazzoc
chi. 42) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA A R M O N I A » (Via. 
A. Friggeri. 89) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA
GLIA» (Va Archimede. 72 - Tel 872995) 
Alle 18 30. Concerto del violinista Federico Ago
stini. Musiche di Bach. Paganini e lsa;e. (Ingresso 
gratuito) 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G TormeRi. 
16/A - Tel 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi d-: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso A tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni da! lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
P-posc 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Nuote
rà. 5) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L A . SABBATINI (Al
bano Laziale) 
Riposo 

Il partito 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

ASSOCIAZIONE S.A.D. (Via Vincenzo Maculani. 23 • 
Tel 2754993) 
Dal 16 al 21 aprile il maestro Misha Van Hoecke terrà 
uno stage con la sua Compagnia di Danza dal'e ore 10 
alle ore 13 tutti i g.orni. Per informazioni rivolgersi alla 
Segreteria dell Associazione. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel 36865625 /390713 ) 
Riposo 

AUDITORIUM DELL'ISTITUTO ITALO LATINO A -
MERICANO (Viale Civiltà del Lavoro, 52) 
Riposo 

AUDITORIUM SUORE DI NEVERS (Viale della Scultu
ra 15 - Attività decentrata S. Cecilia) 
Domani alle 17. «Conoscere l'Orchestra»: Concerto 

Lezione sull'oboe tenuta da Pietro Gaburro con la parte
cipazione di Claudio Casmi 

BASILICA S. ANDREA DELLE FRATTE (Via S An
drea dello Fratte. 1) 
Riposo 

BASILICA S. BARTOLOMEO (P.za S Bartolomeo air 
Isola. 22) 
Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA R O M A N A (al Foro Roma
no) 
Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'Urna) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campiteli!. 
3) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA A N T I C A (Via Flami
nia Vecchia. BOB - Tel. 3277073) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE M U S I C A L I (Via Ce
sena. 14 - Tel. 7580710) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE D A N Z A CONTEMPO
RANEA (Via del Gesù. 57) 
Riposo 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Ma-
nara. 10 - Tel. 5817301) 
Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San N^oia dei Cesarmi. 3) 
Riposo 

CHIESA S. SILVESTRO IN CAPITE (P.zza San Silve
stro) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via dei Sacelli. 2) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Bra-
vetta. 68/a. Tel. 6221935) - XVI Circoscrizione. 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 
Riposo 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tel. 864397 ) 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. M A J A K O V S K U 
(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 
Riposo 

CORALE NOVA A R M O N I A (Via A. Frigeri. 89) 
Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Via Clitunno. 24/F) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 31 -Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U 
SICALE (Via Monte Paridi. 61) 
Riposo 

GRUPPO M U S I C A INSIEME (Via Borgata della Ma
gl ina 117) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006 ) 
Corso per la costruzione di maschere in latex, plast-
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERUATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Pia
nosa. 2) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 . 
via del Pellegrino Tel. 657234 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-"84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 . 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Domani alle 2 1 . Music Inn presenta Enrico Rava a 
Nana Vasconcellos. Prevendita ore 10-13 e 16-19. 

ORATORIO CONFRATERNITA S A N GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Anicia. 12) 
Riposo 

ORATORIO DEL C A R A V I T A (Via del Caravita. 7) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via dei Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118) 
Riposo 

SALA A S S U N T A (Isola Tiberina) Riposo 
SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Alle 18. La belle epoque con Adriana Martino. Bi
glietti alai Sala Casella, via Flaminia. 118. 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A DONNA O L I M 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 . 

II flamenco gitano sarà 
dà questa sera a Testacelo 
Antonia «La Negra». Juan Montoya e Nino 

Gero, tre fra i più autentici interpreti della tra
dizione flamenca gitana debuttano questa sera 
alle 22 al Vittoria (piazza Santa Maria Libera
trice. Testaccio). Lo spettacolo, organizzato dal
l'Associazione Culturale Mediterraneo con la 
collaborazione dell'Assessorato alla Cultura di 
Roma, verrà replicato mercoledì 18 e giovedì 19 
alle 13 e alle 22. 

Roma 
COMITATO DIRETTIVO — Giove
dì 19 «Re ore 9 in FeJerazooe riunio
ne de» C D dd:a Federaione su: 
«Impostazione deOa escussione sul
le bsie per il Parlamento Europeo». 
Relatore J compagno Sandro Mordi' 
COMITATO FEDERALE E C O M 
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO — Giovedì 19 aprite af-e 
17.30 rumene del C F e defla C F C 
Su «Lmt* di impostazione poetica e 
r* lavoro per le e^zoni eurcpee e 
proposte r> consuHazo-ie sifle li
ste» Introduce H compagno Sandro 
More&. la t&az*joe sari svolta daT-a 
compagna Marisa Roda--<i deputato 
al Parlarrerto Fuooeo 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — R-unone PR03! 
Vini fiere sezioni su •LiTpeg-io dei 
Proo--v*i per lo sviluppo de! Fartito. 
autof'nanz.arrwnto. Festa NazvmalC 
de l'Unità» Djr»ani a-1e 17.30 *3a 
Sez EUR (v le deli Arte 421 Zone XI 
e XII (T Costa), are 17.30 a«a Se 
none Fiumicino Alesi (via Formoso. 
84) Zone Xl!l » XIV (R Vitale), afe 
17.30 alia Sez Monteverde Vecch-o 
(wa Sprov*Ti. 8) Zona XVI (C. S<e-
na) 

SEZIONI DI LAVORO — AMMINI
STRAZIONE - AUe 1 7 30 m Federa
zione rmn.or\e degli Amministratori 
deT-e Zone r* Roma IG Bozzetto); 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE -
ABe 17 m Federaz^^e n.mione Cellu
le ENPAS. ENPDEP. INAOEl. IPOST 
COttJvi I 
ASSEMBLEE — Coti Amene arie 
18.30 (G Rodano). Centocelle «A-
beti» ade 18 (Gentil.). Ponte M.tvto 
ade 18 (A Novelli). Aereoportuah al
le 17.30 »d 0>t>ense (Fanello) 

CONFERENZE DI ZONA — liuna 
oggi a3e ore 17.30 aOa Sez. Porta 
Maggore la Conferenza della Zona 
Prenestma. Pirteopano i compagni 
Michele Meta e Sandro More». 
ZONE — EUR SPINACETO afte 18 3 
Laurentmo «38» attivo Festa Nazio
nale Urbtà (Botta*. LovaGo): CEN
TRO «le 18 aSa Sez. Enti Locali Atti
vo Segretari di Sezione e deBe com
parine su: tlmztatrve deae donne per 
la carr.pagaa eiettora-'e» (Pmto). 
COMUNICATO ELETTORALE — 
Le Sezioni debbono ntrare con ur
genza presso l'Uff c o elettorale de»a 
Federazione, i documento suc/i A-
derr.pimer.ti e la topografia de» seggi. 
• Si conclude oggi »1 convegno sulla 
scuola deiTobbligo organizzalo daTa 
Zona Oltre Amene presso i locah del-
lEXGXal ieore 17.30 Partecipano 
i compagni Atoerto Alberti. Gttvanr» 
BerFnguer del C.C. 
AVVISO ALLE ZONE — Sono r>-
sporut; k presso la Federazione roma
na i materiali per li. diffusione straor-
dnaria del 1* Maggio iDtoccbetti e 
altro). Si imnTano le Zone deSa città a 
ritrark e dsmOur» al più presto. 
ATTIVO DEL PARTITO CON LI
BERTINI — Mercoledì 18 a."» ore 
18 m Federazione attivo del Partito 
con il compagno Luco Libertini del 
C C. sul pacchetto «casa» del Gover
no Cmoono. suo*, equo canone, e-
dihna pubcsica- «Le proposte e le n -
ZfOtrve dei comunisti». 

Prosinone 
Atte 17.30 presso ri ristorante 

Mennma. m via Maria 172. attivo 
provinciale su" • Impegno dei comu
nisti per determinare nuovi indirizzi 
politio ed economici per l'Italia e r 
Europa nella pace e nello sviluppo». 
Rei Nadia Mammone. Conclude F. 

Mussi Sono oivttati • compagni dei 
CF e deSa CFC. i segretari ci sezione. 
i compagni de5« organizzazioni sei-
datali e di massa 

Tivoli 
In federazione ?oe I S C F e C F C s u 

elezioni europee e preparazione ksta 
(Fiiabozci. Ottaviano): in (ed. »*e 
20 .30 Comm. problemi Partito zona 
Tiberina (Serena. Romani). 

Castelli 
COLLEFERROafle 18.30 segreta

ri più gruppo USL (Piccarreta. Stru-
fafcV) 

Civitavecchia 
TREVJGNANO arie 71 assemblea 

•Rosi. Mariotti) 

Comitato Direttivo 
Regionale 

É convocata per oggi alle 9 .30 la 
rnjnooe del Comitato Drettrvo re
gionale con il seguente o d g : Vane. • 
Situazione poLtica (Sornete. G- 8er-
hnguerV 

FGCI 
FEDERAZIONE - É convocato per 

oggi alle ore 17 Fattivo deHa FGCR 
suHa manifestazione nazionale con
tro la mafia e la droga del S maggo 
Relatore Piero Mancini, responsabile 
droga della FGCR. 

FEDERAZIONE • É convocato per 
oggi alle ore 19 il Comitato Direttivo 
defla FGCR. O d g : 1) documento 
per l'Assemblea della FGCR dei 6 
magg-.o (C. Bus**); 2) preparazione 
5 magg*>. 3ì mlormazione su*t» Fé 
sta dell Unta (lavtal 
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Dopo i due straordinari successi e quella giornata memorabile 

• « Ero"' ctccHL» c , i i «i •^ZmW /?"A*lT nocchini •>*:;-. CM"**.'' follrtl ^--. 
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MARX 
Domenica 27 febbraio 1983 è stata la prima esperienza annuale di un 

grande inserto a 16 pagine che abbiamo diffuso e venduto insieme al quoti
diano del Partito: un giornale nel giornale vero e proprio con una tematica di 
grande impegno, interesse politico e culturale: Marx alla f ine del XX seco
lo. 

È stata una iniziativa anche editoriale che ha interessato e mobilitato il 
Partito e i risultati ci sono stati: abbiamo diffuso un" mare di giornali sfiorando 
le 900 mila copie. 

^ O R W E L L 
Domenica 18 dicembre 1983 abbiamo raggiunto il maggior successo 

costruendo quella giornata memorabile che, di fatto, ha aperto l'anno del 60° 
de l'Unità, con un inserto, questa volta a 20 pagine, con il titolo «1984» 
legato alla rilettura del celebre romanzo dello scrittore inglese. 

Quel giorno migliaia e migliaia di attivisti e di diffusori — di fatto l'intero 
Partito — hanno diffuso il giornale in gran parte a 5.000 lire raggiungendo un 
milione di copie e 2 miliardi e mezzo di incasso. 

Domenica 12 febbraio 1984 l 'Unità ha celebrato il proprio compleanno 
con un inserto di 20 pagine dedicato alla storia, al ruolo insostituibile e alla 
prospettiva del quotidiano del Partito negli anni che verranno. Anche questo 
impegno è stato di altissimo livello politico, culturale e editoriale. 

Il Partito ha sent i to come sua anche questa iniziativa ed è sceso in campo 
facendoci ottenere un risultato diffusionale fra i più grandi: quel giorno, sia 
nelle edicole che nella diffusione militante, abbiamo venduto oltre 900 mila 
copie a 1.000 lire. 

SS*?-
Perché il 1° MAGGIO 

'Unità a 5000 lire 
La Direzione del PCI fa appello a tutti i 

militanti e a tutte le organizzazioni del 
partito per una diffusione straordinaria a 
5.000 lire de «l'Unità» per martedì 1° mag
gio, Festa del lavoro. 

L'iniziativa segna il principio, ed è parte 
integrante, della campagna nazionale di 
sottoscrizione per la stampa comunista e 
per le elezioni europee del 17 giugno, di 
cui nei prossimi giorni verranno indicati 
gli obiettivi politici e finanziari. Tuttavia 
la Direzione del Partito ritiene di dover 
anticipare quest'appello affinché nelle 
prossime tre settimane vi sia una intensa 
e accurata mobilitazione che assicuri il 
massimo successo alla diffusione straordi
naria del 1° maggio. 

Nel Paese e nel Parlamento è in atto 
una vigorosa battaglia contro il decreto 
del governo, e per la difesa di diritti fon* 
damentali dei cittadini, dei salari e degli 
stipendi, dell'autonomia e dell'unità del 
sindacato, dello sviluppo dell'economia i-
taliana: «l'Unità» è il giornale che in que
ste settimane ha combattuto questa bat
taglia in prima fila, a fianco di milioni di 
lavoratori, di impiegati, di tecnici, di don
ne e di giovani, confermando di essere un 
prezioso e insostituibile strumento di in
formazione e di orientamento. 

La Direzione del Partito è consapevole 
di chiedere un impegno organizzativo e 
uno sforzo finanziario ancora una volta 
eccezionali. 5000 lire sono tante. Ma il pre

cedente del 18 dicembre '83 mostra che è 
possibile, in questo importante momento 
della lotta politica e sociale, raccogliere 
intorno a questa nuova e straordinaria i-
niziativa un larghissimo consenso sia po
litico che finanziario. Di questo consenso 
c'è più che mai bisogno poiché i problemi 
del giornale non sono stati tutti risolti e su 
di essi si continuerà a dare la più ampia 
informazione. Essenziale è sapere che gli 
sforzi dell'anno scorso hanno consentito 
di confermare e sviluppare Je caratteristi
che de «l'Unità» come grande quotidiano 
di informazione e di lotta politica. Lo te
stimoniano l'aumento delle vendite e il 
grande successo del primo degli inserti 
previsti, quello dell'Emilia-Romagna. Oc

corre continuare su questa strada aer con
seguire gli obiettivi indicati dalla~5* com
missione del Comitato Centrale, volti-al 
rilancio editoriale dell'organo del PCI, 
chiamato ad assolvere i compiti sempre 
più impegnativi nella fase politica che il 
Paese attraversa e in vista della scadenza 
delle elezioni del Parlamento europeo. 

Il 1° maggio è un grande giorno di festa 
per il mondo del lavoro e per tutta la socie
tà, e tradizionalmente «l'Unità» entra in 
tutte le case dei lavoratori. La Direzione 
del Partito invita tutti i suoi militanti e le 
sue organizzazioni a farne un'altra me* 
morabile giornata di sostegno al PCI e al 
suo giornale. La Direzione del PCI 
Roma 8 aprile 1984 

Quel giorno che raccogliemmo 2 miliardi e mezzo 
Parte con 111° Maggio, festa del 

lavoro, la sottoscrizione nazionale 
alla stampa comunista. Parte con 
una grande diffusione militante 
de l'Unità a 5.000 lire: la prima che 
la Direzione del Partito ha deciso 
di lanciare nell'anno del sessante
simo del quotidiano del PCI. 

«L'iniziativa segna 11 principio 
ed è parte integrante — si legge 
nell'annuncio che il nostro gior
nale pubblica qui sopra dopo aver
lo stampato in prima pagina do
menica scorsa — della campagna 
nazionale di sottoscrizione per la 
stampa comunista e per le elezioni 
europee del 17 giugno, di cui nei 
prossimi giorni verranno indicati 
gli obiettivi politici e finanziari. 
Tuttavia la direzione del partito 
ritiene di dover anticipare quest' 
appello affinché nelle prossime 
settimane vi sia una intensa e ac
curata mobilitazione che assicuri 
il massimo successo alla diffusio
ne straordinaria del 1° maggio.* 

L'appello è già stato raccolto. 
Dopo le riunioni di consultazione 
per l'iniziativa — riunioni pro
grammate nelle scorse settimane 
— c'è in questi giorni un fiorire di 
Iniziative politiche e organizzative 
(attivi, riunioni, Incontri, dibatti
ti) perché anche la giornata del 1° 
maggio dia quel successi che il 
partito è in grado di raggiungere 
quando scende in campo con la 
forza delle mille e mille sezioni 
sparse in tutto il Paese. 

La macchina si è appena messa 
In moto sicché non è ora 11 tempo 
di fare bilanci ma già ci sono 1 se
gni che ci fanno sperare. Anche al 
centro si prepara 11 materiale pro
pagandistico di supporto (lettere, 
manifesti, locandine, depllants) e 
sull'esperienza del 18 dicembre si 
vuole ripetere la •cartella-taglian
do» che 1 diffusori rilasceranno a 
chi acquisterà il giornale come ri
cevuta che vale 5.000 lire. 

Questi blocchetti sono già in 
viaggio nelle Federazioni provin
ciali del Partito dove le sezioni po
tranno ritirarli già da lunedì pros
simo 16 aprile. Sono cartelle rosse 
con le Indicazioni di lavoro. Sap
piamo che I compagni — proprio 
come nelle settimane che hanno 
preceduto il 18 dicembre — li uti
lizzeranno per la pre-vendita del 
giornale andando casa per casa, 
avvicinando lettori, compagni, a-
mlcl, simpatizzanti. 

In redazione il lavoro è avviato 
perché anche 111° maggio dobbia
mo rifare un giornale nel giornale. 
Questa volta l'inserto avrà !a te
matica del lavoro: 11 lavoro oggi e 
negli anni duemila. Grandi nomi e 
dirigenti dei mondo della politica, 
della cultura e del mondo econo
mico e sindacale saranno chiama
ti a collaborare, a dare il loro con
tributo. Ma di questa parte — cioè 
delle tematiche — avremo modo 
di parlare più diffusamente e spe
cificamente già nel prossimi gior
ni indicando titoli, argomenti e 
contenuti. 

Ora ci place concludere questa 
nota con un invito ai compagni: 
l'invito, cioè, a farci avere notizie 
sui loro Impegni personali e col
lettivi; a segnalarci episodi che 
possano essere di esempio e di e-
mulazione anche per altre orga
nizzazioni, a dirci in una parola 
che anche questa volta è pensabile 
poter raggiungere l risultati di 
quella giornata memorabile che è 
stata quella del 18 dicembre 1983. 

E noi crediamo che l'obiettivo 
potrà essere centrato se — proprio 
raccogliendo l'appello della Dire
zione del PCI — sapremo far en
trare l'Unità in tutte le case dei 
lavoratori italiani proprio nel 
giorno di festa e di lotta di tutto 11 
mondo del lavoro: quella del 1° 
Maggio, appunto. 

Alessandria 9.346.520 
Asti 2 .170.000 
Biella 8 .005.000 
Cuneo 4 .1 ì 1.500 
Novara 8 .583.500 
Torino 45.976.800 
Verbania 5.500.500 
Vercelli 6.837.500 
PIEMONTE 9 0 . 5 3 1 . 3 2 0 

Aosta 4 .125.000 

Genova 55.741.750 
Imperia 5.446.500 
La Spezia 34 .665.300 
Savona 13.316.750 

LIGURIA 109 .170 .300 

Bergamo 23 .150.500 
Brescia 40 .199.800 
Como „ 10.692.500 
Crema ' 7 .169.000 
Cremona 18.073.200 
Lecco 11.883.180 
Mantova 43 .760.600 
Milano 180.867.410 
Pavia 22 .560.300 
Sondrio 1.128.500 
Varese 20.694.500 

LOMBARDIA 3 8 0 . 1 7 9 . 4 9 0 

Bolzano 1.561.000 
Trento 4 .894.500 

TRENTINO A.A. 6 .455.S00 

Belluno 2.177.500 
Padova 23.103.788 
Rovigo 12.900.500 
Treviso 12.065.500 
Venezia 37 .059.100 
Verona 13.367.200 
Vicenza 10.123.000 

VENETO 110 .796 .588 

Così 
città per città 

Gorizia 15.821.600 
Pordenone 7.715.000 
Trieste 502 .500 
Udine 14.831.150 

FRIULI V.G. 3 8 . 8 7 0 . 2 5 0 

Bologna 240 .823 .250 
Ferrara 67 .850.250 
Forlì 50 .024 .000 
Imola 19.000.000 
Modena 169.103.000 
Parma 34 .253 .500 
Piacenza 10.778.000 
Ravenna 85 .776.330 
Reggio E 120.837.000 
Rimini 17.459.400 

EMILIA-ROMAGNA 8 1 5 . 9 0 4 . 7 3 0 

Ancona 25 .243.660 
Ascoli P. 8 .383.000 
Fermo — 
Macerata 7.146.500 
Pesaro U 29 .302.600 

MARCHE 7 0 . 0 7 5 . 7 6 0 

Arezzo 33.062.300 
Firenze 135.904.047 
Grosseto 23 .673.500 
Livorno 58 .711 .250 
Lucca 4 .491 .200 
Massa C 16.062.000 
Pisa 70 .400.800 

Pistoia 34 .210 .200 
Prato 18.633.500 
Siena 63 .519.650 
Viareggio 13.155.000 

TOSCANA AI 1 .823.447 

Perugia 27 .065.150 
Temi 12.479.000 

UMBRIA 3 9 . 5 4 4 . 1 5 0 

Frosinone 7.294.850 
Latina 5 .412.000 
Rieti 3 .200.500 
Roma 108.227.750 
Viterbo 5.711.500 

LAZIO 129 .846 .600 

Avezzano 2.225.500 
Chieti 5 .378.800 
L'Aquila 4 .005 .000 
Pescara 4 .930 .000 
Teramo 2.203.000 

ABRUZZO 18 .792 .300 

Campobasso 1.911.000 
Isemia 1.338.000 

MOUSE ' 3 . 2 4 9 . 0 0 0 
m 

Avellino 5 .790.500 
Benevento 2 .504.500 
Caserta 9 .530.500 
Napoli 30 .970 .000 

Matera 

LUCANIA 

2.653.500 
3.751.000 
6.404.50O 

Salerno 8 .085.500 

CAMPANIA 5 6 . 8 8 1 . 0 0 0 

Bari 12.788.000 
Brindisi 5.768.000 
Foggia 8 .967.400 
Lecce 14.444.600 
Taranto 9 .830.800 

PUGLIE 5 1 . 7 9 8 . 8 0 0 

2 .653.500 
3 .751.000 

6.404.50O 

Catanzaro 7 .845.500 
Cosenza 6 .449.000 
Crotone 3 .220.500 
Reggio C 6 .831 .000 

CALABRIA 2 4 . 3 4 6 . 0 0 0 

Agrigento 1.949.500 
Caltanissetta 1.661.000 
Capod '0 1.489.000 
Catania 4 .888 .000 
Enna 2 .169.000 
Messina 3 .725.500 
Palermo 9 .246.500 
Ragusa 2 .266.500 
Siracusa 2 .784.000 
Trapani 2 .315.000 

SICILIA 32.994.000 

Cagliari 12.844.000 
Carbonia 4 .824 .150 
Nuoro 6 .834.500 
Oristano 1.780.000 
Sassari 4 .537 .000 
Tempio P. 2 .303.500 

SARDEGNA 3 3 . 1 2 3 . 1 5 0 

Estero 9.475.388 

2 . 5 0 4 . 5 3 2 , 2 7 3 
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Alla Roma, praticamente fuori del giro, non resta ormai che la Coppa dei Campioni 

La Juventus vola: chi la ferma pi 
11 «giorno 
dopo» del 

«capitano» 
della Roma 
che si dice 
soltanto... 

contrariato 
per l'«esilio» 
con la Juve 

ROMA — Agostino DI Barto
lomei -il giorno dopo* (per 
parafrasare un film di gran
de attualità). Ebbene, se la 
voce è un tantino velata, se-
gno evidente di una notte si
curamente non tranquilla, i 
toni sono sempre equilibrati. 
Eppure chi, dopo una esclu
sione di tale portata, non a-
vivbbe tanta di quella rabbia 
in corpo da esplodere In di
chiarazioni da levar la pelle? 
Lui no. Siamo stati noi ad a-
verlo cercato (per telefono), è 
stato lui a richiamarci dalla 
sua azienda dì Bagni di Tivo
li (vernici). A questo punto u-
n'altra riflessione ci viene al
la mente: forse Liedholm ap
profitta di questo non comu
ne tself control' di Di Barto
lomei, allorché decide di so
stituirlo senza troppo pen
sarci. Infatti, -Ago» è rimasto 
fuori anche nelle partite col 
Verona e col CSKA, ma se 
n'è restato sempre compo
sto. Noi, in sede dì cronaca, 
abbiamo espresso il nostro 
dissenso avverso le decisioni 
di Liedholm. Lo abbiamo ri
cordato ad Agostino, ma lui 
non ha cambiato atteggia
mento: sempre controllato, 
sempre padrone delle sue e-
mozioni, eppure dentro do
veva continuare a rodersi. 
Ma II suo orgoglio ferito non 
lo fa deflettere- D'altra parte 
le sue risposte alle nostre do
mande ne sono la chiara te
stimonianza. 

— Sci arrabbiato o soltan
to contrariato? 

•Arrabbiato? e perché... 
forse un tantino contrariato, 

Di Bartolomei: «Lo 
scudetto? Sono uno 
che non si arrende» 

Archiviata l'inchiesta 
su Sampdoria-Avellino 
ROMA — Il capo dell'Ufficio d'inchiesta della Federcalcio, dott. 
Corrado De Biase, dopo aver esperito tutte le indagini del caso. 
ha deciso l'archiviazione della inchiesta sulla partita Sa in prio
ria-Avellino del 25 mar/o scorso. 

La segnala/ione su un supposto illecito sporth o a favore dell' 
Avellino era stata fatta dal presidente del Pisa. Romeo Ancone
tani. De Biase ha appurato che il fii matario della lettera in\ iata 
ad Anconetani e risultato inesistente, e che quindi in mancan/a 
di qualsiasi prova sì deve escludere che si sia verificato l'illecito 
segnalato. 

anche perché ci tenevo a gio
care contro la Juventus Ma 
tutto qui, niente di più: 

— Tatticamente perché la 
Roma non é riuscita a batte
re la Juventus? 

'Tatticamente come posso 
io esprimere un parere. Le 
scelte sono state del mister. 
Posso soltanto dire clic la 
Juventus era messa molto 
bene in campo e che ci ha 
chiuso tutti i varchi. Il pa
reggio lo ha strameritatO'. 

— Ritieni chiuso il discor
so scudetto? 

• Finché la matematica 
non ci CM-lude, io non disar
mo. Certamente tutto diven
ta più dittiate, ma perché 
uccidere i sogni? Non vivia
m o anche la notte, nel son
no?: 

— Non credi che adesso la 
Roma dovrà fare tutto ti suo 
dovere negli scontri con le 
squadre che lottano per la 
salvezza? 

'Certamente, ci manche
rebbe altro. Nessuno di noi si 
tirerà indietro-. 

— Alla Roma resta, m pra
tica, la sola Coppa dei Cam
pioni. Ritieni che quella vi
sta contro la Juventus sia m 
grado di segnare 3 gol al 
Dundee, e passare cosi alia 
finalissima? 

•Quella contro la Juventus 
era "una Roma", quella con
tro il Dundee sarà sicura
mente "un'altra Roma". Io 
dico che si, possiamo farcela, 
certamente me lo auguro so
prattutto per ì tifosi. Insom
ma, non vedo perché non do
vremmo farcela...: 

la telefonata del lunedi --•*-
[dì Michele Serra 

Trapattoni gongola 
ma quel Caricola... 

— Pronto. Trapattoni? Co
me si sente dopo lo scampato 
pericolo dell'Olimpico? 

— / ragazzi sono abbastanza 
abituali a gestire un certo tipo 
di discorso di vcrticc-

— Certo. Ma lei, voglio dire 
l'uomo Trapattoni. è soddisfat
to? 

— Era necessario portare a-
vanti un lavoro impostato da 
anni secondo certi elementi 
caratteristici del nostro ruolo 
di preminenza 

— Naturale. Sor.» piena

mente d'accordo con lei. Ma 
quello che volevo chiederle è se 
lei. sotto il profilo umano... 

— Quando si collabora a un 
progetto teso a raccogliere i 
frutti di un certo tipo di di
scorso, i risultati non xmo che 
la conseguenza di tutta una se
ne di esperienze accumulate 
secondo una certa ottica. 

— Cerco di spiegarmi me
glio. Se la Juve avesse perso. 
sarebbe inca77ato? 

— Eventuali problemi di un 
certo tipo possono verificarsi 
nell'ambite di un ciclo m^trut
to attorno a tematiche lecate a 

una vicenda di assoluta selci' 
tìvità dei risultati. 

— Senta, in confidenza- ma 
lei, quando a tavola chiede a 
«ma moglie di passarle il sale, 
che termini usa? 

— Le dico- cara, per espleta
re le funzioni nutrizionali se
condo criteri di completezza. 
sarebbe necessario impostare 
un'operazione di spostamento 
della saliera in direzione del 
mittente del presente messag
gio orale 

— Non è che nel frattempo 
la pasta si raffredda? 

— L'impostazione comples
sila del discorso-alimentazio
ne può anche prevedere piccoli 
incidenti di percorso che d'al
tro canto non inficiano com
pletamente la validità dell'o
perazione. 

— Ma non le viene mai vo
glia. che so. di urlare? Di insul
tare qualcuno? Di gridare evvi
va? 

— Sovente l'esplrtazione 
dei complessi compiti indivi
duali e collcttici di un allena
tore comporta anche muta
menti di rotta in fai ore di una 
maggiore accentuazione dei 
caratteri epidermici dei rap
porti umani 

— Si riferire a quella volta 
che ha detto a Caricola •alla 
prossima stronzata che mi 
combini ti faccio vendere all' 
Empoli.? 

— A/i riferisco a quell'episo
dio. anche se fattualmente il 
livello di incrtnamento del dia
logo non era stato COM trauma
tico come vorrebbero far inten
dere i suoi colleghi della stam
pa. Le serve altro? 

— No grazie, la saluto. Ades
so devo accingermi ad espletare 
tutta una serie di discorsi tesi a 
dare corpo, in una determinata 
ottica, al mio articolo. Arrive-
derla. (Ogni riferimento a fat
ti e persone reali e puramente 
casuale) 

Ma si esclude che nel «totonero» siano coinvolti altri «fìschietti» 

L'arbitro «pilotò» i punteggi 
oggi deferito: sarà radiato? 

Teofìli ha accettato, dietro compenso, di «contenere» i risultati senza alterare l'esito fìnale 

Basket 
ROMA — Come aveva promesso nei giorni 
scorsici responsabile dell'Ufficio inchieste 
della FIP, dottor Aldo Modulino, ha con
cluso nella giornata di ieri le indagini siili' 
arbitro Alessandro Teofìli. coinvolto nella 
vicenda delle scommesse clandestine. Oggi 
Modugoo deferirà l'arbitro alla Commis
sione giudicante (che è competente ad ap
plicare. in caso di condanna, la sospensione 
tino a tre anni o la radiazione) con due 
imputazioni: «omessa denuncia di tentativi 
di frode sportiva, e .violazione al dovere 
della lealtà e della correttezza sportiva». In 

Parole povere, secondo le cose trapelate. 
arbitro romano avrebbe preso soldi da 

Qualcuno del mondo delle scommesse clan
destine perché una partita (o più partite?) 
si concludesse secondo gli interessi del -to
tonero» senza peraltro alterarne il risultato 
sportivo. Modugno, parlando con i giorna
listi, ha ripetuto più volte che «la partita 
stessa non è stata venduta.. Sempre secon
do quanto ha lasciato trapelare I inquisito
re federale, l'arbitro Teotiii avrebbe «pilo
tato. Io svolgimento della partita entro un 
determinato scarto di punti. Que.-ta la fro
de sportiva commessa dall'arbitro sc-condo 
quanto l'inchiesta ha accertato. Modugno 
ha anche aggiunto che .l'arbitro Teofili ha 
collaborato ormai rassegnato alla punizio
ne sportiva. — cioè alla radiazione — «ha 
rivelato il nome della persona che l'ha con
tattato.. ha infine escluso che nella vicenda 
siano implicati altri arbitri. L'inchiesta 
tuttavia non è conclusa. Lo sarà entro la 
fine di questa settimana per «scandagliare. 

j a fondo il .ca-o. anche se. secondo il mari-
j strato romano, la faccenda riguarderebbe 

soltanto l'arbitro incriminato. 
Nella giornata di ieri Modugno ha ascol

tato Maurizio Marinimi (una decina di mi
nuti). arbitro e presidente del sindacato dei 
•fischietti., il presidente del Cia. Luigi 
Giordano, e un altro arbitro il cui nome è 
rimasto «top secret.. Nulla da fare per sa
peri- >e i .tentativi di frode» sono stati per
petrati intorno ad una sola partita o a più 
gare del campionato. 

La faccenda dunque pare circoscritta ad 
un solo tesserato. Lo stesso Teofili ha 
smentito ieri i giornali che avevano pubbli 
cato l'illazione che nel giro delle scommes
se ci sarebbero altri arbitri. Ma sono in 
molti a dubitare della spontaneità della 
smentita e della rassicurante versione for
nita dai responsabili della FIP e dallo stes
so inquisitore. L'impressione — ma solo di 
questo si tratta — e che si voglia chiudere 
la vicenda al più presto nonostante le assi
curazioni che «le indagini vanno avanti». 
Staremo a vedere quando verranno fatte le 
liste degli arbitri all'inizio del prossimo 
campionato. Forse non mancheranno le 
sorprese. 

Alessandro Teofili ieri è tornato al lavo 
ro negli uffici delI'Alitalia a Fiumicino Ha 
continuato a negarsi ai giornalisti e quei 
pochi che sono riusciti a parlargli sono stati 
bruscamente liquidati. E probabile infine 
che la «sentenza, della Commissione giudi
cante, presieduta dal dottor Antonio Mar-
tone, venga emessa nei giorni immediata
mente successivi alla Pasqua. 

Gianni Cerasuolo 

Gli ottavi dei «play off» 

La Lega basket ha reso noto ieri il ca
lendario degli ottavi di finale dei «play 
off» della serie A. Eccolo: 
MERCOLEDÌ 18 APRILE 
(Ore 20 .30 ) 
Star Varese-Yoga Bologna 
indesit C.-Cant. Riunite R.E. 
GIOVEDÌ 19 APRILE 
(Ore 20.30} 
P e o n i Livorno-Marr Rimini 
SABATO 2 1 APRILE 
(Ore 20 ,30) 
Yoga Bologna-Star Varese 
Marr Rimini-Peroni L. (ore 18,15) 
DOMENICA 2 2 APRILE 
(Ore 18.15) 
Cant. Riunite R.E.-Indesit C. 
Gedeco Udìne-Febal Napoli 
Eventuali spareggi mercoledì 25 aprile 
(ore 20 ,30 ) : 
Star Varese-Yoga Bologna 
Indesit C.-Cant. Riunite R.E. 
Feba! Napoli-Gedeco Udine 
Peroni Livorno-Marr Reggio E. 

In merito alte partite di domenica 
scorsa il giudice sportivo della Fip ha 
squalificato per una giornata il giocatore 
della Latini Harper. Da Udine infine. 
mentre la squadra, seconda in A 2 , si ac
cinge ad affrontare i «play off» si ap
prende che lo sponsor Gedeco non rin
noverà l'abbinamento per il prossimo 
anno. 

— Liedholm ha parlato di 
te come di un giocatore dal 
• lancio lungo-. Noi viceversa 
crediamo che tu sia anche 
un 'costruttore' di gioco. 
Che cosa ne pensi? 

•Sicuramente i miei lanci 
sono "lunghi", ma il imo gio
co non si limita a questa ca
ratteristica, ci mancherebbe 
altro... Forse contro la Ju
ventus il mister ha deciso 
tatticamente in modo diver
so. per lui non c'era posto per 
me. Scelte tattiche che io 
non mi permetto di discute
re. Non l'ho mai fatto, figu
riamoci se lo faccio adesso-. 

— Vuoi restare alla Roma 
(Di Bartolomei é uno degli 
svincolati a fine stagione), o 
preferiresti passare ad altra 
squadra? 

• È ancora presto / A T di
scuterne. Certamente vorrei 
chiudere la mia carriera nel
la Roma. Ma chi può sapere 
quello che ci riserva il futu
ro? Vedremo...- (ci risulta 
che a Di Bartolomei sia inte
ressata più di una s(x-ietà). 

— La tua -stima, nonostan
te l'esclusione, verso Lie
dholm è rimasta inalterata? 

•Senz'altro. Lo giudico il 
migliore allenatore m senso 
assoluto: 

— Sii franco: non credi che 
ormai la Juventus abbia lo 
scudetto m tasca? 

•Al 09.99 per cento credo 
proprio di sì. Ma noi dobbia
mo lottare fino all'ultimo. 
Soltanto così ptìtretno ono
rare la nostra professionali
tà. il nostro meraviglioso 
pubblico e Roma Un solo 
rammarico: non aver gioca
to la partita nella quale la 
Roma ha praticamente fxr-
so lo scudetto-. 

Ecco, -ilgiorno dopo- di A-
gostmo Di Bartolomei é sta
to pari alla personalità dell' 
uomo: niente piagnistei o 
concessioni a -rimozioni-
freudiane. Una giornata di 
lavoro come un'altra, con la 
mente e il cuore proiettati 
verso il futuro: quale squa
dra non vorrebbe un simile 
giocatore nelle sue file? 

Giuliano Antognoli 

Lotta drammatica in coda 
con Lazio, Pisa, Genoa messe 

veramente male - / biancazzurri 
di Garosi possono sperare 
che il rientro di Giordano 

sia come la manna 

Così verso lo scudetto 
JUVENTUS p. 38 

In casa 

Udinese 

Avellino 

In trasferta 

Inter 

Genoa 

ROMA p. 35 

In casa 

Fiorentina 

Verona 

In trasferta 

Avellino 

Catania 

ROMA — Ormai il d a d o è 
tratto: la J u v e n t u s ha in 
pugno lo scudetto . Ve lo ha 
depositato u n a irriconosci
bile Roma, ancora u n a vol
ta rivoluzionata dal baro
ne Liedholm. Adesso i t ifo
si sperano che contro il 
Dundee , mercoledì 25, a l -
r«OUmpico., il tecnico 
mandi in c a m p o u n a for
mazione a l t a m e n t e c o m 
petitiva e poss ib i lmente 
con Di Bartolomei tra le 
sue file. Veramente i n c o m 
prensibile ci è parso lo 
sch ieramento contro la J u 
ventus . Si sapeva in ant ic i 
po che i bianconeri si s a 
rebbero asserragl iat i a c o 
pertura. Ovvio, perciò, c h e 
ì falli f ioccassero: Di Bar
tolomei sarebbe s ta to pre
zioso con le sue proverbiali 
punizioni. Ma non so l tanto 
per questo. Il «capitano* se 
fa i «lanci lunghi- , e spr ime 
in c a m p o a n c h e tut ta la 
sua sagacia tatt ica. Pro
prio per ques to l'asse Fa l -
cao-Cerezo-Di Barto lomei 
ha vivificato a l u n g o il g io 
co dei campioni . C o m e pre
tendere che u n a del le 
«menti» potesse d iventare 
Maldera. g iocatore prezio
s o per altri versi? N o n a b 
b iamo nulla da ridire su l la 
preferenza per Nappi: e-
quivale a Oddi. Ma 
l'«esiho- del -capitano» ci 
s embra faccia il paio col 
non aver sch ierato un c e n 
trocampista di ruolo a 
Dundee al posto di Conti . 
Ma ormai è inut i le p iange 
re sul latte versato, a n c h e 
fierché la R o m a — e n o n è 
a prima volta che lo affer

m i a m o — lo scudet to lo a-
veva perduto nel m o m e n t o 
in cui si trovò con 5 punti 
di distacco. Gran m e n t o 

invece va r iconosc iuto al la 
J u v e n t u s che pur n o n a-
vendo g iocato in questo 
c a m p i o n a t o un grande cal
cio, ha fatto dell 'uti l itari
s m o il s u o credo. La -vec
chia signora» potrebbe sul 
serio ripetere l ' impresa di 
v incere s cude t to e Coppa 
c o m e nel 1976-77 (al lora fu 
la Coppa UEFA). 

Ma cred iamo che adesso 
l ' interesse si accentr i s o 
prattutto sul la lotta per la 
salvezza, a n c h e se il caos 
che regna al Milan meri te
rebbe più di u n breve c e n 
no. Intanto indicat iva è la 
sua posizione in classifica: 
è finito a stretto c o n t a t t o 
di g o m i t o con le squadre 
che lot tano per non retro
cedere. L'indifferenza poi 
di Far ina ci s e m b r a u p ve
ro e proprio suic id io . E a n 
che vero però che la corte a 
Liedholm si s t a facendo 
spietata (altro c h e S a m 
pdoria). Il barone si po
trebbe far conv ìncere sol
tanto a pat to c h e al Milan 

arrivi un n u o v o presiden
te, e c h e a Rivera venga 
da to più potere, a l tr imenti 
il barone non lascerebbe 
m a i il certo per l'incerto. 

Tol to il Catania , c inque 
s o n o le squadre co invol te 
nel girone infernale. Tra 
Avel l ino. Napoli , Lazio, Pi
s a e G e n o a quali s a r a n n o 
le due che scenderanno in 
•B»? Indovini non si p u ò 
esserlo, m a il ca lendario ci 
p u ò venire in a iuto . I n d u b 
b iamente s t a n n o meg l io 
Avel l ino e Napol i c h e van
t a n o 23 punti , e c h e a v r a n 
n o un solo scontro diretto, 
a n c h e se fuori casa: rispet
t i v a m e n t e a P isa e a R o m a 
c o n la Lazio (proprio d o 
m e n i c a pross ima) . Lazio e 
P isa s o n o più indietro, con 
i biancazzurri di Carosi 
c h e a v r a n n o d u e scontri 
diretti (col Napoli e a Pisa), 
e c h e per salvarsi dovran
no , degli o t t o punti che re
s t a n o in palio, conquis tar
ne per lo m e n o c inque, a n 
c h e se forse per la s icurez

za ce ne vorrebbero 6. Dal
la s u a Carosi può vantare 
il rientro di Bruno Giorda
no, e il crescendo della 
squadra, d imos tra to a m 
p iamente da l la bella parti
ta di Firenze, nella quale 
avrebbe meri tato il pareg
gio. Il G e n o a col s u c c e s s o 
su un irriconoscibi le Mi
lan, ha a v u t o una boccata 
d'oss igeno, m a che proba
b i lmente non sarà suffi
c iente per il sa lvatagg io . 
Res ta il Pisa dell ' ineffabile 
presidente Anconetani . 
S a m p e Milan che affron
terà fuori casa non le rega
leranno s i c u r a m e n t e n ien
te, mentre gli scontri diret
ti con Avel l ino e Lazio — 
pur se tra le mura a m i c h e 
— non s a r a n n o quel che 
suol dirsi u n a passeggiata . 
I n s o m m a , la lotta in coda è 
d iventa ta u n a specie di 
g ioco a l la roulette: ì rischi 
s p u n t a n o ad ogni vorticar 
di pallina.. . 

g. a. 

Il cammino delle pericolanti ^1 jypggfij}j|iBlB^B^M 

AVELLINO 

NAPOLI 

LAZIO 

PISA 

GENOA 

PUNTI 

23 

23 

20 

19 

19 

27' 
Roma 

in casa 

LAZIO 
fuori 

NAPOLI 
in casa 

Samp 
fuori 

Catania 
fuori 

28* 

PISA 
fuori 

Samp 
in casa 

Udinese 
fuori 

AVELLINO 
in casa 

Verona 
in casa 

29' 
Juve 
fuori 

Udinese 
in casa 

Ascoli 
in casa 

Milan 
fuori 

Fiorentina 
fuori 

30' 

Fiorentina 
in casa 

Torino 
fuori 

PISA 
fuori 

LAZIO 
in casa 

Juve 
in casa 

In Maiuscolo gli scoorn duetti 

VALE 

VISA 

DALL'11 APRILE AL 18 APRILE 

ACQUISTANDO VISA, 2 CV 
Per le vetture disponibili. Risparmi sul prezzo chiavi in mano. 
Hai i lassi agevolati Citroen Finanziaria, per l'acquisto a rate. 

Ottieni 500.000 lire in più di Quattroruote, se permuti il tuo usato. 

PRESSO I CONCESSIONARI E LE VENDITE 
AUTORIZZATE CITROEN 

• • 

VISA CITROEN^ 
L'offerta non è cumulabile con altre operazioni in corso. 

CTTROEN * w.*.TOTAL 
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Olimpiadi: da Mosca avvertimento agli USA 

«Non boicotteremo 
ma non obbligateci 

a rinunciare» 
Conferenza del ministro dello sport - Decisione a fine maggio 

Il Giro delle Regioni splendida «anteprima» per Los Angeles 

L'austriaco Wechselberger^ 
torna per cercare il «bis» 

Ropret e Bulic uomini di punta della nazionale jugoslava - Serediuk guiderà i polacchi 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — .Non boicotteremo 
le Olimpiadi, ma bisogna che 
sinno eliminati gli ostacoli 
frapposti alla nostra partecipa
zione». I.o ha detto ieri Marat 
Gramov. presidente del Comi
tato sovietico per lo sport e del 
Comitato olimpico sovietico, 
nel corso di una affollatissima 
conferenza stampa. «Vuol dire 
che sarete comunque a Los An
geles?», ha incalzato il corri
spondente della CHS. 

E Gramov ha aggirato In do
manda dicendo che la decisione 
sarà presa a fine maggio, appe-
nn prima del termine ultimo 
fissato dal Comitato Olimpico 
Internazionale: il 2 giugno 
prossimo. 

Il rappresentante sovietico 
ha cioè creato una distinzione 
di principio tra «boicottaggio» 
dei Giocni ed eventuale «non 
partecipazione» sovietica affer
mando che l'URSS è contraria 
ad ogni forma di boicottaggio 
perché essa contraddirebbe la 
carta olimpica (e non è difficile 
trovare qui una eco delle pole
miche di quattro anni or sono 
quando Carter decise, senza 
riuscire od imi>orlo a quasi tut
to ("Occidente, il Iwicottaggio 
dei Giochi di Mosca), senza tut
tavia escludere, allo stato at
tuale delle cose, che la squadra 
sovietica potrebbe non parteci
pare ai Giochi di Los Angeles. Il 
perché di questa sospensione 
del giudizio e della dura pole
mica sovietica (in gran parte 
concentrata verso il Diparti
mento di Stato USA e in parte 
minore diretta al Comitato or
ganizzatore dei Giochi) lo ha e-
sposto Gramov in una lunga re
quisitoria tutta imperniata sul 
concetto basilare secondo cui il 
governo americano ha «violato 
la carta olimpica*. 

Invero le violazioni della car
ta olimpica sono numerose e 
varie, non tutte addebitabili al
l'amministrazione Reagan. Per 
esempio sono stati costruiti tre 
distinti villaggi olimpici, molto 
distanti tra loro, mentre il rego
lamento prevede che debba es
sere uno solo, suddiviso in un 
settore maschile e uno femmi
nile. Ampie critiche sono che 
gli atleti potranno accedere al 
villaggio solo due settimane 
prima dei Giochi, invece delle 
tre previste dalla «carta»; che i 
costi sono diventati proibitivi 
(l'installazione dei soli telefoni 
costerà — ha detto Gramov — 
circa 100 volte di più di quello 
che era costata a Mosca, quat
tro anni fa); che il Comitato or
ganizzatore è arrivato al punto, 
per far soldi, di vendere la staf
fetta olimpica a un tanto al chi
lometro. Sia queste sono, in 
fondo, quasi bazzeccole. 

In realtà c'è un nodo politico. 
L'ambasciata americana a Mo
sca ha chiesto l'elenco delia 
squadra sovietica per la conces

sione dei visti, mentre la carta 
olimpica (ha insistito Gramov) 
prescrive che atleti ed accom
pagnatori siano dotati di due 
soli documenti: il passaporto 
personale e l'accreditamente 
del Comitato olimpico organiz
zatore. Il dipartimento di Stato 
USA ha risposto che senza vi
sto non si entra e che gli orga
nizzatori dei Giochi si sono ar
rogati poteri di cui non dispo
nevano impegnandosi, con il 
Comitato Olimpico Internazio
nale e con quello sovietico, a ri
spettare le regole olimpiche. 
Poi, per non lasciare equivoci, 
hanno negato il visto di ingres
so all'attaché politico sovietico. 
Alieg Ermishkin, definendolo 
«persona non grata.. 

A tutto ciò, ha aggiunto Ma
rat Gramov, si aggiungono le 
notizie che diverse organizza
zioni stanno montando una e-
norme campagna antisovietica 
a Los Angeles. È ben vero, egli 
ha detto, che si tratta di orga
nizzazioni private le cui opinio
ni l'amministrazione america
na afferma di «non poter con
trollare». ma la stampa ameri
cana «informa che i caporioni di 
queste organizzazioni sono sta
ti ricevuti con riguardo alla Ca
sa Bianca». Ne consegue che la 
parte sovietica giudica non ga
rantite a sufficienza le stesse 
condizioni minime di sicurezza 
fisica o. quantomeno, di tran
quillità dei componenti la pro
pria squadra olimpica. E l'elen
co delie rimostranze si allunga 
con la denuncia degli impedi
menti frapposti ai giornalisti 
sovietici, i quali non potranno 
seguire circa la metà delle gare 
in programma perché i luoghi 
in cui si svolgeranno sono stati 
loro vietati dalle autorità locali 
di sicurezza. 

Gramov ha anche esplicita
mente confermato che numero
si Comitati olimpici non solo 
dei paesi socialisti, condivido
no i rilievi sovietici e ha sentito 
che le autorità americane ab
biano già concesso i visti a circa 
500 componenti della squadra 
sovietica (composta in totale di 
circa 800 persone). Al contrario 
risulta che nessun elenco i so
vietici hanno voluto consegna
re all'ambasciata USA di Mo
sca che essi non riconoscono 
depositaria del diritto olimpico 
di accreditamento. 

Difficile dunque, per il mo
mento. dire come evolverà la si
tuazione. Tutto induce a rite
nere che Mosca non gradirebbe 
affatto l'eventualità di non par
tecipare ai Giochi olimpici, dai 
quali ricava, tra l'altro, un va
sto prestigio internazionale e 
che costituiscono anche un im
portante veicolo di consenso 
interno. Nella polemica odier
na non è difficile scorgere an
che un abbondante componen
te propagandistica (peraltro 
ben fondata su alcune inam
missibili pretese dell'ammira-

Assegnato a Liedholm 
il «Seminatore d'oro» 

ROMA — Sono stati assegnati 
i «Seminatore d'oro. 19S3 ai 
protagonisti deilo sport italia
no distintisi nel 19S3. Per il cal
cio il «Seminatore d'oro» è an
dato all'allenatore della Roma 
Niels Liedholm con 23 voti. 
contro i 14 di Osvaldo Bagnoli. 
Questa la motivazione: «Tecni
co di comprovate capacità pro
fessionali. che ha raggiunto alla 
guida delia Roma il traguardo 
più ambito del calcio italiano. 
Ir. tale occasione ha conferma
to ancora una volta le sue doti 
di scopritore di giovani talenti. 
conducendoli alla ribalta del 
calcio e lanciandoli sul prosce
nio internazionale.. 

Gli altri premi sono stati as
segnati a Cova (atletica legge
ra) a Franceschi (nuoto), ella 
nazionale di basket, alla nazio
nale di fioretto femminile, a Gi
no Palumbo (Premio Boccali 

riservato ai jnnrnalUti). Il pre
mio Giulio Onesti è stato asse
gnato alla memoria ad Artemio 
Franchi 'all 'unanimità). 

Il Premio Villa 
Alessandra a 

Giuliano Antognoli 

Il compagno Giuliano Anto
gnoli ha vinto il primo premio 
unico speciale Trofeo Maria 
Friore de Pirro, nel quadro del 
-Villa Alessandra ISSI- di \ -
lanno (Pescara), con il raccon
to dal titolo -Bub07i-. I_a giu
ria era comporta dal doti. Gio
vanni Marzoli (presidente) e 
dai membri: Ines Belsfci La-
ea77Ì, Barbara Bo. Max Mars. " 
Mario Rinaldi e Virgilio Ro
stro. 

Brevi 

aToto»: 12 milioni ai «13» 
ROMA — n servTio Totoeaioo d»t CONI cctr-ir-o <e c o t e retsw» al coccw-
so n. 34 del 15 ? > " ' * 1984- * 6 6 6 v.ncer.Ti c<yi r>_-iti «13» spcTJano Ire 
11 310 0 0 0 . a 22 .631 vincenti con pur.ti «12» sc*;t3-.o i re 3 5 0 0 0 0 

Pallanuto: Italia nel girone finale 
ROMA — Battendo la Francia per 9 a 8 ! its'ia u è assicurata l'ingresso si 
gvoo j oX torneo preol.rt.pico di Roma Passano anche Austria e Francia (ne-3o 
stesso grorm degfc sz i i r r i ) I r rsu^jn r i ieri: Oapoone-Spagna 6-13 ; Buigaria-
Austraha 9-17: Zjmbab*va-C»na 7-19: Brasile-Canada 7-12: Mess'co-Oeoa 
tO-9. 

L'Inter rinuncia a Socrates 
SAN PAOLO — L'tntw MJI cotnunoTo utf^ia-'rr.wMe che rinuncia an'oprone 
su Socrate* 3 Presidente Ernesto Pet'egr™ h j telefonato al manager del 
giocatore dicendo «Se Socrates ha altre offerte é lbe»o di accettarlo» 

È morto Piero Andreoli 
VERONA — P.ero Andreoli. rrena'a d»H «grarde Bologna» & Puritprii. Biavati 
ed altri camp-orn. co» quale aveva vinto d j e scudetti, e morto ad Ud ne. an'eta 
di 72 anm Andr«joli. veronese, aveva esordio nel Verena ed era poi passato 
alla Lucertele. Nel dopoguerra, come allenatore aveva portata per la pr.ma 
volta »l Catania m serie «A» ed era stato >! tecnico anere di Taranto. V-cr-n/.v 
Cagliari. Pisa e Lecce T»a i molti giocatori agnat i d i AndreCi f iggano 
l'attuale commissario tecnico dena narmr.s'e E oro Bearrot e H presidente 
delTAssociamone calciatori. Sergio Campana 

strazione di Washington). Ma 
sarebe probabilmente un erro
re ritenere jjià scontata la pre
senza sovietica ai Giochi di Los 
Angeles, almeno Tinche non si 
sarà svolta la riunione straordi
naria del Comitato esecutivo 
del CIO che Samaranch, il suo 
presidente, ha urgentemente 
convocato per il 24 aprile ve
nendo incontro alla imperiosa 
richiesta contenuta nella di
chiarazione del 9 aprile del Co
mitato olimpico sovietico. 

Giulietto Chiesa 

Ciclismo 

ROMA — E ufficiale. Hel
mut Wechselberger, vincito
re a sorpresa, ma con pieno 
merito, dell 'ult imo Giro del
le Regioni, sa rà di nuovo ai 
nastri di partenza per difen
dere i colori della nazionale 
austr iaca . Insieme a lui, r i 
conoscibili in ga ra con i nu
meri che vanno dal l 'uno al 
sei, r isul tano iscritti Karl 
Krenauer , Johann Lienhart , 
Peter Muckenhuber , Kur t 
Zellhofer, J o h a n n Traxler ed 
Herbert Spindler. L'anno 
scorso Wechselberger ha co
strui to la sua vittoria sulle 

montagne e l 'ha perfeziona
ta nella prova contro 11 tem
po di Castelvetro confer
mandosi at leta completo che 
nonos tante la non più giova
ne età (31 anni) sa farsi vale
re su ogni terreno: sarà , que
s t ' anno, uno degli uomini da 
battere. 

Il lotto del partenti si com
pleta con le iscrizioni di 29 
squadre nazionali prove
nienti da tut t i i cont inent i . 
Accanto alla Nuova Zelanda 
ed all 'Australia si affacce
r anno alla ribalta gli atleti 
dell'Algeria e della Tunisia 
in rappresentanza dell'Afri
ca, gli Indiani per l'Asia ed i 
non più sorprendenti amer i 
cani. La formazione cubana 

chiude l'elenco delle forma
zioni d 'ol tre-Europa. 

Il vecchio cont inente , d'al
tro canto , farà ancora una 
volta la par te del leone po
tendo schierare ben 22 squa
dre, comprensive delle due 
pat tugl ie azzurre di Italia A 
ed Italia B. Totale: 28 nazio
ni. Un vero e proprio record 
che il solo Giro delle Regioni 
può vantare nel p a n o r a m a 
ciclistico mondiale . 

Ma to rn iamo a quelli che 
s a r a n n o i protagonist i della 
nos t ra ga ra a tappe. Da tene
re in considerazione il d rap 
pello jugoslavo che parteci
perà con la s tessa squadra 
g iunta sesta ai campionat i 
del mondo 1983 e seconda ai 

Giochi del Mediterraneo, a l 
le spalle della formazione l-
tal lana. 

Uno del pr imi at tori po
trebbe essere Bojan Ropret , 
campione nazionale nel suo 
Paese e del, già citati , Giochi 
del Mediterraneo. Ropret fi
gurò t ra le stelle del prece
dente «Giro», t an to che nella 
classifica finale r isultò quar 
to assoluto e di lui s tupì la 
regolarità con la quale In o-
gnl tappa, nonos tan te le dif
ferenti «condizioni» del te r re
no di gara , riuscì ad ar r ivare 
sempre con i pr imi. Il tecnico 
Frane Hvastl pot rà altresì 
contare , t ra i corridori pre
scelti. su Bruno Bulle, giova
ne alfiere della «Siporex-

Campagnolo, e vicecampio
ne jugoslavo. 

Sempre dall 'Est g iunge 
notizia della partecipazione, 
t ra le file polacche, del venti
c inquenne Andrzej Serediuk, 
terzo ai recenti campionat i 
del mondo su s t rada e già co
nosciuto t ra gli sportivi Ita
liani per la brillante vittoria 
r iportata , sul circuito di Ca-
racalla, nella 37* edizione del 
Gran Premio della Libera
zione. 

L'austriaco 
WECHSELBERGER 

Da questi primi nominati
vi, ai quali presto si aggiun
geranno quelli delle altre na
zionali, appare chiaro come è 
grande l'interesse per II «Re
gioni» e come sulle nostre 
strade si potrà vivere In anti
cipo una sfida sportiva che 
avrà il suo culmine a Los 
Angeles, per la conquista del 
prestigioso alloro olimpico. 
La terza rete nazionale tra
smetterà tutti I giorni In di
retta, a partire dalle 16, per 
un'ora circa, le fasi salienti 
del Giro delle Regioni; unica 
eccezione sabato 28 aprile, in 
occasione della terza tappa, 
con collegamento dalle ore 

Marco Ciarafoni 

......_......... .,,.,f.wm 

AGNELLO FRESCO 
intero o metà - al Kg 

6 UOVA FRESCHE 
pezzatura gr. 55/60 cad. 

A R R O S T O R O L L E 
D I V I T E L L O al Kg. 7980 TORTELLINI FRESCHI 

con ripieno di carne 
gr. 1000 3280 

POLLO NOVELLO 
al Kg. 2480 POMODORI PELATI 

" S . M A R Z A N O " gr. 400 
sgocciolato gr. 240 380 

Questi prezzi sono validi nei Supermercati del Nord e del Cen
tro Italia, in Campania. Abruzzi, Molise, Puglia e Sardegna. 

FRAGOLE PRIMIZIA 
cestino gr. 125 circa 590 
INSALATINA DI 
STAGIONE 
al Kg. 1280 
ANANAS 
al Kg. 1680 

FESA TACCHINO 
a pezzi o fettine - al Kg. 7980 PARMIGIANO 

REGGIANO 
pezzat. gr. 500 - l'etto 1698 OUO EXTRAVERGINE 

DI OLIVA "SUCCOUVA" 
TRASIMENO -1 litro 

; • 

PROSCIUTTO CRUDO 
" V I S M A R A " affettato 
busta gr. 150/180 - l'etto 

BURRO "GIGLIO" 
scatola gr. 500 3290 ORVIETO D.O.C. 

bianco "Niccolini" 
bottiglia ci. 75 1250 

TONNO "EL DRAGON" 
ALCO all'olio d'oliva 
gr.85 650 MASCHERPONE 

DI LODI "POLENGHI" 
gr. 500 3390 PUNTEMES 

f d CARPANO I I 1 litro 4490 
SALMONE 
AFFUMICATO 
banda gr. 800/1000 - l'etto 3290 EMMENTAL BAVARESE 

"Tanto Standa" - l'etto 
SPUMANTE AZZURRA • — • ^ 
" C I N Z A N O " ci 75 47! : • 

Colombe e 
flava pasquali 

COLOMBA 
pasquale in astuccio 
gr. 900 4140 

delle migliori marche: 
Perugina. Nestlè. Ferrerò. 
Bauli. Alemagr.a. Mo"a. ecc •»1sP 

COLOMBA 
prima qualità 
in astuccio • gr. 

t i DORA 

950 

i l 

5590 
COLOMBA FARCITA 
alla crema di zabaione e 
ricop. di cioccolato * gr. 910 

UOVO A CIUFFO 
cioccolato a' 'atte 
o fondente - gr. 150 3690 
UOVO ALEMAGNA 
" P R E S T I G E " gr. 180 
cioccolato fondente 6590 

"RENÉ BRIAND" 
brandy ci. 75 4390 
W H I S K Y BOURBON 
" F O U R R O S E S " ci. 75 8890 
GELATO "ORLANDO" 
gusti vari • con fez. 2 litri 3680 
S. HONORÈ 
trancio gr. 250 

ci ALGIDA »» 

3350 
CAFFÉ "SUERTE 
grammi 400 

i i 

3790 

* • una Boemi* OH gruppo ££ morrrEoison 

vi conviene sempre i 

\ 
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Come cambia un polo industriale 

Nella valle 
delle acciaierie 

a un «chip» 
La telematica e l'elettronica stanno sostituendo, 
in Val d'Arno i complessi produttivi tradizionali 

L'esempio della multinazionale «Plessey» 
Un convegno del PCI sulla rivoluzione tecnologica 

\JO nuove tecnologie s tanno 
imponendo mia d h orsa 
organizzazione del lavoro con 
la creazione di nuove figure 
professionali. Quale politica 
industriale per questo 
sviluppo economico? A questa 
domanda cercherà di dare 
risposta il convegno 
organizzalo dal comitato 
regionale del PCI toscano e 
dalle federazioni di Arezzo e 
Firenze e dalla zona del \ al 
d 'Arac a Terranova 
Bracciolini in provincia di 
Arezzo al cinema Astra il 28 
aprile prossimo. 
Interverranno tra eli altri il 
compagno Andrea Marghcri, 
capogruppo del PCI alla 
Commissione industria del 
Senato, il professor 
Giovanbattista Gerace 
dell 'uniiersi tadi Pisa c i 
consigli di fabbrica delle 
maggiori aziende toscane. I 
lavori saranno conclusi dal 
compagno Adalberto .Minucci 
della segreterìa nazionale del 
PCI. Il Val d'Arno non è stato 
una scelta occasionale. Qui ha 
sede una delle maggiori 
industrie del settore 
informatico e telematico 
operante in Italia: la Plessey 
italiana. 

Dal nostro inviato 
SAN GIOVANNI VAL D'ARNO — Dalle ac
ciaierie alla telematica. Dai cappelli alla 
componentistica elettronica. Il carbone e il 
la voro a domicilio che legano il passato stori
co ed II futuro dello sviluppo economico del 
Val d'Arno superiore. Le acciaierie della Fin-
sider e la centrale a lignite dell'Enel rappre
sentano il passato, la Plessey Italiana il futu
ro. Qui all'imbocco della strette vallata dell' 
Arno, che costeggia i'Autosole. si producono 
Il 50% del monitor utilizzati dull'IBM per i 
computer, le centraline di controllo che la 
SIP installerà su tutto il territorio na7ionalc 
per limitare le conversazioni degli italiani. 
gli alimentatori per i sistemi di puntamento 
del carri armati prodotti dall'Oto Melara. 
Questi oggetti da 'fantascienza' nascono ne
gli stabilimenti della Plessey italiana di Ter
ranova Bracciolini in provincia di Arezzo. U-
n'industria di proprietà dell'omonima multi
nazionale inglese, che conta in Italia oltre 
900 dipendenti e dà lavoro ad altre 300 lavo
ranti a domicilio. Un piccolo colosso delle 
produzioni emergenti che dialoga con le 
•grandi' della telematica vendendo anche 
tecnologia. 

Tutto quanto esce dalla Plessey è studiato 
e progettato all'interno dell'azienda. Attorno 
ad essa sono nate anche una serie di imprese 
dell'indotto che stanne creando alternative 
occupazionali allo sfilacciamcnto dei tradi
zionali settori economici della zona. Un e-
semplopcr tutti. Sei tecnici disoccupati han
no creato una cooperativa, alla quale la Ples
sey ha affidato la costruzione di condensato
ri e di involucri che non era più economica
mente possibile produrre all'interno deilo 
stabilimento. 

La Plessey è arrivata nel Val d'Amo nel 
1969. Allora aveva 7dipendenti. Oggi ne con
ta 680 Interni e altri 200 a domicilio. Il 65% 
della manodopera Impiegata all'interno del
la fabbrica è donne. Donne sono quasi la to
talità lavoranti a domicilio. Selle case del 
Val d'Arno i collanti e le macchine da cucire 
per I cappelli di feltro sono stati sostituiti dal 
saldatore e da piccole presse. Questa azienda, 
che ha uno stabilimento anche a Firenze con 
160 dipendenti ed una sede a Milano, ha un' 
origine Italiana, anche se oggi è controllata 
da una multinazionale inglese. Trae le sue 
origini dalla famiglia Olivetti. Il fondatore fu 
Dino Olivetti, fratello di Adriano, ideatore 
dell'attuale colosso italiano. Nel 1962 nasce 
la Arco, un marchio che è rimasto alla Ples
sey che produce Integrali. L'azienda, che a-
veva uno stabilimen to In provincia di La Una, 
nel 1966subì un tracollo e Dino fu costretto a 
cedere la mano alla Plessey che attualmente 
controlla il mercato inglese del sistemi tele
fonici e dei motori per aerei militari e conia 
oltre 50 mila dipendenti. Quando nel 1969 
l'azienda incomincia a operare a Terranova 
Bracciolini sviluppa una monoproduzione: 
componenti avvolti per televisori a colori. 
Tutti I tv in commercio In Europa montano 
sistemi di alimentazione per II tubo catodico 
che sono stati prodotti In questa azienda o 
dalla Philips. In un anno da sette dipendenti 

si passa a 101. 'Il nostro handicap — ricono
sce il direttore della Plessey l'ingegner Anto
nio Canova — come sostenevano le organiz
zazioni sindacali, con le quali abbiamo sem
pre avuto un rapporto aperto e corretto, sta
va nella monoproduzione'. Si sviluppa quin
di la collaborazione con la Piaggio e la Ples
sey si aggiudica la fornitura del sistema di 
accensione elettronica della 'Vespa: Undici
mila pezzi al mese con un giro di affari di 6 
mila miliardi all'anno. Nel 1983questa azien
da ha chiuso il bilancio con un giro d'affari di 
55 miliardi e un incremento del 36% sul 1932. 
La monoproduzione è nei fatti tallone d'A
chille anche per questa impresa. Alla fine 
deli'80 arriva la crisi: la ITT tedesca disdice 
alcune commesse per i televisori- Per 80 di
pendenti arriva la cassa integrazione. 'Que
sta situazione — prosegue l'ingegner Canova 
— ci ha imposto di cambiare Filosofia e nel 
giro di un anno siamo riusciti a riassorbire 
tutta la manodopera. Abbiamo sviluppato il 
rapporto con l'IBM proponendo un alimen
tatore per l sistemi dati, che ha vinto la con
correnza della TDK giapponese e della IBM 
americana. Fino ad oggi ne abbiamo prodot
ti 22 mila. Da un predotto, i componènti per 
le tv a colori, che aveva un prezzo di mercato 
di 4 mila lire, siamo passati ad un alimenta
tore che Mene venduto attorno alle 250 mila 
lire. Un salto non solo tecnologico ma anche 
organizzativo. Il concetto base è quello di o-
perare in aree di mercato che abbiano com
ponenti elettronici con quelli meccanici, in 
modo da poter utilizzare le capacità profes
sionali del nostro personale senza dover ri
correre a drastiche riduzioni di organico. Ai 
clienti offriamo prodotti ideati e realizzati 
secondo le loro specifiche esigenze*. Alla 
Plessey, dove comunque il turn over è bloc
cato per quanto riguarda i lavoratori addetti 
al montaggio, ma si assumono ingegneri tec
nici, si sta già lavorando per realizzarci com
puter che potranno controllare i guasti dei 
sistemi logici. Potrà essere la valigetta del 
meccanico delle banche da ti o il *cuore* di un 
rene artificiale portatile. Un mercato estre
mamente fertile sembra possa esserci nel 
settore dei microprocessori per la sicurezza 
sull'auto. Qualcosa di molto diverso dalla 
•vocina' che avverte che è finita la benzina. 
•Allo stato — afferma con una punta d'orgo
glio l'ingegner Canova — non abbiamo mai 
chiesto Finanziamenti, né imposto ricatti oc
cupazionali. Vogliamo però che certi Finan
ziamenti dati ad aziende, che operano nel no
stro stesso settore, non siano usa ti per opera
zioni di concorrenza sleale, attuate nella 
convinzione che eventuali deficit aziendali 
saranno comunque ripianali con soldi pub
blici. Se lo Stato tuo/e aiutare le imprese in
vece di finanziamenti diretti non tassigli uti
li'. Lo scontro nel settore dell'informatica e 
della telematica, sia dal punto di vista econo
mico che delle idee è solo all'Inizio, ma si 
preannunci* estremamente duro. Il futuro 
anche se in sordina, sta nascendo anche sulle 
sponde dell'Arno. 

Piero Benassai 

Il decreto non è passato 
lele realtà: da un Imo governo e 
pentopurtito non si rassegna
vano a perdere, e comunque so
no stati divisi sino all'ultimo 
sul come pi-rdere evitando di 
lasciarci In faccia; e dall'altro 
era ormai impossibile ni gruppi 
della maggioranza, anche e pro
prio in aula, nascondere il pe
sante clima di sospetto recipro
co sul «dopo., la profonda di
versità dell'approccio alla ma
teria del contendere. 

Le dichiarazioni di voto del 
leader del pentapartito sulla 
questione di fiducia — quella 
fiducia che nei giorni passati 
era stato il mezzo per ghigliot
tinare tutti gli emendamenti e 
|>er impedire qualsiasi confron
to di merito su proposte alter
native o di modifica; e che ieri, 
quando l'hafucilinente strap-

fmta a scrutinio palese, Craxi 
la tentato di trasformare in 

una grossolana operazione pro
pagandistica — sono state uno 
specchio impressionante del 
marasma in cui naviga la mag
gioranza. 

Comincia il vicesegretario 
del 1*1.1. Antonio Patuelli. E il 
primo avvertimento ni par-
tners: .Non siamo disponibili 
per stravolgimenti». Gli fa eco il 
capogruppo socialdemocratico 
Sandro Reggiani: «Il decreto 
non si tocca, e poi, con del tut to 
involontario umorismo. 
['•ostruzionismo va fatto sì, ma 
solo quando viene sopraffatta 
la legalità.. Il presidente dei 
deputati repubblicani, Adolfo 
Battaglia, contesta l'uno e l'al
tro. subito dopo, rimpiangendo 
il governo Spadolini (.quello sì 

che aveva in mente un provve
dimento più incisivo, e lo fecero 
cascare per (iiiesto.) ed annun
cia il .no. del PIÙ ad un nuovo 
provvedimento se prevedesse 
•misure più lassiste». 

Ecco allora che l'insistente 
richiesta di fiducia su un decre
to ormai morto rappresenta — 
osserva a metà (Iella buriana 
Stefano Rodotà, motivando la 
sfiducia della sinistra indipen
dente — una distorsione degli 
strumenti parlamentari e solo 
un maldestro tentativo del go
verno e della maggioranza di 
nascondere la loro evidente 
«confitta. Non c'è una partita 
che si chiude in parità: c'è una 
battaglia vinta dall'opposizio
ne, che si è pure dimostrata ca
pace di fare del Parlamento la 
sede di grandi dibattiti di prin
cipio, reagendo così ad ipotesi 
di riforma che vorrebliero ri-. 
durne e mortificarne la funzio
ne. 

Ma il conflitto del pentapar
tito assume più tardi le dimen
sioni di una sfida durissima 
quando parlano — inframmez
zati dal discorso di Giorgio Na
politano — i presidenti dei 
gruppi del Partilo socialista, 
Rino'Formica e della Democra
zia cristiana, Virginio Rognoni. 
• E stata sconfitta la ragione.. 
dice Formica: dalla «rossa for
za., dalle «spinte irrazionali., 
dal «linguaggio da fine epoca», 
dal «diluvio di vocalizzi*, dalla 
•furia devastatrice, natural
mente dell'opjHisizione. Risul
tato? Con incredibile deforma
zione, Formica risponde: «Vi 
siete allontanati dai problemi 

della gente». 
Rognoni è molto più cauto. 

Sceglie un'altra via. Difende il 
decreto, difende la strada della 
fiducia, sostiene che se il prov
vedimento non è stato modifi
cato la responsabilità non è del 
governo ma dell'ostruzionismo. 
E tuttavia respinge «ogni ten
denza a trarre dalla vicenda 
parlamentare di questi giorni 
giudizi e comportamenti che 
possono svilire nell'opinione 
pubblica la funzione del Parla
mento e il suo ruolo centrale e 
insostituibile nella vita demo
cratica». L'ostruzionismo «è il 
segno clamoroso di una dura 
tensione fra le forze politiche». 
E poi una stoccata a Craxi: .La 
governabilità del paese si assi
cura governando non cercando 
di dare pregiudizialmente più 
spazio ai governanti o all'oppo
sizione, ai partiti o ai sindaca
ti. . 

In questo clima si va al voto 
di fiducia. Per appello nomina
le. Esito scontato: 360 sì (il 
pentapartito), 236 no, la sini
stra, i missini, Melis del Partito 
sardo d'azione, e il radicale Me-
lega che ha rotto polemicamer-
te la consegna di partito del 
non—voto, ribadita da Pannel
lo stavolta come punizione ad 
un governo che non ha saputo 
efficacemente contrastare l'op
posizione. Dunque, se Craxi a-
vesse vinto. Pennella sarebbe 
saltato ufficialmente sul carro, 
di cui per ora è soltanto ruota 
di scorta. 

Ma, annunciato l'esito del 
voto, Nilde Jotti ha avvertito 

che bisognava passare alla di
scussione e al voto uno per uno 
degli ordini del giorno (201 pre
sentati, 130 ammessi) e, quindi, 
nlle dichiarazioni di voto sulla 
conversione in legge «lei decre
to: già 205 iscritti, con diritto a 
parlare dieci minuti a testa. I 
capi della maggioranza chiedo
no una sospensione dei lavori 
per valutare la situazione in 
conferenza dei capigruppo. Era 
già successo al mattino e la con
ferenza era andata buca per i 
dissensi tra icinque e per le re
sistenze di tutti e cinque a rico
noscere la sconfitta. 

In serata i dissensi riesplodo
no: i più oltranzisti della mag
gioranza pretendereblxro di 
mascherare l'imminente scon
fitta con una presa d'atto di 
tutti i capigruppo che il tempo 
a disposizione per completare 
l'iter del provvedimento è trop
po esiguo. Rognoni è più possi
bilista. Alla fine — ma c'è volu
ta un'ora e un quarto — la for
mula è trovata: il capogruppo 
della maggioranza, .sentiti» 
quelli dell opposizione, .hanno 
constatato» di non potercela fa
re. Si torna in aula per segnare 
l'atto di morte del decreto e 
della prova di forza. Poi il lun
ghissimo applauso, durato un 
minuto e mezzo. 

I deputati della maggioranza 
prendono le valigie e vanno a 
casa. Quelli comunisti si riuni
scono al gruppo, per brindare, 
poi tutti al Pantheon per far fe
sta con i lavoratori e ì cittadini 
che hanno aspettato quel mo
mento. Manca solo Gian Carlo 
Pajetta. E l'unico deputato co

munista a non essere interve
nuto nella lunga battaglia par
lamentare: è in convalescenza 
dopo l'operazione al cuore. Ma 
un affettuoso, prolungato ap
plauso era andato anche a lui, 
già al mattino, nell'aula, quan
do Spagnoli aveva tirato le fila 
della seduta fiume: .Credo dav
vero che ne abbia sofferto, a 
non poter essere in quest'aula 

con noi. Ma posso dirvi che non 
ci ha lasciatoun istante, e che 
ha seguito giorno per giorno 
tutto quanto accadeva a Mon
tecitorio». Intanto la Camera" è 
stata riconvocata per domani 
mattina, per vedersi assegnato 
con ogni probabilità il nuovo 
testo del decreto. 

Giorgio Frasca Potare 

Medicine: arriva 
la nuova stangata? 

ROMA — La maxi-stangata sulle medicine è in nrrivo. Oggi la 
«Gazzetta Ufficiale» annuncerà il decieto ministeriale che modifi
ca il prontuario terapeutico ed estende il ticket praticamente sulla 
quasi totalità dei farmaci. Nello stesso tempo il Consiglio dei 
ministri esaminerà oggi un testo di decreto legge contenente misu
re di esenzione dal ticket, ma si parla anche di un raddoppio della 
tassa sulla ricetta (da 1.000 a 2.000 lire). Come si sa l'aumento del 
ticket era stato deciso dal governo sin dall'inizio dell'anno per 
colmare il divario tra la spesa farmaceutica fissata dalla legge 
finanziaria in 4.000 miliardi per l'84 e la spesa effettiva prevista in 
6.500 miliardi. In sostanza il governo intende far pagare ai cittadi
ni i 2.500 miliardi mancanti. Ix> strumento per applicare queata 
maxi-stangata è, appunto, la revisione del prontuario che contiene 
circa 8.000 farmaci. Con la revisione predisposta dal ministero 
della Sanità i circa 3.000 farmaci attualmente esenti da ticket 
contenuti nella fascia A (farmaci per i casi di urgenza di uso 
ospedaliero) e nella fascia C (antibiotici e chemioterapici) verran
no ridotti da circa 250-300. Tutto il resto passa nella fascia B 
sottosposta a ticket del 15'r e alla tassa sulla ricetta. I sindacati 
confederali, dopo vari incontri con Degan, hanno espresso in un 
documento «netto dissenso» da questa impostazione. Nel docu
mento si chiede il «superamento del sistema del ticket» sulla base 
di precise controproposte. 

ro. Si sono modificati gli accor
di sulla scala mobile tuttora in 
vigore tra sindacati e Conlm-
dustria senza il consenso, con
tro le porzioni di una parte 
fondamentale del mondo sin
dacale (il che non accadde, col
lega Formica, il 22 gennaio 
19H3). E così si sono colpiti 
principi di carattere costituzio
nale. regole essenziali nei rap
porti tra governo. Parlamento e 
organizzazioni sociali. Ecco 
perché noi comunisti abbiamo 
fatto eccezionalmente ricorso a 
tutti i mezzi consentiti dai re
golamenti parlamentari per 
impedire la conversione del de
creto così com'era stato presen
tato dal governo 

• Insieme a cosi (orti ragioni 
di principio, abbiamo portalo 
nella nostra battaglia sostan
ziali ragioni economiche e so
ciali. Non è con un simile de
creto che si può vincere la lotta 
contro l'inflazione e garantire 
la ripresa economica del Paese. 
Ci vuole l>en altro, ci vuole un' 
azione complessiva, una visione 
politica Iwn diversa da quella 
del governo. E non si può tolle-

Napolitano 
rare che si continui a imporre 
— come si è fatto ancora col 
decreto — sacrifici e rischi 
sempre agli stessi ceti sociali, 
sempre ai lavoratori dipenden
ti, rinviando e mai adottando 
misure capaci di incidere sui 
redditi più alti e sulle grandi 
fortune e di stroncare la vergo
gna dell'evasione fiscale. «Una 
parte delle forze di governo e 
degli organi d'informazione ha 
teso ad accreditare l'idea che la 
grande questione emersa dallo 
.--contro sul decreto sarebbe 
quella del diritto della maggio
ranza a decidere, diritto blocca
to dalle pretese e dall'ostruzio
nismo dell'opposizione: a ciò 
sarebliero legate le sorti dello 
sviluppo e del progresso del 
Paese Si tratta di un'evidente 
contraffazione; le grandi que
stioni su cui la vicenda di que
sti due mesi dovrebbe indurre 
tutti a riflettere e a cimentarsi 
schiettamente, sono questioni 
di scelta tra diversi indirizzi di 

politica economica e sociale, tra 
diversi indirizzi di politica isti
tuzionale, tra diverse tendenze 
anche per quel che riguarda l'e
voluzione dei rapporti politici, 
in relazione a una società e ad 
un quadro mondiale che attra
versano una fase di profondo 
cambiamento. Noi sfidiamo — 
e non retoricamente, ma con 
una reale capacità di proposta 
— a scegliere la strada di un'or
ganica lotta contro l'inflazione, 
di un coraggioso rinnovamento 
del sistema produttivo, di una 
politica dell'occupazione che si 
misuri con le novità sconvol
genti del nostro tempo. Noi sol
leviamo quella che possiamo 
considerare, ricorrendo a una 
vecchia espressione, a una for
mula di altre epoche, la «que
stione sociale» degli anni 80: 
che è fatta di giusta distribu
zione dei costi della crisi e della 
trasformazione della nostra e-
conomia. di valorizzazione del 
lavoro, di tutela dei ceti oggi 

più esposti, di aggiornamento e 
rilancio delle conquiste e dei 
princìpi di progresso perseguiti 
dal movimento operaio e popo
lare. Non ha nulla a che vedere 
con tutto ciò, e anzi contrasta 
apertamente con ciucile esigen
ze, la filosofia del decreto del 15 
febbraio. 

«Non siamo certo noi a impe
dirvi, colleghi e compagni so
cialisti. di agire perche il gover
no decida ciò che finora non ha 
deciso — e parlo di fatti, non di 
enunciazioni e di annunci, a ot
to mesi dalla formazione del 
ministero Craxi e a quattro an
ni dalla nascita della coalizione 
pentapartitica — ciò che non 
na deciso in materia di politica 
industriale e di programmi di 
investimenti in settori-chiave, 
di piani straordinari contro la 
disoccupazione e di agenzie del 
lavoro, di leggi per l'intervento 
nel Mezzogiorno e di riordina
mento del sistema pensionisti
co, e voglio fermarmi qui ma 
non senza aggiungere e porre al 
primo posto la revisione so
stanziale del meccanismo fisca
le, la sempre promessa azione 

rigorosa per la giustizia fiscale. 
Su tutti questi punti incalze

remo il governo, e su tutti i te
mi — non solo quello dei mec
canismi di indicizzazione — 
della lotta contro l'inflazione e 
del risanamento finanziario, a 
cominciare dalla scadenza im
minente dell'assestamento di 
bilancio. Abbiamo detto nelle 
scorse settimane e ripetiamo: 
siamo pronti al confronto co
struttivo con tutte le forze de
mocratiche, per cercare solu
zioni valide ai problemi di fon
do del Paese, purché si ristabi
lisca un corretto rapporto con 
l'opposizione, un dialogo effet
tivo in Parlamento. Quel rap
porto è stato gravemente alte
rato nel corso degli ultimi anni 
con l'abuso della decretazione e 
del voto di fiducia, ed è stato 
rotto col decreto del 15 feb
braio. Di qui l'importanza delle 
decisioni che prenderà dopo la 
decadenza deldecreto il Consi
glio dei ministri, ai fini del ri
stabilimento di un clima politi
co più disteso. Di qui l'impor
tanza di un'impostazione re
sponsabile, rispettosa di esi
genze ed equilibri irrinunciabi

li, del discorso sulle istituzioni 
e sullo stesso regolamento della 
Camera. Si ritorni a ragionare, 
anche sul principio maggiorita
rio, che non si può giustamente 
difendere senza riconoscere — 
come fece oltre cinquantanni 
fa in un ormai classico libretto 

. Edoardo Ruffini — i limiti e la 
misura cui ci si deve attenere 
nel farlo valere. Certo, noi co
munisti non abbiamo bisogno 
di affidare lo sviluppo del no
stro ruolo politico all'esercizio 
di alcun diritto di veto: abbia
mo ben altro su cui contare. 
Anche, e non ultima, la capaci
tà di riflessione, l'apertura ver
so problemi nuovi e complessi 
— la cultura di governo, onore
vole De Mita — di cui i gruppi 
parlamentari comunisti hanno 
dato prova in questa pur diffi
cile e aspra battaglia,la consa
pevolezza — che sempre ci ha 
sorretto in questi lunghi giorni 
— di come ciascuno di noi rap
presenti e sia chiamato ad e-
sprimere un grande patrimonio 
di esperienze, di idee, di ener
gie ed aspirazioni sociali, un 
patrimonio decisivo per fare 
più ricca e sicura la democrazia 
italiana». 

difica, improvvisamente fanno 
ora capire che la «correzione 
temporale, sarà accolta. Ma 
Craxi? 

II presidente del Consiglio 
appare deciso a mantenere ce
late finn all'ult imo le sue inten
zioni. Nel momento della scon
fitta non ha saputo nascondere 
il suo livore nei confronti del 
parlamento e dell'opposizione. 
accusata di «aver impedito alla 
maggioranza l'esercizio dei suoi 
diritti*. Con un tentativo perfi
no maldestro di rovesciare le 
carte in tavola si è rallegrato 
per la fiducia ottenuta, attri
buendo la mancata conversione 
in legge ai regolamenti della 
Camera: e ha dichiarato niente
meno di «essere contento per
ché il decreto è stato approva
to. . I cronisti presenti hanno 
creduto di capire male, ma lui 
ha insistito: «Ci manca solo un 
timbro. E in un Paese dove i 
timbri abbondano... Ma ci met
teremo anche questi.. E certo 
interessante sapere che il presi
dente del Consiglio considera il 
Parlamento alla stregua di un 
ufficio del registro. 

Ma. a parte le battute davve
ro sconcertanti. Craxi è entrato 
nel Consigliodi gabinetto (con
vocato subito dopo il voto di fi
ducia) limitandosi ad annun
ciare che il decreto verrà «rin-

Il governo 
novato.. e il Consiglio dei mini
stri «fisserà i necessari orienta
menti e adotterà le decisioni 
conseguenti, dopo aver valuta
to le proposte di eventuali mo
difiche al decreto stesso.. Que
sta vaghezza di propositi e il to
no arrogante delle dichiarazio
ni su citate aprono natural
mente interrogativi sulla ri
spondenza che le pressioni de
gli oltranzisti potranno avere 
nel confronto, in corso in que
ste ore nella maggioranza, sui 
contenuti del nuovo decreto. 

In verità gli stessi uomini più 
fidati di Craxi. a cominciare dal 
suo «vice» Martelli, fanno capi
re che. nonostante «l'accoglien
za gelida. (Io raccontano i de
mocristiani). il presidente del 
Consiglio finirà con l'accettare 
le tassative indicazioni de. E in
fatti già il «Popolo, indossa le 
piume di pavone per rivendica
re allo scudocrociatn il merito 
di «aver aperto a qualche filo di 
speranza le giornate definite 
nere» (trasparente la stoccata a 
Craxi ). 

Ma per i socialdemocratici. 
decisi a giocare tutte le loro 
carte sul tavolo dell'oltranzi
smo e dell'avventura, questa è 
quasi l'esaltazione di un «tradi

mento. . E quando ieri pomerig
gio, poche ore prima della ca
duta del decreto, il «vice, di 
Longo, Ruggero Puletti , ha ro
vesciato sulla DC «responsabi
lità gravissime», a Montecitorio 
si è diffusa la netta sensazione 
che il governo si fosse messo a 
correre sul filo della crisi. 

Quello di Puletti era infatti 
un ultimatum e un at to d'accu
sa (formulato per conto pro
prio? o per conto d'altri?): 1) il 
decreto va ripresentato nella 
sua attuale formulazione, la 
•proposta Forlani» poteva esse
re apprezzabile solo se fosse 
servita a far passare il provve
dimento. le parti sociali firma
tarie dell'accordo del 14 feb
braio «non possono essere ab
bandonate al loro destino*. 2) 
«La DC da un Iato vuole inde
bolire il governo, dall'altro ri
tessere rapporti compromissori 
con il PCI. Vedremo a quel 
punto cosa converrà al PSDI 
decidere nell'interesse del Pae
se». 

II PSDI dunque terrà duro 
fino a spingere alla crisi? E si 
muove in tal modo solo per suoi 
calcoli di parte o rispondendo a 
un disegno con più protagoni

sti. politici e sociali, visto che 
nelle stesse ore l'industriale Pi-
ninfarina, spalleggiato da A-
gnelli. intimava al governo i-
dentici «alto là»? Sembra che 
nemmeno la riunione di iersera 
del Consiglio di gabinetto ab
bia potuto sciogliere l'enigma, 
visto che all'uscita Longo ha ri
petuto le stesse cose anticipate 
dal fido Puletti. Anzi, per con
sentire una riunione «risoluti
va» dell'Ufficio politico del 
PSDI. il Consiglio dei ministri 
è stato spostato stamane dalle 
10 a mezzogiorno. Cionono
stante, dichiarazioni ufficiali e 
indiscrezioni mostrerebbero 
che nel pentapartito i piatti 
pendono ormai verso l'introdu
zione di modifiche al decreto: 
in caso contrario, i ministri de 
chiederebbero, su istruzioni di 
De Mita, un voto in Consiglio, 
dove sono in maggioranza. 

Dovrebbe raggiungersi, ha 
spiegato il ministro De Miche-
lis riconoscendo i contrasti nel
la coalizione, «un accordo al mi
nimo comun denominatore». E 
Martelli, di rincalzo, ha ram
mentato che «la semestralizza-
zione degli effetti del decreto è 
il punto in comune tra la pro
posta socialista e quella demo
cristiana: è ovvio quindi che il 
governo ne tenga conto». Spa
dolini, schieratosi immediata

mente a favore della proposta 
di Forlani, ha confermato ieri 
•piena adesione all'impostazio
ne che mette al centro della 
manovra la riforma del salario, 
per arrivare all'allungamento 
della cadenza di tut te le indi
cizzazioni». E anche i liberali 
sembrano aver riacquistato un 
po' di freddezza dopo l'esagita-
zione dei giorni scorsi, anche se 
Altissimo dice che il PLI si ri
serva di «esaminare ancora le 
varie proposte». 

Ma esistono davvero propo
ste diverse, o è solo un escamo
tage verbale per nascondere la 
sostanziale accettazione delle 
tesi de? Forlani, uscendo da 
Palazzo Chigi, ha fatto capire 
che in realtà si sta discutendo 
delle indicazioni da lui avanza
te . ma si è preoccupato di non 
dare l'impressione che la DC 
voglia stravincere nei confronti 
degli alleati: «Gli indirizzi con
tenuti nella mia proposta — ha 
detto — corrispondono agli o-
rientamenti manifestati dal go
verno soprattutto durante il di
battito svoltosi in Senato». 
•Peccato che quelle innovazioni 
non siano state introdotte allo
ra», ha commentato polemica
mente il sen. Bonifacio, de ed 
ex presidente della Corte Co
stituzionale. 

Le eventuali modifiche al 

decreto, facevano capire ier se
ra i ministri membri del Consi
glio di gabinetto, dovrebbero 
riprendere il primo e il secondo 
punto della «proposta Forlani»: 
riduzione della validità tempo
rale del provvedimento a sei 
mesi e riforma degli assegni fa
migliari, invito alle parti sociali 
a riprendere la trattativa sulla 
riforma del salario (ma con la 
restrizione, rispetto allo stesso 
Forlani. di concluderla entro 
settembre). Non si farebbe in
vece menzione, nella dichiara
zione politica che formulerà 
questo invito, dell'ipotizzato 
intervento autoritativo del go
verno in caso di mancato accor
do tra le parti. 

II pentapartito esce dunque 
sconfitto dalla battaglia ingag
giata il 14 febbraio, e con un 
aspro contenzioso politico a-
perto tra i partner. Longo si di
ce «preoccupato per i riflessi 
"della vicenda sul piano politi
co». E 13 DC, sull altro fronte. 
muove a Craxi un'aperta conte
stazione: non è questione di 
drammatizzare eventuali ag
giustamenti istituzionali — di
ce Galloni sul «Popolo» rispon
dendo al PSI —. «II oroblema è 
in primo luogo politico e di ge
stione politica della maggio
ranza e del governo». 

Antonio Caprarica 

mente rafforzato. .Con le no
stre idee e con le nostre propo
ste — ha detto Umberto Ranie
ri. segretario provinciale — ci 
prensentiamo alla città come 
una forza autorevole e presti
giosa. capace di correggere i 
propri errori e i propri limiti, 
ma anche di chiamare gli altri 
ad un confronto serio, di meri-

io. sulle prospettive di questa 
complessa area metropolitana.. 

Il PCI, dunque, riafferma di 
essere forza indispensabile per 
il governo di Napoli. I mesi pas
sati dalle elezioni di novembre 

ad oggi confermano — del resto 
— questa impostazione. Prima 
c'era un'amministrazione, 
quella di sinistra, che non ha 
mai ceduto di fronte al dilatarsi 
di mille tensioni sociali. «Una 

giunta — è stato ricordato — 
che sapeva anche aprire ver
tenze con il governo, quando si 
trattava di smuovere ostacoli o 
resistenze». 

Ora. invece, tut to, sembra 
andare alla deriva. «Cosi — 
commenta il compagno Berar
do Impegno, capogruppo al Co
mune — non è più possibile an
dare avanti. Ecco perchè rinno

viamo il nostro appello al PSI e 
al PSDI. perchè si verifichi su
bito la possibilità di dare vita 
ad un'amministrazione laica e 
di sinistra». Primi contatti per 
un incontro tra le tre delegazio
ni sono stati presi ieri sera, su
bito dopo le annunciate dimis
sioni di Picardi. 

Marco Demarco 

giornalisti e molte troupe TV. 
Attorno a quella casa di Broo
klyn si sono. intanto, già radu
nate migliaia di persone: so
prattutto operai con le mogli, i 
parenti, i figli. Koch esce e dice: 
•Mai visto un simile massacro*. 
Poi risa/e nella macchina blin
data. ancora con gli occhi rossi 
dalla commozione. Dopo un po' 
di tempo arrivano anche i carri 
funebri della municipalità. Di 
sopra, intanto, un medico lega
le ha già fatto una prima rico
gnizione sommaria delle vitti
me. 1 dieci corpi sono quelli di 
due donne, una ragazza e sette 
bambini (macchi e femminei di 
diversa età. 11 resto è lavoro di 
routine: si cercano impronte, si 
controllano le ferite, si dà inizio 
alle indagini. Se ne occupa l'i 
settore Rurke. un •mastino* 
della polizia criminale di New 
York, come spiegano le agenzie 
di stampa. 

Intanto, come prima mossa, 
gli agenti portano »i'a l'operaio 

La strage 
proprietario della casa, quello 
che era arrivato di corsa, terro
rizzato. nella panetteria di Car
mine Rossi. Ci sono sospetti su 
di lui? Nessuno sa niente. I 
morti erano tutta la sua fami
glia: moglie. Figli, cognate, so
relle? Nessuno lo ha ancora ca
pito. La casa della strage è dav
vero quella dell'operaio che 
tornava dal lavoro? Non è chia
ro perché, a quanto sembra. V 
uomo abitava lì soltanto da due 
mesi e nessuno lo conosce bene. 
Insomma, le notizie su questa 
tragedia che sta sconvolgendo 
la città, sono poche, frammen
tarie e contraddittorie. L'assas
sino o gli assassìni, non hanno 
lasciato tracce, pare. Le poche 
ritrovate sembrano seminate in 
giro proprio per creare confu
sione e difficoltà agli inquiren
ti. La porta d'ingresso, per e-

sempio. non è stata forzata. 
Quindi l'assassino o gli assassi
ni avevano la chiave oppure e-
rano conosciuti da almeno una 
delle vittime. Dalla casa della 
strage, sembra non manchi 
niente. D'altra parte, nell'ap
partamento di un operaio an
che se americano, c'è sempre 
poco dajubare. Neanche i no
mi delle' vittime sono stati, per 
ora. accertati con esattezza. In
somma, quella che tutti i film 
presentano come la polizia più 
organizzata del mondo, non ha 
ancora in mano nulla: 'branco
la nel buio; come dicono i cro
nisti in queste circostanze. 

La tragedia, ovviamente, e-
voca storie cupe e melmose 
come quella di Sharon Tate, 
uccisa con alcuni amici nella 
casa che condivideva con il re
gista Roman Polanski. La bella 
•diva* di Hollywood, al mo

mento del massacro, aspettava 
un bimbo. Poi venne fuori la 
verità: il 'diavolo' Charles 
Manson, con un gmppo di suoi 
seguaci, aveva voluto una spe
cie di orrendo tsabba* di sangue 
al quale aveva partecipato in 
prima persona. In America, co
me è noto, sono molto diffusi i 
più strani e incredibili 'rag
gruppamenti*, le 'Chiese* più 
assurde, le •cerimonie* più allu
cinanti e contraddittorie. Il bi 
sogno generale di rassicurazio
ne gioca sempre brutti scherzi. 
Chi non ricorda l'altra strage 
(per suicidio collettivo) ordina
ta da un 'Sacerdote* americano 
in una strana isola trasformata 
in una specie di 'paradiso* in 
attesa de! trapasso? Quella vol-
ta i morti furono centinaia. Per 
il massacro di Brooklyn, ovvia
mente, e e già chinarla di *stra-
ge sacrificale* per motivi anco
ra sconosciuti e in nome di 
chissà quale sacerdote o divini
tà. Ovviamente, in queste ore, 

tutte le ipotesi sono valide: si 
potrebbe parlare di 'Stress da 
metropoli: di 'follia*, di 'atro
ce vendetta*, di un qualche •re
golamento di conti trasversale*: 
oppure della pazzia che aleggia 
nelle grandi città americane 
dove, ogni tanto, qualche insi
curo. qualche emarginato, 
qualche 'inalato* che non si ri
trova più in un mondo che si 
muove al ritmo dei computer o 
della paura atomica, sale su un 
tetto, impugna un fucile e fa 
strage di passanti. Itserials* te
levisivi prodotti negli Usa, lo 
stesso cinema che arriva da ol
tre oceano riescono, sempre più 
spesso, a rispecchiare brandelli 
ai auesta allucinante realt*. 
Per la strage di Brooklyn. dun
que, non si sa ancora niente ed 
e presto per tentare di dare un 
qualche giudizio o mettere in-
sieme un sommario tentativo di 
analisi. Per ora, ci sono soltanto 
i fatti, fatti terribili e quei po
veri dieci corpi. 
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